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pOETA CESAREO. 
| 3 ©3168 JTHRIY $4911... „ 
| Se si volessero naturalmente considerare tutti gli 
eveuimenti, che accompagnarono la nascita, el origine di 
MertasTasrto, come quelli ares della sua giovenile 
educagione, e sarebbe difficile i determinare, se Þ 
ingegno umano siasi maĩ trovato im pid fehci, ed infelici 
circostanze nel medesimo tempo di quelle, in cui Viagegno | 
dt duesto grand uomo trovossi sul primo periodo della 
sua vita. Gli annali della repubblica letteraria non rap 
portano forse um esdmpio simite al suo, nè la fortuna fe 
mai maggior mòstra dell' incostan za de' suo capricci, 
aAauanto gelb introdurre di lui teneri: talenti ne circoli 
3 del dotto mondo. Nato colla più eminents dispestzione 
per la poesia, questo divin dono sarebbe in lui stato eter- 
namente perduto vell' ombre del bisogno, e della Gpen- 
denza, in cui la domestica vocazione de' suoi genitori 
trovavasi involta; se la fortuna, che gli era stata eos} il 
liberale neila sua infanzia, non avesse nella sua fanciul. 
lezza secondato di natura i disegni. Invero ei si puo 
paragonare, nella sfera de' poeti, ad Alessandro in quella 
de monarchi: tutti e due accidentalmente nati nel tempa _ 
di Aristetile, e di Vincenzo Grawvima; [a] quegli il maggior ; 
ron. L Er ea nds o 
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as be I {WOW _ D 


a. 


la] Gravinueranativo di Calabria, paese, che à cagion del florĩdo 

| S «rato di tante sue republiche era anticamente conosciuto tra- Romani 

| otto il nome di Magna Grecia e a cagion della sua feracits'sotto 

ö quello di Calabria kr Greci, da K f;eo. Come evidenre 
poi dell' ubertovita di questo gudlo nel produrre eziandio uomini 

| Aistintissimi in ogni ſacoltà delP intendimento umano potrebbonst 
qui citare i vener indi nomi, di Flas, Time, Fpparcn, Oceth ; de! due 
immortali legi>latori Zaleuca, e Caronda ; de' celebri artisti Zeusi, e 

Bo Pittagia; de' poeti Iich, e Str 51yro in greco; Ennio, e Pacuvio in lati» 

no; e di un centinaio di altri, ai quali suecedettero quasi da secolo 

i in secolo senza interruzione il. famoſo Casii5d re, Barlamag 

i Tommaso d cdquins, Pomponis Leto, Giano Parra io, Sertorio Quat- 

; | tromani, i que 19, V ardito Campanella, Gartano Argento, ed a 
I di nostri i Cava/cunti, i Patrizy, gli Spiriti. Di tal virile schiatta 

_ Gravina fu in Roma forte prova in tutto i] tenor della sua vita. La 
sua mente fu istancabilmente in cerca di sapere, e con assidua atten- 
zione allo studio egli era divenuto uno de' pit grandi uomini del 

suo secolo in Europa. L“ assurdo rigor dell' Inquisizione fe andare 
qualche volta a voto l' arditezza delle sue dotte imprese ma un 


11 CO Ag pf METASTASIO. 


flosofo tra gli antichi, questi il miglior guidice di poesia 


tra moderni, poterono divenire sotto la disciplina di s 
gran maestri, Þ uno 1] maggior eroe, 1 altro il Piu 
sublime poeta delle loro eta. 

Il tenero Mr rasTrAsio in Cravina primieramente s 
avvenne, mentre stava improvvisando in uno di quei 
poetici ridotti tanto comuni in Italia, ed in Roma suo 
suolo natio. Cravina restò attonito pella bellezza della 


versificazione del fanciullo poeta, mass imamente perche 


FP acuta voce ne rendea la recita de' versi vie piu distinta. 


II filosofo si avvicino ansioso all' improvvisatore, e 


avendone scoperto la condizione, e Þ alloggio del padre, 


offri senza ritardo di prendere in sua cura l' educa- 


Zione d' un si portentoso nascente ingegno: cio che fu 
subito accordato non solamente senza ripugnanza, ma 


con tutti i segni di alacrita, e di gratitudine. Sotto l' 


cocchio di un tale uomo la fortuna condusse il tenero 


METASTASTO; e non solamente sotto l' occhio suo, ma 


sotto ul suo N 9 e salutevole influvio. Gran 


compensazione Bo 


3 


— 


Simile ad Anteo risorgea di nuovo pit vigoroso dalle sue cadute, e 


1 moztrava pubblicamente qual censore della moderna fullia, e scostu- 
mate za, qual difensore dell' antica filosofica liberta, qual ristoratore 
della Italiana poebia, e qual conducitore delle spiritose, e culte conver- 


Br ioni del suo tempo in Roma. La fondazione della famosa .7rcadkc 
in quella città, non ostante la sua attuale decadenza, è tuttavia una 
prova esistente dello straordinario zelo suo per la propagazione 
del vero Sapere, e del vero gusto in poesia, come le sue opere, De 


origine juris. * De Romano imperio, e della ( Ragin poetica”” faran 


passare alla piu lontana posterita la memoria della sua aurea eloquenza, 
si in Latino, che in Italiano, e delle utili ricerche, che il suo intrepida, 
e regolare ingegno fece in tutti questi importanti rami di scienza. 


IL.“ Abate Gravina, quando incontrossi in METASTASIO, trovavasi 
pProfessore di legge nella uni ersità di Roma, e a cagion del suo stra- 
ordinario merito tanto in virtù, che in sapere era tenuto nel piu alto 
conto, e in patria, e tra' forcstieri, dalla nobilta, da gentilu mini, da' 
cardinali, e fin dall' allora regnante pontefice Clemente AI, il quale o 


avtebbe forse innalzato alla diguita della porpora, se non fosse stato 


ou preoccupato in favore del suo letterario merito, e I Abate troppo 


andido in dire la sua opinione intorno alle composizioni del Potefice: 


Le dopo molti tentativi per assimilare le loro opposte opinioni 
⁊u questo particolare, e dopo molti reciproci segni di stima, e d. 


4micizia, la loro familiarità, che era durata per lunga pezza, terminò 


in indifferenza dal lato del primo, e in disprezzo da quello del secondo, 


Kao alla morte dell“ * che accadde il N anno di questo 
zecolo. 8 | 
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compenzazione de' di lei primi rigori! In fatti il degno 
filosofo volle averlo a sua disposizione. Egli 


prima pressochè emancipare il fanciullo dalla ene 
paterna, poscia adottollo, ed accolselo in sua casa per 


figlio, ed erede; come & chiaro da 1 85 parole del te- 


Stamento dorime di Grawina. 
Janus GRAVINA ita testor. 


Annam Lombardam matrem meam 1 instituo in 


boni g, quae habeo in consentina provincia Brutiorum, quos Cala- 


| bros wocant. In bonis vero meis aliis omnibus haeredem insti- 
tuo Petrum Tr \ apa rum alias ME TASTASLIUM romanum ado- 8 


lescentem egregium alumnum meum, &c. 
E come METasTasio medesimo ha con nobilissima 


gratitudine attestato parlando del suo maestro, sotto il 


nome di Bone. | a] 
Affinchè Gravina avesse meglio potuto mutare le 


facoltà mentali del suo adottivo figlio, come egli ne avea 


mutato la condizion civile, il prese a riguardare in 


quello stato di diafanita, per cost dire, che la sua fan- 

ciullezza, e la sua semplicita gli aveano fin allora lasciata 
immacolata. Egli portò lo Sguardo sin dentro i pid 
riposti nas condigli del suo cuore: egli misurò P estensione 
de' suoi talenti, la docilita della sua indole, i gradi di mi- 


glioramento, e di cultura, di cui Þ interna sua forma era 
suscettibile, e, dopo molti esatti saggi della perfetta cor- 


rispondenza delle sue interne qualita colla bellezza della 


ſua figura, conchiuse, che il suo figlio, senza morire, era 


capace di una intellettuale operazione di metemsicat; 


e con sua inesprimibile gioia ravviso 1] punto, in cui 


poter trasfondere in quella tenera anima tutta la 
pienezza, e il vigore della sua propria essenza, la sua 
virtu, il suo gusto, il suo sapere, e l' anima sua mede- 


sima. Ei cambio in lui fin anche la natura de' barbari 


insignificanti nomi de” moderni, in quella de significanti 
armoniosi nomi degli antichi, ed in vece di Pietro Tra- 
paso, dal greco vocabolo Meracarig trasmutamento, il 
chiamò Meresrasto; voce ammirabilmente analoga 
all' energia dell' intento di colui, che l' applicava, e al 


tenor della y vita del fanciullo, a cui fu r 


a 2 . Chiunque 


| * Ycadi Li Strdud della Gloria. "Pocmetto 111.E:1to immediata- 
mente dopo questa ELoG10; dal verso. 85, sino al. 117. 


- pi METASTASIO, 
Chiunque possa giustamente intendere il merito di 
quest sublime operazione, non giudichera necessario 
doversi dar qui ulterior} ragguagl1 della vita letteraria 


di MeTasTaso, soprattutto se e' venga ad esser positiva- 


mente assicurato, che dopo la morte del suo nuovo padre, 


e dopo il compimento della sua scientifica educazione, 3 


la sorte, che spesso dilettasi in perseguitar la virtu, agi 
nel caso del glovinetto poeta piu consonantemente a 
Principj dell' equita, e della ragione, onde il portòè a quel 
fastigio di fama, e di onore, a cui pe' suoi gran talenti 
poteva a buon diritto aspirare. Qui dunque dovremmo not 
finire il suo istorico ritratto: ma, siccome alla maggior 
parte de' lettori sembrerebbe questo piuttosto un semplice 
| disegno senza colorite, o chiaroscuro, che una perfetta 
pittura, ci fa uopo dimostrare fino a qual punto l' 


amor pater no di Cravina, e la mater na assistenza della 
sorte turono unanimi a spinger oltre il meritato destino 


4 MEerTAsTas10, 
Ceravina bramoso di dare l 1 gr ado A a 
a quello stato di regeneramento, in cui aven egli portata 


la natural condizione di suo figlio, e non ignaro de' 


perpetui perigli, che nelle mode ne publiche scuole, e 
universita mettono avanti alla gioventu la pedanteria, e 


la prostituzion morale, volle assumer la cura d' istruirne 
la mente. Guidollo alle sorgenti purissime del 


vero gusto, e sapere pe sentieri delle greche, e e latine 
N e nulla trascurò, che potesse fargli a tempo bere 
id limpidi sorsi da quelle perenni sorgenti. Ma la 


pla importante delle sue lezioni fu quella di mostrargli 
tanto co precetti, che cogli esempj, la sommessione 


dovuta alle stabilite leggi di ogni governo, e la riveren- 


ꝛa, che da ogni individuo umano esigono Þ adorazione 
di un Dio, e l' ineffabilita de suoi attributi: quanto tra 
lor differiscano la virtù, ed il vizio, e quanto possano 
contribuire alla nostra felicita, o infortunio. Mostrogli 
anche coll' autorità de' suoi classici le miserie degl' ini- 
qui fortunati, e lo stato felice di un povero ma virtuoso 5 
Cittadino. Altrettanto davio, e severo quanto Pittagora, : 


Gravina | mo auree massime A suo — [a] 
Per 


1 Faule 0 Mar ASTASIO. 15te<<0 expres«e nel $opraccitaty 
e ene * « Crada dell Gloria dal ver-. 157. Sind al. 177. 
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k LOGO 1 
per questi mezzi P anima di Merasr 4810. come 
, 


tenera pianta coltivata da abile giardiniere, fu allevata 
in proporzione del suo crescente stato di vegetazione. II 
puro sapere era versato nel suo intendimento, come da 
un gran vaso, appunto a misura che le funzioni della sua 
mental nutrizione richiedevano, mai meno del suo at- 
tuale bisogno, ne mai piu di quel, che le sue facolta in- 
tellettuali poteano digerire. Quindi egli & chiaro, che la 
sua letteraria educazione fu la piu naturale, la piu agiata, 
e la piu felice di quante mal ne siano ne' monument 
moderni mentovate. Superò di gran lunga quella delP 

illustre Montaigne stesso; siccome ad ognun puo farsi 


manifesto, anche mettendo a confronto le loro compo- 


slzioni; Þ errante arditezza dello stile dell' uno, e la su- 


blime regolarita di quello dell' altro; 1] primo salta, e 


mugge al piu al piu, come un robusto toro; Paltro. 


passeggia, s“ agita, o combatte sempre . come 


un ben addestrato, e Vago palafreno. - 
Se mai qualche cosa manco nel piano di educuzione 
di Merssrasto, cio fu, che la vita di Gravina, giunta 
ormai a un tollerabile grado di durata, avrebbe forse po- 
tuto continuare piu oltre: ma si vide accorciata da 


inesplicabile morte avanti, che la mente di METastasto 


avesse acquistato quel grado di maturita, e di robustezzaa, 
al quale sarebbe ella giunta senza questo evento, cui deve 
forse attribuirsi qualche debolezza ne' suoi giovenili 


parti. Cagione di tal morte fu per avventura  orrore, che 


ispirava al Gravina la corruzione totale del pentare del 
suo paese, e de' suoi tempi. Z 


Certo egli &, che i talenti va di MerasrAsio 


;:nza la cultura di Grawina, e l' abilita di Gravina senza 
la natural docilita di METasTas10, non avrebbon arre- 


cato alcun frutto, e i loro sforzi non sarebbono stati 


accompagnati da alcun felice esito: cosicche noi vor- 


remmo scansare di decidere, chi abbia piu contribuito 


alla loro scambievole gloria: se I affetto liberale di 
Cravina verso METasTas10, o incomparabile docilita 
di MeTasTas10 verso Gravina : sel armonia delle loro 
anime potea essere spinta a piu alto a" di perfezione: 
e scintilli con maggior fulgore, o la sapienza di 
Graving sotto il prezioso ammanto de” versi di MeTa- 
> cis Asie, 


! 
2 
ö 
[ 
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a. 


* 
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STASIO, o o la poesia di METasTas1o gravida dell' anrea 
Sapienza di Gravina: se dovrebbe ergers un pio 


niobile, e grato monumento nel tempio dell eterniti, 0 
>, alla penetrazione dell' ingegno del maestro, o all' am- 
mirabile disposizione di quello del discepolo. Felice i} 


loro incontro! Felici le loro opere! Tre, e quattro fiate 
beato l' erudito mondo, il quale, ad eterno onore di 
questo secolo, gode a colmo de' benefiz della loro virtu, 
della loro sapienza, e de' loro Apollinei trionfi“ 

E' sarebbe impossibile, anzi inutile, il rapportar qui 
ogni circostanza della vita di MeTasTas1o accaduta 
dalla morte dell' abate Gawina, sino ch' egli pervenne al 
suo eminente posto alla corte di Vienna; pochissimi, 


eccetto 1 suoi amici, essendo informati delle minute par- 


ticolarità concernenti quel periodo. Senza che una tal 
sorta di avvenimenti non avrebbe veruna specie di 


affinità colla natura del ragguaglio storico, di cui noi ab- 


biam promesso di dar qui un picciolo sbozzo. Noi dun- 


que considereremo MkrasrAsto come autore, e come 


poeta; poiche Stlamo SCrivendo il suo clogs, e non la sua 


vita. 
In questo ultimo « carattere 1 mondo ha scorto in lui : 
uno di quei straordinarj uomini, che sembrano essere 


dalla Provvidenza a otta a otta mandati per corregere i 


costumi, ed il gusto de' loro confratelli, i quali, seguendo 
il corso dell' umana fragilita, anderebbero senza questi 
lumi ciecamente a precipitarsi in un abisso di totale cor- 


ruzione, e barbarie. Essi sono appunto, come astri 


Juminosi posti nel centro dei morali, o intellettuali distemi, 
che ritengono, e fanno aggirare fra” limiti delle loro pro- 


porionevoli orbite gl interior! pianeti, che circolano in- 
torno ad essi. Della superiorità di tali straordinarj in- 


gegni Galileo, e Newton jedero nello scorso secolo visi- 
dilissimi esempj. Colla eminenza de' loro talentiſeglino 
poterono sul fior degli anni dare completi trattati di 
filosof ia, che richiedono | in altri uomini le cogniztoni le 


piu profonde, e le piu consumate di una sagace, e labo- 
riosa mente. Coll' eminenza di tali talenti il giovine 


Merasras10 scrisse tragedie [a], quando altri poeti non 


sarebbero N 8 di e cosa sia tragedia. 


Vers mente | 


— — 


{a]Alludesi al Gert vo, tragedia scritta a dal Porta | in eta di 12, anni 


1 
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se, .COme.* *©0tenuE ch. 41 Mera r 8 


pere gi mo, e robusto stile con cui ,. 
intempes ive talura, mi emvre origine 


FELOGIO, | vil 


Veramentele prime opere di METasTAsto furong una 
nuova Spes di praduzioni nella lingua del suo pacse. 
1% 548 dire a sua glor a, che 1 Francesi, e N 
dopo La pobl.caz1one dell” eccellente arte portica a 857 
lean l' abbian tatta da gnidici meno parziali*verso Ie 
produziont Italiane oY genere poetic, abbiano dichiara- 
to, nelle loro eοe bn N. £11 Ji scriiti maderni, ** L. 
Achille in Scira di N il wiglior modello di 


moderno dramnatico componimento.“ E Hollaire, i pil 


bur anzoso di tust! i pocti, eserittori di ogni tempo, non 
ha avuto difficolta di dire di due scene del T ito © queſte 
« que scene sono Commarabili, se non superiori, alle pid 
belle produzioni cell. iGrecia medesima: queste due sce- 
« ne sono degne di Cerneill, quando no declama, e di 
* Racine quando non è debole:“ E quindi aggiunge 


cc 


delle arie di MeTasTasro, sebbene al suo solito non 


senza qualche ircnia “ le parole di queste arie pt ese se- 
5 paratam-nte sono spesso un abhellimento del suggetto 
c« meds; mo; esse sono piene di tenerezza, esse son qual. 
t che volta degne di esser paragonate a' pid be passaggh 
di Orazio; E' hasta infin' il ire, che il Ciro Nie no- 
Sciuto, e il Demofronte di METASTAS1O tradotti dal te- 
ne ro ve 29 Hole, l uno otto il titolo di Ce, e altro 
di Timante; » il suo T: tradotto sotto il titolo di F. 


 #þasians dal dotto Siynor Claud, l anno avuto il più fe- 
lice incontro sulle scene di un popolo, che, eccetto i po- 
chi illuminari, non vuol ostinata.nente conoscere altro 
Dio in joesia dramatica che Shutesprar, [al nc altro 


stile teatrale, che un mostruoso gruppo di strani anacro- 


nismi. di superstiziose larve, e di espressioni e e 


altre burlevoli in singolar guisa congiunte. 


| Certa mente 

[04-7 edtarey che i glories ver zu tar IA lettur- is) d akee 
Spiga; , Fr Q | 1TQ 3 strunen 1 gegn pos a porare, 50 CySCr 
$0611; peu" 2 dover 11 rr ivvertifo chi legge, che d quam o guivi l' 
Autote esprasse, non si vo uducemente interne, 1+ Nazlone Ind lese es- 
ser per natu n 1342.49%e di buon gusto drantitico; che e cos tes- 


Sram pluuso ivi ne portasse? 
pens: da cenlessare, che 1a Sublimita debe idee, non mei che il 
des d Ni $1puto rivestire le sue 
Vvivi-s me imagim, teccrochiu- 
4 quasi un' inter un, 410 e, che, daindicivil p. acer sopraf- 


Egli c: 


dere u Occhi a 


fatta, cord ons e di sCorda tutors egi Ariaotelici aurei prece®'1 ,Se 
_ ElieCuna Nazior, 


wvesse avito, © d avere Sperar otesse uno Sh: fear, 


guul ..d 'riccorele, gu. agli ce povitorly ed alu voi pe ciocche e' sa- 


:ebbero unt ritamente in vergogis 1 oblivione venuti, 0 verrebbero dell' 


5 Europ 4 tutta abb acinata dal S0verchio splendore on ai gran luminare, | 


oec. 


ertamente quando noi consideriamo la rivoluzione ac- 
eadutdnelle composizioni tcatrali in Europa, sin dalla pri- 
ma rappresentazione de' drammi di MerasrAste; il 
grado Ci perfezione, a cui sono pervenute tutte le arti 
subalterne a questa specie di publico spettacolo : 1 mera- 
vigliosi etfettt delle nostre scene, della nostra orchestra, 
del nostro canto, e ballo, ed anche dell' architettura sce- 
RICA i-tessa: e' si può a man salva asserire, ch' egli sia 
stato |' inventore dell' opera moderna, il ristoratore dell” 
antico teatro, il padre delle muse del nostro secolo. Egli 
può chiam..rsi il genio ispiratore de' Bibiena, de Vanvi- 
telli, de 3 de Porpora, de Vinci, de' Pergelesi, 
de Farinelli, de' C Marelli, delle T egi, e di tante numero- 
se tribũ di poeti, pittori, cantori,sonatori,e maestri di cap- 
pella, tra' quali or alzan sublime il capo i Napolitani 7 
melli,e Piccinni in]talia,ed i Tedeschi Bach oltremonti. [a 
La poesia di MzTAsSTAS1o è stata in tal guisa la di- 
vinità creatrice di tutte queste arti, e la promotrice di 
quasi tutti quegli artisti. E' egli dunque da meravigliar- 

si, che il suo nome siasi sparso per tutta !“ Europa, ed il 
suono siasene udito in tutti gli angoli del culto mondo ? 
E' egli da meravigliarsi, che l' armonia del suo estro rim- 
banks ora dai caldi climi di Palermo, e Lisbona sino alle 
fredde regioni di Coppenaga, e Pictroburga? e che la fa- 
 mo5@ capitale de dominj Britannici ripeta con piacere l' 

eco di quell' e dal pid clegante, e dal pid e 
: dido de' suoi teatri? 
 MrmrasTas10 era stato viaggiando per le parti prin- 
eipali del suo nativo Paese, 1] quale trovandosi diviso 
in molti principati, ciascuno di differente costituzione, 
e forma politica di governo, E capace di offerire una 

tal varieta di usi, di costumi, ed anche di climi in tut- 
ta la sua Imitudine, ch* ei ** dirsi esser quasi 
| 1 Europa 


"Taj Il S.gror — di Ginewra © concorso, — indrettamente | 
in questa stessa opinione intorno all ingegno creatore, e ispiratore di 
MZ TAS TA in queste parole dell articolo Genie del suop iz 10N AK10 1 
** Lane g. &« Veux tu donc savoir. gu ⁰ e etincille de ce feu deworant 
1 anime? C: urs, vole a Naples outer les chefs d' awores de Let, de Du- 
rarte, de Jemmelli; de Pergolete. Sl les reux c emplisent de la nei, 37 
tu Sens ton cœur / algiter, $1 . exSail, emens tagten ty a1 opprecii.n te 
$::ffeque dans tes transports, ren as; ce MrTasSTASE C travalles : 30 
geri ec ba. Fera le tien : tu Ceres d Sor xm ple; G* ext , ce quis fait | 
ce geric; & © \@utres yeux te renden bieniot les Pleuse, gue bes maitire:: 
ent fait verer,” 
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' Europa medesima in epitome. Il suo genio potè dunque 
osservarvi la differente maniera di pensare delle va- 


rie nazioni, e discernervi con precisione, in che le gg 


ferenze de' jor caratteri consistano, donde le loro Virtà 


e viz) nazionali comincino, e dove vadano a finire, * a 
confondersi insieme. 


Egli avea dimorato quialche tempo in Napoli, mentre 


quella citta, e il suo regno erau tuttavia governati da” 
vicerè; e qualche altro tempo in Venezia. Egli avea 


avuto I opportunità di vedere in quelle due citta gli 


effetti dell' abbondanza na: urale, dell' industria, della 


pigrizia, e dell' attivita, siccome quelli della verga 
monarchica, e dell' aristocratica; la condizione di uno 
stato ridotto ad esser Provincia di un altro distante, 


9 quella di una repubblica governata dalla vigilanza de' 


suoi padroni; un' amministrazione ne e la pi 


ferma legislazione del mondo. 


Ma la maggior parte de suoi giovenili anni I avea 


5 eel passata in Roma, metropoli di tutta I Italia, ed en- 
porio delle genti culte di ogni genere, e di ogni nazione. 
L' imperio dell ignor anza non era stato fino al suo tempo 


tato a quel cadente stato, in cui il vediamo oggidl, ne. 
la filosofia delle corti avea indotto a sottrarre dalla di 


lei dipendenza le pin considerabili provineie dell' Europa 
meridionale. I Cattolici concorreano in quella città in 

maggior numero, che non fanno ora, per ottenerne dolle, 
ed ecclesiastici avanzamenti; e 1 Protestanti per ĩspigolarvi 


gusto nelle moderne arti, e rottami di monum-ntt an- 


tichi. Mrrasr As to potea dunque vedere in Roma nello 
| $tes50 tempo, e in un colpo d' occhio riunite tutte! ec- 
| cejlenze, e tutte le assurdita dell' umana ragione; P 
austerità de' costumi, e la pin proterva immoralità; la 


santita, e la profanazione; Þ avarizia, e Ja profusione * 


la carita, 0 la spietatezza; l' annegazione di tutte le 
cose, e un' ambizione senza limiti; mimici talenti, e il 
piu elevato ingegno; la forma di governo la meglio 


cen aka e Famministrazione la più mal intes. 
[] più gran beneficio, che Mg TasTasto ricavasse da” suoi 
viaggi, fu, ch' egli ebbe I opportunità di perfezionare 


quel gusto poctico, di cui era stato dalla natura dotato, e 
di art iechire | il | foado di sapere, che avea acquistato per 


disci pling. 
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disciplina. I beni lasciatigli dal suo adottivo padre il 
| Gravina lo misero in istato di far gentil figura in buona 
compagnia, siccome!' aspetto angelico de' suoi costumi, e 
del suo viso rendevano avidissimi del suo consorzio dame 
cavalieri, letterati. prelati, cardinali, ed ogni genere 
di persone. Nella conversazione di costoro ei trovò la 
piu importante scuola per la mente umana; perciocchè, 
a costo della nostra sola personale sperienza, IJ acquistano 
doviziosamente la cognixione del cuore umano. ed 1 pin 
delicati tratti del dialogo, ambi punti 1 piu essenziali 
dello ccriwer dramatico, ambi basi della perfezzone teatrale. 
Che MeTasTas1o avesse fatto considerabilissimi pro- 
gress1 in tale scuola avant! di pervenire a quella ma- 
turita d' intendimento, che, in materie morali, & il solo 
frutto di lunga sperienza, le più giovenili, e per conse- 
guenza le piu imper fette sue opere ne sono prove indu- 
bitabili. In esse manifestamente apparisce, che il suo 
principale studio la poesia fu, come quello del Domentchins 
nella sorella arte la pittura, il saper prendere con delicata _ 
industria quella prontezza di sentimenti, que” voli d' es- 
pr essione, e quelle istantanee situazioni della nostra 
anima, che sono l' effetto di una fermentazione, e com- 
bustione repentina delle nostre passioni, le quali vibrano, | 
qual baleno, le lor corrusche fiamme, che spariscono nel 
medesimo istante. Evidentissime ragioni, onde esser 
di cio persuasi, ci somministrano le seguenti poche 
linee citate dall' atto primo della Didone ab bandonata, 
primo suo drama esposto sulle pubbliche scene. 
O⸗sservisi dunque nella seguente pittura l' ardente zelo 
di un padre per l' interesse, e gloria di suo figlio. Egli 
e Anchise, che comparendo in sogno ad Enea gli rim- 
rovera con torvo sopracciglio la sua oziosa indolenza, 
Fa sua ingratitudine, e la sua infedele e verso * , 
| Dei, e verso suo padre stesso, N - 


« Osmida, a questi lumi . 
Non porta il s0nno mai suo dolce obblio, ; 
Che il rigido sembiante 
Del genitor non mi dipinga innante. 
Figlio (ei dice, e I ascolto) ingrato bein, | | 
* e d' Italia il Fegnes FR 
he 


1 Lad po 


® LOGIO | xi 
Che acquistar ti commise Apollo, ed io ? 2 
L' Asia infelice aspetta, 
Che in un altro terreno, 
Opra del tuo valor, Troia rinasca. 


Tu il premettesti. Io nel momento estremo 


Del viver mio la tua promessa intesi, 
Allorchè ti piegasti 


A baciar questa destra, e mel giurasti, 


E tu frattanto ingrato 


Alla patria, a te stesso, al genitore 
Qui nell' ozio ti perdi, e neil' amore?“ 


ecco la pennellata maestra del Domenichino, 


Sorgi, de' legni tuoi 
Tronca il canape reo, sciogli le sarte. 
Mi guarda poi con torvo ciglio, e parte,” 


Osserviusi questi altri tocchi del suo pennello nel ritratto 
dell' amore di Didone per Enea, 


„Che proteste ! Io non chiedo | 
Giuramenti da'te ..... perch” io ti creda, 
Un tuo sguardo mi basta, un tuo sospiro ... 


in quello della perplessita di Been, IJ egli debba, 0 no 
abbandonar Didone, 


% Dovrei.... ma no. 
L' amor... oh Dio! la fe. 
Ah! che parlar NON $0 ..... 
Spiegalo tu per me.” 


e questi altri dove pinge l' interno dispetto di 1 
perchè Didone sia sua rivale in amore, e per essere la 
prima obbligata a nascondere la sua passione, e divenire 5 
Por umento di quella della sua germana, 


45 * (A questo ancor tu mi condanui, « 0 sorte 5 


Diro, che fida sei, 
Su la mia fe riposa: 
Sarò per te pietosa, 
(Per me crudel sarò.) 


Sapranne 


All | . METASTAISO. 


Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo desio. 
(Ma la mia pena, oh Dio! | 
Come nascondero ?”) _ N 


[ impazienza di Didone per 7 alterigia di Jarba, | 
& Dicesti ?” 
I arroganza falminante d 1 | 


& Ho detto . - 


la maesth, e il coraggio di Didone i in mettere avanti la 
sua indipendenza, e la sua assoluta volonta, 


Son regina, e sono amante, 

E I impero io sola voglio 
Del mio soglio, e del mio cor. 
Darmi legge invan pretende, 

Chi Þ' arbitrio a me contende 

Della glori ia, e dell' amor.” 


la diffdenza di Osmida per le mromene di Jarba, ; 


Ma chi sa, se consente | 
I] tuo signore alla richiesta audace?' 


las sua brama di scorgere piu da vicino la fede di Jordin. 


6 Dunque ?” a 


la perſidia cambievole di Jarba verso quella di mid, 


40 Quanto & stolto, SEC crede, 


Ch 10 gli abbia a serbar tede ! nm 


p integrita di Araspe, e il suo eroico rifiuto di ubbidire ai 


: perfidi ordini del suo padrone, 


Da me fr ode, Signor! Suddito io nacqui, 


Ma non giu traditor. Dimmi, ch' io vada 
Nudo in mezzo ag] incendj, incontro all armi, 


Tutto faro. Tu sei 


Signor della mia vita. In tua dite 
Non ricuso cimeuto; 


_ | 


£LOGIO 
Ma da me non si chieda un tradimento.“ 


In questo passaggio egli > da osservarsi, che I autore 

avrebbe potuto aggiungere a queste parole, tu gei ignor 

della mia vita queste altre, ma non dell' onor mio, che l' im- 

petuosita dell” irresistibile estro quasi dettava: ma la 

profonda conoscenza, ch' egli avea del cuore umano, 

umpose il freno al suo estro, e gli fece credere, che una 

tal pennellata non conveniva al carattere d' un pru- 

dente, e cauto suddito, mentre l' avea da fare col suo 

principe dispotico, e focoso. La sua ammirabile arte di 

„ pingere  indusse qui, come Michelangelo facea negli 
N | scorci, a lasciar perdere anzi che no qo” tocchi nell! 
ombre del silenzio. 

Con quai vivi colort non tha eli espresso la iagurata | 

EO idea, che gli qtatiati si formano della virtu! 


« Eh! che virta? Nel mondo 
O virtu non si trova, | 
O sol virtu quel, che diletta, e glova,” 8 


2 orrore, che una simile idea deve naturalmente SVE» 
gitare | in cuore agli onesti, | 


_ « Empio! l orror, che porta 
Il rimorso di un fallo anche felice, 
| La pace tra 1 disastri, 
Che produce virtu, come! non senti? 


| Nelle due arie, che vengono A una dopo : 
hae” prin, ce Falk dopo questi secondi versi, on⁰õ 
posti, per cosi dire, lateralmente, e come in una — 
di aimmetr ich contrasto, i ritratti del frode politica, e 
della virtu morale. Osservisi il Nn, 


« Fe ra lo splendor del trono 
Belle le colpe sono: 
Perde l' orror ]' inganno: 
Tutto si fa virtü. | 
Fuggir con frode il danno 
Può dubitar, se lice, 
Nell anima infelice, 
f Che nacque in Servitu.” 5 
ba — ron. „ | | > | Osser- 
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0 Osservisi il secondo subito dopo I' esclamazione, 
& Bella virtude, 1] mio piacer tu sei!“ 


<6 Se dalle stelle 
Tu non sei guida, 
Fra le procelle 
Di un' onda infida, 
Mai per quest alma 

enen e.. 
Tu mi assicuri 

Ne miei perigli: 
Nelle sventure 
Tu mi consigli: 
E sol contento 
Sento per te.” 


Ma 11 na di Ormida, la boria di Jarba, e la 


Incorruttibilita di Araspe non possono esser rappresen- 


tate più al naturale di quello, che way = apa ne” 
seguenti versi. Eeco il 2 mes. Scena X 1 45 


„Om. Signore, 
Su di Nettunno al tempio 
La Reina s'invia. Sugli occhi tuoi 
Al superbo Troiano, 
Se tardi a riparar, darà la mano. 
Jar. Tanto ardir! Om. Non & tempo 
D' inutili querele... Jar. E qual consiglio? 
Om. Il piu pronto è il migliore. Io ti precedo. 
Ardisci. Ad ogni impreﬀw 
Io sarò tuo sostegno, e tua difesa.“ 


la seconda alla fine della XIII dena, 


6 Jer. Son quel fiume, che gonfio di umori, 
Quando il gielo si scioglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne, pastori 
Porta seco, e ritegno non ha: 

Se $1 vede fra gli argini stretto, 
Sdegna il letto, confonde le sponde, 
E superbo iremends sen va.“ 


r — 1 a = a * 
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la terza al principio della XIV cena. 


« Aras. Lo so, quel cor feroce 


Stragi minaccia alla mia fede ancora: 
Ma si serva al dovere, e Poi si mora. T“ 


| 1 . impertinente di Jarba, 2e intrepidita di 


Enea, non men che il lor mutuo disprezzo, sono dipinti 


al vivo ne” versi della X scena; siccome la rusticita 
di Jarba, e la finezza di Selene nell arte di amare, in 
quelli della XI, dove si trova, come un ornamento di 


più, appeso, per cosi dire, in un piccolo ovale, un ritrat- 


tino di amore. Chi non lo prenderebbe per uno degli 
amorini dell' Abano? Chi non vi scorge 1 weeks del 
pennello Anac. eontico? 


0: Ogni amator suppone, 

Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione, 

M, la beltanone. 

E' un bel desio, che nasce 

Allor, che men si aspetta: 
Si sente, che diletta, 
Ma non si sa perche. 25 


; Ne disegni di MxTasTasto. la ferocia F905 di 
Jarba, simile a quella di un lione del suo paese, minaccia | 
guerra anche nelle agonie della , 


« Tu mi disarmi il fianco, : 

ITu mi vorresti oppresso: 
Ila sono ancor!' istesso, 
Ma non son vinto ancor. 

Sottro per or lo scorno: _ 

Ma forse questo d il giorno, 
Che domero quell —_—_ Ne 
Che puniro quel cor,” 


Ua decima ottava cena cappresenta col quadro compagno 


la necessità, in cui Enea, e Didone si trovano di doversi 
e q uno dall' altra. | 
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"0 Ea. -... Vuole il destino. 
Did. Chiari i tuoi sensi esponi. 
En. Vuol, (mi sento morir) ch' io ti abbandoni.. 


hay Mi abbandoni! Perchè? En. Di Giove il cenno, | 


I' ombra del genitor, la patria, il cielo, 
La promessa, il dover, I onor, la fama 

Alle sponde d' Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei mosse lo de gn. 
Did. E cosi sino ad ora, 
Terfido, mi celasti 1] tuo disegno 5 
En. Fu pieta. Did. Che mol Mendace il labbre 

Fedeltaà mi giurava, 

E intanto il cor pensava, 
Come lunge da me volgere il piede. 
A chi, misera me! darò piu fede 7 

Vil rifiuto dell' onde 5 
Io l' accolgo dal lido, io lo ristoro 
PDalle ingiurie del mar: le navi, e P armi 
Sia disperse io gli rendo, e gli do loco 
Nel mio cor, nel mio regno; e queno : poco. 
Di cento re per lui, ä 5 
Ricusando gli mori 1 sdegni irrito: f 
Ecco poi la mercede | 
A chi, misera me daro Low fede ? 


En, Se mi Sedans Ic COTE oo: 

Did. Lasciami traditore. 

En. Almen dal labbro- mio 

r EE 
| Prendi l' ultimo addio. Did. Lasciami, ingrato. 

| En. E pur a tanto sdegno _ 


Non hai ragion di condannarmi. 2 Dig. Indegno. 5 


Non ha ragione, ingrato, 
Un core abbandonato | 


trete 5A wy A © 4D een} — — 3 ah end hs. a ab. ib Par ated one booed 8 c 


p. 
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Da chi giurogli fe ? 

Anime innamorate, 

Se lo provaste mai, 

Ditelo voi per me. 

Perfido, tu lo sai, 

de in premio un tr adimento 
Io meritai da te? 

E qual sara tormento, 
Anime innamor ate, 

Se questo mio non &?“ 


L' ultima tcena chiude Þ atto con una specie ai quadro 
storico appeso, per cosi dire, nel fondo di una bella gal- 
leria, o coſlezione di pitture. II merito della sua com- 
posizione consiste nell aver saputo rappresentare molte 
figure artificiosamente gruppeggiate insieme nello stil 
grande del Lanfi auchi, o del Veronese. La principale figura 
e quella di Enca medesimo circondata in differenti attitu- 
dini da quella della sua gratitudine, e affetto verso Di- 
done, da quella del suo amor filiale verso Anchise, e da 
quella del suo culto verso gli Dei, tutte e tre accompagnate 
da quelle della sua ambiæione per la gloria, e della sua gelosia 
per Jarba: queste due ultime Sembrano occupate a la- 
cerargli il seno assistite nell' opera dalle figure del suo 
dispetto, della sua incertezza, e della sua ir resoluzione. 
In distanza, ed in vigor solo della illimitata liberta, 
che Þ arte del poeta può arrogarsi su quella del 
pittore, compariscono agli opposti estremi del quadro le 
fumose ruine di Troia, e le nuove fondamenta del 
Romano imperio; un mare procelioso sulla cui sponda 
vedonsi soldatesche in atto d' imbarcarsi da un lato, e dall 
altro vascelli, pronti a far vela, alquanto dalla spiaggia 
discosti. Sul volto poi di Enea, come quello della 
principale figura, vedonsi vivamente dipinte I angoscia, 
la perplessità, el agitazione, in una parola un tumulto 
di passioni. METASTAS10 pare aver avuto, nel dipignere, 
sebbene in un genere ditferente, la testa del famoso 
| Laccoonte a Se dinanzi. Diasi un' occhiata al tutto. 


« E soffrirò, che sia 
Si barbara mercede 
Premio della tua a anima mia? e 
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Tanto amor, tanti doni... 
Ah! pria, ch' io ti abbandoni, 
Pera l' Italia, e il mondo: :- 
Rexti in oblio profondo 
La mia fama sepolta; . 
Vada in cenere Troia un' altra volta. 
Ah! Che dissi? Alle mie | 
Are folie, 3 
Gran genitor, perdona: io n' ho rossore : 
Non fu Enea, che parlo, lo disse amore. 
Si parta... E I empio Moro 
Stringera 1] mio tesoro ? 
No.. Ma sara frattanto . 
Al proprio genitor spergiuro il ſiglio ? 
Padre, amor, gelosia, Numi consiglio! 
Se resto sul lido, 1 | 
Se sciolgo le vele, 
Infido, crudele 
Mi sento chiamar. 
Intanto con fuss 
Nel dubbio funesto 
Non parto, non resto : 
Ma provo il martire, 
Che avrei nel partire, 
Che avrei nel restar.“ 5 „„ 
Queste sole citazioni del primo atto della Diaone 
adbbandenata dovrebbero esser prove bastanti degli stupendi 
progressi del giovinetto MeTas1asio nel teatro de! 
mondo, e della sua straordinaria facilità in concepire, e 
rappresentare al naturale le scene di esso le piu varie, ed i 
più opposti personaggi. In verità se avese egli voluto pa- 
ragonare questi suoi primi sbozzi, colle opere finite degli al- 
tri Italiani poeti suoi predecessori, avrebbe potuto al para- 
gone sentirsi ripieno di altrettanto Apollineo fuoco, di 
quanto Correggio lo fu a vista della Santa Cecilia di 
| Raffaello, e dire, come quel divin pittore disse dell' arte 
e 2 $ON PORTA ANCHE ie. 
In fatti la rappresentazione, e il prodigioso applauso 
che la sua Didone ebbe sul teatro di Napoli, e il suo 
| Artaserre su quello di Roma, ambi drammi rappresentati 
poi a Venezia, gli guadagnarono jmmantinente en L 


at! - 


ale 


oltre a molte ends cagioni, da u una lunga, e ruinosa 22 
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tale riputazione in Italia, che il sus nome; . all' 
improvviso gonfiamento di un fiume, che elevato ad 
insolita altezza inonda le sue rive; ruppe furibondo il 
montuoso recinto delle Alpi, e rapido giunse a notizia 


delle oltramontane nazioni. La Germania inesausto semi- 


nario di princip1, e di eroi, di uomini, e donne illustri d' 
ogni ragione fra i moderni; ; terrore, e flagello altra volta 
dell' antica Roma; porse piu particolarmente un avido 


orecchio all' armonioso eco della poesia di MxrAST ASO. 


Ne fia cio meraviglia, se ci faremo a considerare, che Þ 
attenzione de” principi suoi, e della sua nobilta non era 


allora, come si vide alcuni anni dopo, divisa in due 
emuli partiti capaci di tenersi fronte ' uno, all' altro. 


La corte di Vienna non avea rivali in quel tempo, e l 
Imperator Carb YT brillava, come il piu gran luminare 


sul Germano, e $1 potrebbe forse aggiungere, sull' oriz- 


zonte Eurqpeo. Ogni circostanza tendeva a renderlo 
tale, ogni cosa contribuiva ad aggiungere nuovi raggi 


al suo natural fulgore; le sue dignita, la sua religione, 


le sue virtu, i titoli suoi ereditarj; i suoi immensi do- 
min} in Fiandra, in 1talia, in Paunonia, | in Germania; le 
schiere di splendida nobilta, che d' ogni parte volavano 
ad aggirarsi intorno al suo trono; i suoi trionfi sopra i 
Furchi; le vittorie delle sue armi tra i Christiani; e . : 
tutto  eroismo de! divino Principe Engenio. 
14 morte aveva gia ecclissato la stupenda gloria della 
corte di Luigi il Grande, la minorità teneva per anche a- 
scoso lo splendore di quella di Luigi: Diletto. FilippoBorbone 


era tutto occupato a ristorare lo stato cadaverico, in cui 
la monarchia Spagnuola era stata lasciata dagli Austriaci 


Filippi. Gli Olandesi andavano quietamente pensando 


alla decadenza del loro commercio in Europa; i Venexia- 


at alle piaghe delle loro ultime perdite nel levante; e gl. 
Inglesi, sotto il dolce governo di un' antica razza di 
Teutoni monarchi, godendo di un momento di calma, 
riguardavansi con piacere scampati da'Junghi pericoli delle 


loro passate rivoluzioni. Tutta la sagacia dell' economia 
politica non avea saputo trovar medica mano, tra i 
Danesi, e gli Svezzes:, alle totali calamita, e discredito in 
„eg 7 7 


cui questi due popoli erano stati infelicemente immersi, 


dag 
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e dagli errori di un eroe, il quale non ebbe mai difficolth 
di sacrificare alla sete, che avea di gloria, gl' interessi 
della sua corona, della sua persona, della sua 
nazione. II Russo impero andava crescendo in vigore 
sotto la materna cura di alcune Imperatrici figlie, ed 
emule di Pietro: quello degli Ottomani vie piu dechinando 


sotto la barbarie del Iurco governo, e Sotto 1 colpi del 


Persiano valore avventatigli dal nerboruto bracciodiThamas 
Couli-kan. La Corte di Vienna non avea dunque rival: : 
Carlo rassomigliava ad. Aug, e per titoli, e per isplendore. 


Ma I ornamento principale di quella corte era un 
uomo, che il posto di Pocta aulico v occupava; posto in 


vero per se stesso mediocre, ma che dalle rare doti di 
chi lo possedeva di mirabil lustro veniva accresciuto: 
voglio dire il degnissimo Apostelo Zeno. Era questi 
nativo di patrizia famiglia di Candia, e educato in 
Venezia. Come pruova dell' ipalterabile indole dell' 


ingegno umano, sebben col variar de secoli sottoposto all' 
influenza di differente governo, e condizione, nella 
persona di questo letterato conc entrate splendeano tutte 
le buone qualità dell' antico pte Greco, l' acutezza della 
mente Aristot-/ica, la solidita della wirmz Socratica, la 
generasità della filocof ta Platenica. L' unica cosa, che 


potrebbe forse opporsigli, si &, ch' ei non era nato porta, 
unica differenza, che da Crazzo diverso 1] rendesse. 11 $10 
carattere era cosi ben fondato nell' opinione del buono 
Imperator Carbo, che le sue mere asserzioni sorpassavano 


: in credito quelle de piu or t9c{0551 cortigiani: : Aposrolo Leno 


ba detto, dava Þ Imperator conversando per ragione d1 
tal preferenza. Trionfo glorioso dell' umana ragione 


sopra l' umana Iniquita in corte, e in peryona del rn, 


e in persona del suddito! 


Ma un maggior trionfo di iffatta natura si d. che 


non si tosto la fama, e le opere di MEgTasTasto pervennero 
alla conoscenza di Apostolo Zeno, che questi, 5pogliato de” 
pregiudizj inseparabili dall' amor proprio nell“ uomo, 


fravvisò il grado di merito del glovinetto poeta, e spon- 
taneamente ne riconobbe la superiorita, Colle pruove 
in mano portossi dall' Imperatore, e domando, ed 


ottenne la permissione di risegnare il suo posto, di 
cui eg credeva in coscienza essere il giovinetto 


2 


? 
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piu degno. La voce di tale azione riempi la corte intera, 
2 oneste brigate tutte di sorpresa, meraviglia, e pia- 


cere. La sua memoria merita un eterno monumento nel 
tempio della fama, e lettere di oro negli annali del zenere 
umano. | 

In tal gnisa il mage ior r poeta del nostro secolo vide il 
suo crine coronato di apollinei allori per mano del piu 
generoso Mecenate di poesia allora vivente sulla terra, e 
la vita di METAST Aso divenne una continua serie di 


poetici trionfi. CEravina aveagli indicato il sentiere, che 


conduceva a quegli onori; Apostolo Zens ve lo condusse di 


fatti: I uno gliene diede il titolo, l' altro il possesso: e 
da allora in poi i destino di MeTasTAs10 divenne in 
un tratto il glorioso guiderdone della virtu, della filosofia, 


de talenti, del gusto, dell ingegno, e di ogni sorta di 
merito letterario. Gli umanissimi applausi di Carlo 
largheggiati in pubblico teatro, e nel seno di una splen- 


didissima corte; e quindi ripetuti da un immenso stuolo | 
di fioritissima nobilta di ogni grado, e di ogni nazione, 
cumulatamente innalzarono la gloria del poeta in sino all 
ecetra. II fervido ingegno di MxTAsTAs10 vie pid ei ac- 
cese ne suoi drammi a meritarne de' nuovi: quindi 


tutti i suoi parti usciti alla luce sotto questo nuovo Hugasto 


on, come quei di Orazio, e Vingilio, tanti capi di opera: 
tutti han toccato sidera vertice. Carlo sali fra Cætsarei 
Mecenati immortale sull' Olimpo. Apollo, e le Muse 


cantarono, quali inni della sua apoteosi, le 
IICENZE La] DI METASTASIO. 
voro LA CLEMENZA DI TITO. . 


6 . NON crederlo, Signor. Te non pretesi 

Ritrarre in Tito. II rispettoso ingegno 

Sa le sue forze appieno, 

N a questo segno io gli rallento il ſreno. 
Veggo ben, che ciascuno 


Ti riconobbe in lui: so, che Tu stesso 


 Quegh affetti clementi | 
| Che 1 in se e Tito nen, in sen ti senti. 5 


i fuk Breve componimento drammatico, che per cerimonia 5 canta 


in Presenza de lla corte alla fin * d 


XXII DI METASTASIO, | 


Ma, Cesare, è mia colpa 
La conoscenza altrui ? 
E colpa mia, che tu somigli a lui? 
Ah! vieta, INVITTo Avsvus ro, | 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Muse il rammentar gli eroi. 
Sempre l' istesso aspetto 
Ha la virtu verace: 
Benchè in diverso petto 
Diversa mai non e. 
E ogni virtu piu bella 
Se in te, Signor, si aduna, 
Come ritrarne alcuna, 
Che non somigli a te?” 
doro IL DEMOFOONTE. 
40 « CHE le sventure, i fall, 
Le crudelta, le violenze altrui 
Servano in di sĩ grande 
Di spettacol festivo agli occhi tui, . 
Non e strano, o Signor. Gli opposti oggetti 
Rende piu chiari il paragon. N 
| Meglio ciascun di noi! 
Nel mal, che gli altri oppresse, al ben, ch' ei gode: : 
E 1 den, che noi godiam, tutto & tua lode. 5 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano; ognun ripensa : 
Alla giustizia tua. Frema, es irriti | 
De'ꝰ miseri al priegar; rammenta ognuno 
La tua pieta. Barbaro sia col 9 


Ciascun, qual sei, conosce 


Tenero padre a noi. Qualunque eccesso 
Fappresentin le scene, in te ne scuopre 

La contraria virtu. L' ombra in tal guisa 
Ingegnoso pennello al chiaro alterna: 5 

Cosi artefice industre, _ 5 

Qualor lucida gemma in oro accoglie, 

Fosco color gli sottopone: e quella 

Presso al contrario suo splende pid bella. 
Aaspira a facil vanto 

Chi I ombre, onde maggior 

Si renda il tuo Splendor, roy 
Trovar . FV 


ce 


| ELOGIO . XX111 
Luce I' antica eta 
Chiara cosi non ha, 
Che alla tua luce accanto 
Ombra non sia.“ 
Dopo L' ADRIANO. 


« CESAR E, non turbarti. A te non osa 
Somigliarsi Adrian. Quendo al tuo sguardo 
Le sue vicende espone, 
Fa spettacol di se non paragone. 
Troppo minor del vero | 
L immagine sarebbe, e troppo chiare, 
Signor, fra voi le differenze sono. 
A lui die luce il trono, 
La riceve da te: fu grande, e giusto 
Ei talvolta, e tu sempre: 1 propr) affetti 
Ei debello, tu gli previeni: el scelbe 
Tardi le vie d' onor, tu le scegliesti 
De' giorni tuoi fin sulla prima aurora: 
Lui la terra ammiro, te il mondo adora. 
Non giunge degli affetti 
Ja turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 
Cost del Re de' Numi 
Fremon, ma sotto al trono, 
P il turbine, ed il tuono, 
E le tempeste, e 1 fiumi 
Nelle lor fonti ancor.” 


Noi finiremo quest' abbozzo coll andar d divis nad alcuni 5 


de' poetici distintivi de' talenti di MeTAS1 as10, onde possa 


il suo ritratto riconoscersi a prima vista da quelio degli 
altri pocti, per la sua perfetta rassomiglianza al suo ar- 


cbetipo. Come scrittor eroico- drammatico, Ja regolarita 


de” suoi intrecci, la scelta de” suoi suggetti, il viz,or delle 
sue espressioni, la correzione del suo disegno ian ao star le 


sue opere a vantaggio di quelle di tutti 1 moderni. Come 


Scrittor di pastorali, le sue composizioni sono affatto scevre 


da quei concetti, e giri di pa. ole del Guar ino, dal liscio di 
Fontenelle, dalle scorrezioni di Saunazare, dalla sterilità di 


** dr Pepe, e dal gotico gusto di Thomas, e Kleist. 
„ 
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Egli accozza con mano veramente felice | 2 
finimento di Virgilio, e | inimitabile semplicita di J eocrito. 
Ma le sue Cantate sono, senza modelli, e senza copie. Mai 
forse umano pennello pot? arrivare a esprimere le not- 
turne tinte di un chiaro di luna, di un orizzonte sereno, 
d' un tranquillo seno di mare, quanto la famosa Cantata 
che ha per titolo © La PEScA.“ [a] Mai pupilla Na- 
politana assisa su vagante palischermo gustò le mute 
bellezze del suo sinuoso maricello, e degli amenissimi colli 
del suo Sorrento, o Posilippo, quanto il Pescator Fileno di 
NMETASTASTO. I pastori di F:irgilio, e Sannazaro e 
dalla vicina Mergellina al gran confronto. 
L' amor di MeTasTas10 per la civile liberta, e per la 
sua patria è cosi ardente, quanto quello di Los; testi 
monj il suo Catoue, ed il suo Regolo, La censibilith della 
sua anima è cosi viva, tenera, e patetica, quanto quella del 
Taso, e del Petrarca; testimone la sua Zenobia, e la sua 
| Semiramide, Il suo coraggiu, e la sua penetrazion politica 
0no cos arditi, quanto quelli di Omero, e di Dante; veg- 
gansene 1 luminosi saggi nel suo Artaserse. Il suo Ciro 
riconosciuto lo dimostra tanto esperto in dibattimenti, e 
diritti di stato, quanto Paffendurio, e Groxio lo erano nello 
scorso secolo, e Montesquieu e Rousscau potrebbon pre- 
tender di esserlo nel presente. Il suo Adriano, il suo 
Demofoente, il suo Me gsandro, ed il suo Tito spiegano egual- 
mente Þ umanita, I affabilita, la generosita, e la sen- 
sibilità della sua anima, non men che la piena sperienza, 
che egli aveva della volubilita del cuore umano, supe— 
Tiore forse a quella, cui mai giugnessero Ovidio, e | Air iat. 
In somma tutte le sue opere altro non spirano, che un' 
erudizione vastiss ima, giudiziosa, e delicata; un elevatezza 
di sentimenti, e una magnanimita degna solo d' un uomo, 
che potesse a tanta distanza di secoli accogliere, e far par- 
lare colla sua penna tutte le ombre degli antichi eroi di 
sua patria. La maesd di Roma par, che riviva ne” suoi 
drammi, come eln . virtu x lating $1 e nelle ; 
sue azioni. 

Orazio e Boileau howns scritto sull' arte della poesia, 
Mrs T4810 la fa sentire: Longino, e Ruintiliano in- 
V | Segnano 


15 Vedila al fine del Volume Secondo inserita sotto N. . 
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<eonano le regole della vera eloquenza, Mr TAsTasI0 ne 
da gli esempj. Come un' ape, che va Scegitendo le piu 
<quizite particelle di rugiada dai piu bei work, I ingegno 
di Me Tasracio va di quando in quando imitando Þ 
incenxicne di un poeta, la dixione di un altro, il sentzmento 
delicato di un terzo, la deceragione di un quarto: quindi 


nel uo e rizplendonole bellezze degli tili di tutti 1 gran 


poeti, come in quello de' famosi Caracci rie plenderono le 
Selex xe (olle nam edi tutti i gran pittori. Ma e uale in 

udor virginale a { orguite,.e Superiore anche a Marone, V 
indole della sua 1 e de] suo pensare è stata coe pura, 
casta, ed incontaminata; | eleganza delle sue espressioni cosi 
sublime, ed originale; il contorno delle sue figure, e del 
suo nudo cosi grazioso; la dolcezza delle sue tinte cos 
naturale, che l' eccellenze 2y tali perfezioni lo costitui- 
scono un vomo senza rivali in ogni tempo, ed in ogni 


| luogo. [nfine il merito del suo carattere non comporta 


altro paragone tra i suoi contratelli, che urns: di chiam- 
2110 il RAFFAELIO DE POETL, | 


{L FINE DELL” ELOGI1O. 
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LA STRADA DELLA GLORL, 
SOCNO 


| Der SIGNOR ABATIE Pietro MtTtasTasto, 
che serve di conferma, ed illustrazione ad una parte di 
| quanto nel precedente BLoGro fu detto. 


(1, A' Pombrosa del giorno atra nemica 
Di silenzio copriva, e di timore 
L” immenso volto alla gran madre antica, 

Febo agli oggetti il solito Colore | = 
Piu non prestava, ed all' Sears; appresso 5 
Riposava lo stanco agricoltore. . 

Moveano 1 sogni il vol tacito, e spesso, 

Destando de' mortali entro il pensiere 

L' immaginar dall alta quiete oppresso. | 

So! io veglio tra cure aspre, e severe, na BS 

Com' egro suol, che trae } ore inquiete, 

N discerne ei medesmo il suo volere. 

Al fin con l' ali placide, e secrete 
Sen venne il sonno, e le mie luci accese 
Dello squallido asperse umor di Lete. 735 

Toxo P occulto gelo al cor discese, | 
E quel poter per cui si vede, e sente 
Dall' uffizio del di Valma sospese. 

Tacquero intorno all' agitata mente 2 
L' acerbe cure, e inaspertato oggetto 20 
Al sopito pensier si te” presente. | 

Parmi in un verde prato esser ristretto 

Cui difendon le piante in largo giro 
Dall' ingiur! ja del sol I erboso letto. | 

Picciol ruscel con torto pic rimiro, 

Che desta nel cammin gigli, e viole 
Pingendo i margo d' Oriental zaffiro. 

Chjiaro cosi, che se  furtivo suole 5 

I rai Febo inviar su Þ onda molle, 

Tornan dal fondo illesi | I ral del sole, 
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Dall' un de' lati al pian sovrasta un colle 
Tutto scosceso, e ruinoso al basso 
Ameno pol lu dove il giogo estolle. 


Li lucido piropo in cima al sasso 


Stavilla un tempio, ch' a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debile, e lasso. 
Vegsgonsi in var ie parti a cento a cento 
Dei, che per alta disastrosa strada 
8 alir l'eccelso colle hanno talento. 
La difficile impresa altri non bada, 
Ma tratto del desio s' inoltra, e sale; 
Onde avvien poi, che vergognoso cada. 
Altri con forza al desiderio Uuguale 
Supera | erta; e Þ ampia turba imbelle 
Gracchia, e $1 rode di livor mortale. 


In me, che I alme fortunate, e belle 


Tant' alte miro, la via scabra, e strana 
Desio s'accende a sormontar con quelle. 2 


Qual lioncin, che vede dalla tana 


Pascere il fiero padre il suo furore 

Nel fianco aperto d' empia tigre Ircana, 
Anch ei dimostra il generoso core; 

Esce ruggendo, e va lo sparso sangue 

Su le fauci a lambir del genitore. 


Tal' io sebbene a tanta impr esa langue 


L' infermo passo, per mirar non resto 
Chi cada, o nel cader rimanga esangue; 
E“ giovanile ardor, che mi fa presto, 
Oltre mi spinge, e a sceglier non dimoro, 
de sia miglior cammin quello di questo. 


Ma chi dina Vingiurie di coloro, 


Ch'empiono il basso giro? Alme invidiose! 
Oh al bene oprar nemico, infame coro : 


In van speri quel premio, che ripose 


Alle fatiche il ciel, s' altro non sei, 
Che impaccio alle grand alme, e generose. | 


Muovo per l'erta costa 1 passi miei, 


Ma la turba crudel mi fu d'intorno, 
FTalchè restarne oppresso io mi credei. 
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3 


Altri ride sbuffando, e mi fa scorno 
Altri mi spinge acerbamente indietro, 
E vuol ch'al basso suol facctz ritorno. 
Altri con urli in spaventoso metro 
Lorecchio offende, e fa inaicar le ci. Jia, 
O m' appesta col hato inſausto, e tet? 0. 
Cob denti altri, e coll unghie a me si appig 
Ne pris rimuoe la livida faccia, 
Che la bocca, e la man non ia vermiglia. 


Altri, ch' altro non puote, pie mabbraccia, - 


E se non grunge a dar mi maggior duolo, 
Il lembo almen delle mie - vesti straccia. 
To, fra la rabbia del maligno stuolo, 
Contro di me senza ragione irato, 
Che far poteva abbandonato, e solo. 
' Gia sono di sudor moile, e bagnato 
Gia mi palpita il core, anela il petto, 
L aceri ho i panni, e sanguinoso 11 lato. 
Gia Vardente desio cede al difetto 
Del mio poter, ma venne a darmi aita 
Del buon maestro il vencrato aspetto. 
Riconosco la guancia scolorita 
Dal lungo studio, el magistrale f impæro, 
Che Lampia fronte gli adornava i in vita. 
155 A me rivolse il ciglio suo severo _ 
Da cui pur dianzi, io regolar Solea 
Delle mie labbra i moti, e del pensiero. 
E in mezzo a queila turba invida, e rea 
Discese alquanto, e la sua man 10 por 88 
Deh! sorgi, o figlio, e non temer, dicca. 
Alla voce, alla vista un gel mi scorse 
Dal capo al pie le piu riposte venue, 
Talchè Bien del mo timor s'accorse, 
E turbato soggiuns i ah! non conviene 
Cosi di tema vil pingere il volto, 
__ Sela mia man ti guida, e ti sostiene. 
” Quel gel, ch' intorno al core era raccolt o, 
Poichè scaldò vergogna i sensi miei; 
Venne su gli occhi 1 in 1129570 ime dizclolto, 
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E dissi; e Padre, the ben tal mi sei, 
Se, poiclièꝭ mi lasciasti in er 
Sostegno, e guida, ahi lasso! in te perdei; 
E se quanto conosco, e quanto io sono, 
Fuorchè ia prima rozza informe spoglia, 
Di tua man, di tua mente & tutto dono. 


8 Ah! lascia almen, che in pianto si discioglia 


L' acerbo affanno, e in lagrime diffuso 
Esca a far fede dell' interna doglia. 


Ed ci; teneri sensi io non ricuso 


el grato cor, ma quest' imbelle pianto 


Deh | serba, o figlio, pur, zerba ad altr” uso; 


E se degno eser vuoi di starmi accanto, 
Giustamente adornar tue membra cerca _ 
Di quel, ch' io cingo, luminoso ammanto. 


Quello è il tempio di gloria, che ricerca 


Oni alma, e non rinviene; e quella sede 
Col sangue solo, e col sudor si merca. 


Tu porta colassù Paccorto piede; 


Ma sappi pr ia, che'l senno, ed il valore 
Della sogſia felice in guardia siede; 

E che quez Ji in bel te mpio entra d'onore, 

' Che col senno, o coll opre un di poteo 

Render dinvidia il nome suo maggiore. 


Ivi il buon Greco, che si chiari feo 


I nomi di color, per cui si rese | 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 
Ivi & colui, ch'uto Ca ato imprese | : 
Del Troiano, e da cui sua nobil' arte 

II fortunato agrigoltore apprese. 


Ve Demoxtene, Tullio, e a parte a parte 


Qualunque lunga eta da voi divide, 
Che Latine vergasse, o Greche carte. 


| Ivi e colui, che vincitor si vide 


Scorrer la Grecia prima, e pianger poi 
Per invidia zul cener di Pelide. 
Tomiri v' fra' bellicosi eroi, | 
Ohe fece il tronco ca po al Re Persiano 
Saziar nel sangue de' seguaci suoi. 
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1511 e il fer oce condottier Tebano, 


Che ruppe nella Leuttrica campagna | 
L' audace corso del furor Spartano. 159 


V' Scipio, che scorrendo Africa, e Spagna, 


Vinse Annibal, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne, e se ne lagna. 


Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 


E mille, e mille, che narrare appiensd 15 5 

Di brieve ragionare opra non fora. 
Tu intanto, s entro te non venne meno, 

I! bel desio d' onor, questa fedele 

Norma, ch'io ti prescrivo accogli in seno. 


Guarda, che per fuggir I onda crudele, 160 


Non urti i scogli, ed al propizio vento 
Libere non lasciar tutte le vele. 


Ma la tema in tuo core, e Fardimento 


Componga un misto, che prudenza sia, 
E seco ti consiglia ogni momento. 1 1 

Del onesto, e del ver quello, ch' io pria, 
Seme, in te sparsi, serba, e scorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello, che comprendi, e sai . 
Prompa non far, che un bel tacer talvolta 170 
Ogni dotto parlar vince d'assai. 5 

Muto dei saggi 1] ragionare ascolta, 

Ne molto ti doler, s unqua ti fura 
Dovuto premio 1gnara turba, e stolta. 

Noto prima a te stesso esser procura, 
Preceda ogni opra tua saggio consiglio, 

E poi lasc ia del resto al Ciel la cura. 

Diss 'eyit, e mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il sogno, e nel medesmo istante 
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Umido apersi, e sbigottito 1] ciglio. „%% ( 


E dalle piume al suol poste le piante 
Vidi del di la face omai vicina, 
Che la compagna del canuto amante 


- Rovrggiava su P Indica marina. 184. 
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13 
[0 Noto per ' istor je, che Sende Ascalonita, di 


cui fu creduta madre una Ninfa di un fonte, e nudrict 


le colombe, giunse ad esser consorte di Nino Re degli 
Assirj; e che dopo la morte di lui regno in abito virile, 
t:cendosi credere 11 picciolo Nino ſuo figliuolo, aiutata 

alla finzione dalla similitudine del volto, e dalla strettezza, 
coll a quale vivevano non vedute le donne dell' Asia; e 
che at fine ricenosciuta per donna, fu confermata nel 


regno da' sudditi, che ne avevano os AA roo & ing 
| denza, ed il valore. 


L' azione principale del dramma K questo ricono- 
scimento di Semiramide, al quale per dare occasione, e 


per togliere nel tempo istesso l' inverisimilitudine della 
| favolo or igine di lei, si ange, che fosse figlia di Veszore 
Re di Egitto che avesse un fratello chiamato Mirteo 


educato da 5 vella corte di Zoroastro Re de' 


Battriani; che s invaghisce di Scitalce Principe di una 
parte dell Indie, il quale capito nella corte di Vessore 
col finto nome d' Idreno; che non avendolo potuto 
ottenere in ispoſo dal paclre, fugs isse seco; che questi 


nella notte istessa della fnga la feriss se, e gettasse nel Nilo 


per una violenta gelos: fattagli concepire per tradimento 


da Sibari suo finto amico, e non creduto rivale; e che 
indi, sopravvivendo ella a questa sventura, peregrinasse 
sconosciuta, e che poi le avvenisse quanto oy t5torico i & == 


aàccennato di sopra. 


II luogo in cui $1 rappresenta 8 E Babilonia, 
dove concorrono divers! Principi pretendenti al matri- 


monio di Tamiri Principessa ereditaria de' Pattri iani, 
tributaria di demiramide creduta Nino. 


TOM. 1. 3 = MY 


12 ] 


11 tempo & il giorno destinato da Tamiri alla scelta 


O 
del suo sposo; la quale sceita chiamando in Babilonia il 


concorso di molti Principi stranieri, altri curiosi delta 
pompa, altri desiderosi dell' acquisto, som ministra ung 
verisimile occasione di rittovarsi Semiramide nel luogo 


istesso, e nell' istesso giorno col fratello Mirteo, coil. 
amante Scitalce, e col traditore Sibart ; e che ds. tale 


incontro nasca la necessità del di lei 5, cprimento. 


PERSONAGGI. 
| SEMIRAMIDE 3 in abito virile sotto nome gi Nino Re 


degli Assirj, amante di Scitalce, conosciuto, ed amato 


da lei een — * corte d' Egitto come 


Iren. 


MIR TEO principe rh di Egitto fratello di Semira- 


mide da lui non conosciuta, ed amante di T amiri. 
IRCANO Principe Scita amante di Tamiri. 
SCITALCE Principe reale di una parte dell' Indie, 


creduto Idreno da Semiramide, ee di Tamiri i, 
ed amante di Semiramide. | 


i a TAMIRI Principessa reale de' Battriani, amante di 


Scitalce. 


SIBARI confidente, «a amante e occulto di Semiramide. 


I. aione si rapprezenta | in Babilonia, regia de 
Monarchi Air). 
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DELL * 
S EMIRAMID E. 
RICONOSCIUTA. 
ATTO PRIMO. 


-SCENA PRIMA. 


© Gran portico. del Palazzo reale corrispondente alle 


| Sponde dell'“ E ulrate. Trono da un lato, alla sinistra del 
quale un scdile piu basso per Tamiri. In faccia al 
sud detto trono tre altri sedili. Ara nel mezzo col 

Simulacro di Belo deità de' Caldei. Gran ponte pra- 

ticabile con statue. Navi sul fume, vis tadi tende, e 
soldati su Paltra onda. 3 es | 


Seniramidt creduta Nite con guardie, e por Sibart. 


Sem. = Or 12 8 pig a Tamifti 


Che i Frineip! son pro ti, 

Che kum; To Fare, che al Sake rito 

Di gin bora si „hbrerea, | 

Ciel] Ret attends, ( 185 (Jo non m'inganno, L desen) 
| Laxen che a'picdi tuoi. . [4] Sem. dibari! 0 Dei!) 
S'allontani ciascun. (Ct 10 incontro!) 8 orgi. 

Dall“ Egitto in Assiria (e] 

Qualle aifur ti dne 049. E' noto altrove, 

© he la real Tam: 


B 2 25 Dell 


[a] Ricevuto Pot dine, Parte una P Nel mentre 


che parla Semiramide, esce Sibari guardandola con 


maravigiia, [3] $' inginocchia. [Le] Le guardie si ritt | 
Yano in dietro. | | —_— 


6: | | I. A SEMIPR AMIDE. 
| Det impero de Dutt 11 U. EA CT; rede, 
(2 De Sct Sendo lo 8 pos 0; 201 de (ide 


=] 4.4 tare CON tese, 


Che'l voſto suo, che'! suo i ctaggio accese. 


Sperai f fra 95 este mura 

In Si bel giorno accoua 
Tutta Asia mirac; ma non sperai 
In sembianza viril seul trono Asziro 
Di ritrovar I sospirata, © pianta 
Principessa di Egitto 


Semiramide. Sem. Ah tact : in qꝛiesto uo 


Nino ciuscun mi crede, el pa 'ESAr i721 
Vita, regno, ed oner, porria costarmi. 
ib. Che ascolto! E' nes [reno ? 


980 


Che fa? Dove? Sem. Di quell” ingrato il nome 
Nou remine: tarmi. 874, A lui straniero, e 8noto 


Nel tuo real scgsij˖j,q 


1 cor donasti .. Se. E ab bandonai con lui 


Ia patria, il regno, i! cenitor, le nozze 


Be Mouarca Nu mida. 


Sibari te] rammenti? $76. E come mal 


Obbliar lo potre!, “ogni tua Clit th 

Tu mi affidavi allor, se duce io stesso 
De 3ealt custodi a tua richicsta | 
Agio concessi alla notturna ſuga? 


Sem. "E pur, no '] crederai, I'isew0 Idreno 
Che m'indusse a faggir, tenio Sventrmi. 


Sib. Quand 07 Sem. La note ste REES 
Ch'io scco andai, de} NO 
Dalla pen dente riva 
Ei mi gettò te: ita, e S mivina. 


2 


Stb. Ma la cagione? Sn. Oh Dio! 


La cagione io non eh. ib. (La do ben jo.) 
FE rimanesti . dab Sein. U nica, e licve 


Fu la ferita, e osa 1 Ka. 
"Lo pie ghevoli 84 | 
La caduta scemò, mi tolse © morte. 


Sib. Qual fu poi la m orte? 


Sem. Lungo fora il ridirti 


Quento errai, che m'avvenne. In mille zuise 


Spoglia, e nome cangiai, 


Seers! 


Va 


GL 21 
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Scorsi cittadi, e selve; 
Fra tende, e fra capanne 
II brando striusi, pascolai gli armenti, 


Or telice, or meschina 


P'astorglla, guertiera, e pellegrina. 
lünche 1 Monarca Assiro, 

Fosse merito, o sorte, 

5 i talamo real mi volle a parte. 


Ss. Na ti conobbe ?. Sein. No. Finsi, che un fonte 


| origi: ze mi de de, e che agli augelli 
TY! pr imi iorni miei dovea la cura. 


Cie . E All“ er into tuo sposo 


Non successe nel reno il! picciol Nino? 


den. 11 crete 0200 n: la somiglianza inganna 


a". 


Del mio volto col $uo. Sb. Ma come soffre 
Ii I-21imo erede | | 


Te nel sup trono) Som; Effemminato, e molle 
5 cura educarlo. Ora in mia vece | 
Gole virendao in femmini spoglie 


Nella Te2 714 racchiuso, e regno teme, 


on lo desia. S. Che narri! (e quando spero 
po a sco prirle i miei martiri? | 


or 


lt 
Ar dir.) Sappi we Sem. TI ac Chet ecco Tamiri. a 
in. 171 7 


SCENA 11. 
Tai 15 cen ſeguito e detti, 


17. Nino, deve al tuo ze lo 


Oggi P'Asia il i pos, 10 degli affetti 
La libertä. Sem. Ma Babilonia deve 
Alla bellez Za tun Vas petto illustre 

De Principt xivall. E. questa cura 


Chito di te prenddo, ai ombra | 
Del tuo gran genitor, che fu di Assir ia 


Piu di fensor, che tributario, io deggio. 


Vengano. Al ſiauco mio, * 


Drincipesosa, t t'assidi, 


E i merti di ciascun sent! oP decidi. le] 


B 3 . SCENA 


— 


[a] Vedendo venir F Tame 151 ns, gran > 


Ya ul ponte, e accenna che vengano. le Semiramide 


va 


= — 
6 Ve 
—— ere deg on — 
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SCENA III. 


Mirteo, Ircano, Scilalce, e detti. 


Mir. Al tuo cenno gran Re, deposte larmi, 


Si presenta Mirteo. Fra gli altri anch'io 
Alla vaga Tamiri offro la mano. 
IL'Egitto ... /rc. Odi, la bella [a] 
Che fra noi si contende, err Mert. E e Va ? 5 
I bgitts e il regno mio . 
Irc. Del Caucaso natio [e 
Fin dal giogo selvoso 
Vie 'Arbitro de' Sciu amante, e sposo. 
Mir. Ircano, a quel c|110 veggio 
Tu di Assiria i costumi ancor non sai. 
Irc. Perche? Sem. Tacer tu dei. 
Parli i] Prence di Egitto. 


Irc. In Assiria il parlar dun que e e delitto 
Mir. L. Egitto &i regno mio, sospiri, e bann, 


Rispetto, e fedeltu sono i miei vanti. 
Sem, Siedi, Principe, e opera: a lei che adori 2 
Non è il tuo merto agcoso. 


(Qual ti sembra Mirteo* ) [e] Tem. (Molle,c 508080 7 

Sem, Or narra i pregi tuoi. „ a 

Ire. Dunque a vostro piacer . Tam. Parla, fe vuoi. 
Irc. E ben, io parleto, Dove a lor piace 


| Regnano.1 Sciti. Al variar del anno 
Variano i lor conſini, erranti abbiamo 


E le cittadi, e i tetti, 


E son le nostre mura 1 nostri petii. 


Quei pianti, quei Sospiri | 
Non son pregi fra noi: Pregio allo Scita 


EF indurar la vita 


od 


— 


va sul trono. Fa 2 sinistra nel sedile: Sib i in 


piedi a destra. E intanto, preceduti dal suono diistro— 


menti barbari, passano il Ponte Mirteo, Ircano, Scitulce, 
col loro seguito: quali si fermano fuori del portico, e 
poi entrano lun dopo Valiro, quando tocca foro a parlare. 
[L] A Mirteo interrompendolo. [5] Ad Ircano. le! 
A Semiramide. [4] Mirteo va a sedere. [e] Piano a 


Tamiri. [/] Piano a Semiramide. 


Al 


- AS 


4 


Sen. (Qu 
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Al caldo, al giel delle stagioni intere, 
E domar combattendo uomini, e fere. 
Tom. E noto. Sn. Or siedi Ircano [a] 
(Qualtisembracostui? [hb Lam. (Barbato, estrano.) (c) 
Sem. Venga Scita'ce, $15. (O Stelle! Io veggo ldreno! 
Qual arrivo funesto!) 
Ser. Sibari, oh Dio! questo & Scitalce? [4] $16. E' questo. 


Sem Sara. Si. (Numi, che volto!) Il Re novello, 


Ircano dimmi, & quel ch' io miro? e. E quelio. 


Sci. Saru. Sem. Prehce, il tuo nome 


Dunque & Scitalce? Sci. Appunto? 
ual v ore ) Fei. (Qual richiesta ! 
Io gelo.) ve. (Io VER 4) 1 0800 
Sci. (Semiramid ec questa. ) Sem. (E' questi Idreno.) 
Irc. Tu impallidisci amico. le) 
Perche? Sci. Perche mi vedo | 
Si gran rivale a ironte. Mer. Io non lo credo. 


Tam. Nino, tu avvampi in volto. 


Che fu? Sen. Cosi mi accendo 

Per costume talora. 7am. (Io non] intendo. ) 
Sem. Fin dall' Indico cluma © . 

Ancor tu vieni alla real Tamiri 

Il tributo ad oirrir de' tuoi __ 7 


Sci. 10 . {che dir: se venni . 


Non sperai e, mi credea ... ma veggo ... . (oh Dei ! ') 
Sem. (bi confonde i} crudel su gli occhi miei. ) 


| ſan. Siedi Scitalce, il turbamento io credo 


Figlio di amor, Ne a paragon d ognt aitro 
Piccol merito e questo. 
Sei. Ubbidisco. Sem. (Infcdel!) Sci. (S0zn0, o son desto 0 
Ma veramente & quegli 
Il successor della corona Assira? 7! 
Irc. Non te ] dissi. Sci. Sara. (g] Irc. ow celira. | 
fam. (Nino, percht non chiedi, 
Qual mi sembri costui?) {5] Sem. (Perche ravviso ſe] 
In quel volto fallace f 
5 Sega 
[a] Ircano va a sedere. 1 7 5 a Tamiel.” le] 
Piano a Semiramide. [4] Piano a Sibari vedendo 
Scitalce. [e] A Scitalce. [V] Ad Ircano. [g] Siede. 
[5] Piano a Semiramide. Li] Piano a Tamiri. 


— — 
* a SD 0 : 5 
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Segni a infedeltä, ) Tam. i Pero mi piace ) 
Sem. (O gelosia!) bc. Che piu s attende * E' tempo, 
Che Tamiri decide. 
Tom. Sen pronta. Som. (Ohimè !) Ma prima 
SGiurar si dee di tollerar con pace 
La scelta d'un rivale. Il nume, e I ara 
Fccovi, o Prenci. Mr. Ogni tuo ceanc è lege. [a] 
Sci. (Son fuor di me. [5] Sem. (Spergiuro. ) | 
Mir. To Fapprovo. (c. Sci. Io Vaffermo. tr. lo l'assicuro. 40 
Sem. Ircano, al Nume, all' ara 
Non t avvicini? ic. No, giural, ne vog 1 
Seguir Laltrui costume: 
Questa & lara de' Sciti, e questo d il Nume: [9] | 
Tam. (Qual asprezza!) He. Si en 0 
Ozgi lo sposo, o rea | 
| Altro rito a compir? Tam. No: del mio core 
I! genio ormai tard palsse. Sem. (Ah temo 
Che Scitalce sara.) I am Lardir d'Ireano, 
Di Mirteo Pumilti veggo, ed ammiro; 
Ma un non so che ... "Nom: Sospendi 
La scelta, o Princi pes un lieve 1 impeg no 0 
Questo non Ce: del tu riposo anch'io 1 
Son debitor. Meglio pen>ando, almeno 
THe dal rosor di poco saggio assolxi. 
Esamina, rifletti, e pol risolv1. 


Jam. Abbastanza pensai. Irc. Dunque favelli. 
Jem. No; Principi vattendo [f] 


Entro la reggia alVoscurar del giorno. 
lvi a mensa festiva 
Sarem compagnt, e pirgherk Tamiri 
_ Iviil suo cor Voi tollerate in tanto 
TI brieve indugio. Mir lo non m'oppongo. Irc. Ed io 
Mal soffro un Re de'mici contenti avaro. 
Sem. Desiato piacer giunge pid caro. 


Non 


fa} S'alza e va albara. [8] Come sopra. [c] Sci. 


_ falce, e Mirteo pongono la mano sull' ara stando uno 

per parte. [4] Ircano $'alza, e non parte dal suo luogo. 
le] Ponendo la mano al petto, e accennando la Spada. 5 
1 t] mie; 5 alza, seco tutti. 
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Non so se piu t'accendi [a] 
A questa, e quella face; 
Ma pensaci, ma intenc1'; 
Forse chi piu ti piace 
Più traditor sara. 
Avria lo stral d'amore 
Troppo soavi tempre, 
Se la belta del core 
7] | COCorrispondesse sempre 
Del volto alla belca. [5] 
„%%³ I 
Tamiri, Mirteo, Ircanc, e Scitalce. 
Sci. Cux vidi! che ascoltai! [e] 
Semiramide vive!“ 
Ma non uccisi 10 stesso! ? | 
O rs in quel punto, o sogno adesso. 
Tam. Si pensoso, o Scitalce ? Ami, o non ami? 
Sprezzi, o brami 1 miei lacei? 
Da lunge avvampi, e da vicino agohi iacci. 
Sci. Perdonami, ©) Tamiri, 
Se tu sapessi ... Oh Dio! Tam. Parla. dei. Se gene, 
Pin contusa ti rendo. 
Tam. O tutto mi palesa, o nulla intendo. 
Sci. Vorrei spiegar Vaitinno, | 
| Nasconderlo vorrei; 
I. mentre i dubbj mici 
Cosi crescendo vanno, 
Tutto spiegar non 050, 
Futto non so racer. 
: Sollecito, du! 111930, 


%% a Penso, rammen to, e vedo; 
agli oven miei non credo, | . 
Non credo al mio pensier „ Parte. 
n | | | 
155 SCEN X Fo 
i. 55 Tamiri, 8250 Ir. ano. 
0 tam, By che ad ogni altro piace 
"= Ee 12 2 uno: a a Scitalce El Pensa, © e tace. 
a. wt | 5 . | Ire. Co 


3 * T _ [9] Parte con Sinn.” 1 Fra se. 


| he. Io ae” voi cοfůumi intendo meno, 


10 „ LA SEMIRAMIDE.. 


bc. Non curar di quel folle 
J! <:Jenz10, i pensieri; 
God di tra ventura, | 
Che amor tassicura oggi d'Ircano. 
Non rispondt? Ne tem? ecco la mano. 
A Che fai, non ti rammenti 
II comando reale? Irc. El Re qual dritto 
Ha di frapporre a' migi cortesi affetti 
O limite, o dimore? 


Tam. Ma tu conosci amor! Dicesti, Ircano, 


Che tutto il tuo piacere 
E' domar combattendo uomini, e ſere. 


e. E'v er, ma il tuo se: mbiante 


Non mi spiace pero: godo in mirarti, 
E curioso il guardo 
Piu dell' usato intorno a te Sarre-ta. 


Tam. Gran sorte in ver del mio sembiante d & qucsta. 


Che que] cor, quel cigito altero 
Senta amor, goda in mirarmi; 
Non lo credo, non lo spero. 

Tu vuoi farmi 
Insupert; ir. 
0 pretendi allor che torni 
Ai selvaggi tuol soggiorni 
Rammentar cool per gieco 


Loro 0:19 martir. Fun. 


sckNA vi. 
| 75 C906 A7ir:eo. 


Irc. L. xP rincipessa 1 udisti? Ella superba 
Va degli affætti miei. Misero amante 
Ti sento sospirar, ti veggo alli: 0. 
Cangia, cangia derio, | 
E per conoigiio mio rorna in Fair ver. 
Mi,. Sei deyno di Pie ta, se non distingui 
Dail” osscquio il ay hs 220. In que, or accenti 
Ii rinfaccia Tamiri, | | 
Che de' meriti tuo) troppo presumi. 


Quanto 


J. 
I. 


A 


1: 


nto 


 ATTO PRIMO. RNS 
Quanto g gli ascolto piu. Qui le parole 
Dunque han sensi diversi: a voglia altrui 
Qui si parta, e e si tace; al regio cenno 
Deve un' alma adattar gli afferti suoi: 
Chi mai mi trasse a delirar con voi? 
Mir. In questa guisa, Ircano, 
In Assiria si vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il nostro stile. 
Con lingua piu gentile alle Reine 
Si ragiona d'amor. Non son gia queste 
L/erranti pagan 5 | 
Dell“ Ircane foreste .. Irc. E qt? > mai 
Questo vostro d'amar nuovo costume? 
Mir. Qui la beità d'un volto 
Risgettoso s'ammira, 
Si tace, si sospira, 
Si tollera, si pena, 
L'amorosa catena 
Si solfre volentier, benchè severa. 
Irc. E poi s'ottien mercede ? Mir. E poi St Pera. 


. Miserabil merce !  Meglio fra noi 


Si trattano gli amori. Al primo sguardo 
Senza taccia daudace | 
Si palesa Pardor. Cangia d' affetto 
Ciascun a suo talento, 
Ama, finchè è diletto; | 
E traſascia amar, quando e tormento. 
Mir. O barbara ò il costume. 
O non s'ama fra voi. Gioia ? e la pena : 
Ed ua alma fedele _ 
Se per Pamato ben pone in obblio þ.. 
Ie. Ciascun siegun il suo stile, 10 sieguo u mio. 
Maggior follia non v'c, 
Che per godlere un di, 
Questa cotfri ir cosi 
Legge tiranna. 
10 giuro amore, efd 
A piu d'una beita ; 
Ne serbo fedelti, | . 
Quando m'affanno. | Parte. - 


CENA 
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SCENA VII. 


Frlick te, se puoi 
Sopra gli afetti tuoi „5 
Regnar coc1; ma non L ver: be un giorno 
Al par di me cadrai | : 
In Servitu d'una crudele, e bella, 
Sarai men franco, e cangerai favella, 
Bel piacer saria d' nn core 
Quel potere a $10 talento, 
Quando amor gli da tormento, 
EKRitornare in liberta. 
Ma non lice, e vuole amore 
Che a soffrir Valma $'avvezzi ; 
E che adori anche i Cisprezzi 
D'una barbara belta. 


80 E. NA * 11. 
Orti pensili. 
Ke, e Sibari. 


Sib. Auico, in rivederti 
O qual piacere & 1] mio ! Sirnor. perdona, 
Se col nome d' Amico ancor ti chiamo, 
Per Idreno in Egitto, 


Non per Sciralce, i Principe deal Indi 


Nome, e grado mentir. Cosi sicuro 
Per render pago il giovani! desio 
Vorj costumi appresi, 

Molto erra!, molto vidi, e molto i intesi. 
Ah non avessi 10:1 

Portato il piè fuor del paterno tetto, 
Che ad agitarmi i petto 


0 somigliante, 0 vrra, 


Tornar su gli occhi miei 
ee SEN ng inhda or non vedrei. 
Sib, Semiramide! come? 


Parte. 


Sai pur, ch'io ti conobbi. Set. Allor giov omi 


E'teco * 


5 


8 
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E' teco? Ove s' asconde? Sci. E cosi cieco 
Sibari sei? Non la ravvisi in Nino? 

Sib. (Ah la conobbe.) Sci, A me la scopre assai 
II girar de' suoi sguardi 
Placidi al moto, il favellar, la voce, 

La fronte, il labbro, e Puna, e Valtra gota 
Facile ad arrossir; ma piu d' ogni altro 
Il cor, che al noto aspetto She. 

Subito torna a palpitarmi i in petto. 

Sib. Eh t' inganna il des1o. Se fosse tale, 
Al germano Mirteo nota sarebbe. 

Sci, No, che bambino et crebbe | | 
Nella reggia de' Battri. Sib. E, poi trascorsi | 
Tre lustri son dacche fuggi da Egitto, 

Ne piu di lei novella 

Fra noi $'intese, e ognun la crede estinta. 
Sci. Chi piu di me dovrebbe 

: ___ Crederla estinta? In quella notte istessa, | 
e. cC̃.;ue fuggi meco, io la trafissi. Sib, Oh Dio! 
Che facesti? Sci. E doveva N 

 Impunita restar ? Tutto fu vero 

Quanto svelasti a me. Nel luogo andai 

Destinato da lei. Venne Þ infida, 

Meco fuggi: ma poi 

Non lungi dalla reggia 

L' insidie ritrovai. "Cinto d' armati 3 
V' era il rivale. S:4. E' conoscesti? Sci. In parte 

Pago sarei, se il ravvisava: in lu! - 

Potrei lira stogar. Sb. (Non sa, Ch" io fui.) 
Ma come ti salvasti 

Pal nemico turor? Sci. Fra P ombre, el rami 
Ni dileguai; ma prima | | 
Del Nilo in su la sponda 5 

L'empia trafissi, e la balzai nell'onda. 

S$1h. Dung di sua sventura 
Fu cagione il mio foglio! E non 1 bastava 
Punirla con l' oblio 7 | 

Sci. E'ver troppo trascorsi, il veggio anch 10. 

Ma chi frenar può mai 
Gl' impeti dello Sdegno, e elf amore? 
Disperato, geloso | 


: : - N 10 8 5 | d ö | 4 5 
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14 | LA SEMIRAMIDE. 
Appagai l' ira mia, ma non per questo 
La pace ritrovai. Sempre ho su gli occhi 
Sempre il tuo foglio, il mio schernito foco, 
La sponda, il fiume, il tradimento, il loco. 

Sib. Serbi il mio foglio ancor? Perchè non togli 
Un fomento al tuo duolo? Sci, Io meco il serbo 
Per gloria tua, per mia difesa. Si. Almeno 
Cauto lo cela: è qui Mirteo, 8 
Della germana 1 tort 
Contro me vendicar. Sci. Vivi oicuro; 

Ma non scoprir, che Idreno 
In Egitto mi finsi. Sib. Alla mia fede 

Lieve prova domandi: io te I prometto. 

1 Ma tu scaccia dall' alma 

Quel fallace desio, che ti figura 

Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 

Oggi tranquillo il core, 

= E dal primo ti sani un nuovo amore. 

1 Come all amiche arene 

=. L' onda rincalza I onda; 

| . Cosi sanar conviene 

__ Amore con amor. 

3 Piaga d' acuto acciaro 

'is - __SanaÞP acciaro istesso; 

. Ed un e spesso 

Ri | 

5 AIP hes ancor. | | Parte, 


* 0 — 


* — — 
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eee IN. - 
'Scitalee, e poi I. amiri. | 


= Sci. Car sa! Forse il desio 

4 Ingannar mi potrebbe: al Re si vada, 

Si ritorni a veder. [a] Tam. Dove Scitalce ? 

Sei. Al Monarca d' Assiria: a lui degg' io 

15 Di nuovo favellar, Tan. L' istessa brama 
- mM ragionar con te Nino dimostra. | 
1 Sci. Vado. Iam. Un momento ancora 
| Tu puoi meco restar. Sci. Ma non conviene 
Che! Re cosi m' attenda. Tam. Il Re 8 appressa. 


— * 
— — — — 


1 TED A 7 as ee | 


5 ermatl., 


N 


1 


SSA. 


mati. 


—c 


Sem, (Il rossor lo ritarda.) _ 
Sci. (Teme quel cor fallace.) 


Sci. (Ancor mi guarda, e ee.) 
Sem. Principe tu non parh ? 


Sci. Signor, nel tuo sembiante . 


Sci. Panto simile a Nino 


Sein. Se fu simile a me, non era infida. 
Sci. Ah menzognera, ah! ingrata, 


ATTO PRIMO, | 15 
Fer mati. "Bei (Oh Dio! che dubitarne ? E'dessa.) [=] 


sc! ENA X. 
1 amide, e detti. 


| Tam. S1GNOR, brama Scitalce 


Teco pariar. [5] Sem. (Vorra scopr irs.) Altrove 
Piacciati, o Principessa, | 

Portare il pit. Tutta agli accenti suoi 

Lasc ia la liberta. Tam. parto. S' ei m' ami 
| Scorgi... chiedi ... Sem. Va pur. So quel che brami. [4] 
(Siam soli, or parlera.) Sci. ( Parti E | 

Or con me si palesa.) 


Sem. (Tace, e mi guarda.) 


Impallidisci, avvampi, e sei confuso ] | 8 


Una donna incostante, 

_ Che in Egitto adorai, 

Veder mi parve, e mi turbo la mente; 
Quelia crudel mi figurai Fm. 


Era dunque colei? Sci. Simile tanto, 
Che sotto un' altra spoglia 
Quell' infida direi, che in te s' annida. 


Anima senz' amore, 
Nata per mio rossore 


Nata per mid sventura ... Sen. Ola! Scitalce 
Cosi meco ragiona ? 


Ser Io m'ingannai. Perdona 


Uno sfogo | innocente; 

Quelia crudel mi figurai presente. 5 
Sem. Se presente al tuo Sguardo „ 
Siccome & al tuo pensiero, 5 

Fosse colei, non ti vedrei $1 fiero. 


2 3 2 Dell 


wav Vedendo Semi: amide. [4] A Nino, J Tamiri parte. 
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Dell'ingiuste querele, f 
Di tanti sdegni tuoi picta, perdono 
Forse le chiederesti, 
E perdono, e pietà force otterresti. 


&i. (Questo di piu! L' ingrata 


Vegga, ch io non la curo.) Ah Se tu vuoi, 
Questo mio core oppresso 

Felice tornera. Sem. (Si scopre adesso.) 

Libero parla. Sci. Oh Dio! 

Temo lo sdegno tuo. Ser. Del mio perdono 
Non dubitar: spiegati pur. Sci. Vorret 
Pietosa a' miei martiri, 

Merce del tuo favor, render Taniri. 


Sem. (O mania, o gelosia!) 
Sci. Ella è la fiamma mia, 


Adoro il duo Sembiante.. 


. Non pid. (Fingiam.) Ti compatisco amante. 


Parlerò con Tamiri, e la tua br ama, 
Piucchè non credi, a favorir m appresto. 


| Sei. Ecco appunto Tamiri, il tempo è questo. 
Sem. (Importuno ritorno!) Odimi; intanto 


Ch'ẽio le parlo di te, colà dimora. 


| $i. "F200. * turba. ) [a] Sem. * 10 resĩsto ancora?) 


scENA XI. 
Tamiri, e dettt, | 


Tum. PrxDONAMI, So torno 
Impaziente a te. Quali predici 
Venture all'amor mio? Jem. Poco felici. 101 
Sudai finora in vano 
Con Scitalce per te. Di lui ti scorda, 


Non è degno d'amor. Tam. Perche? Sem. Per ora 


Più non cercar. Ti basti [e] 
Saper, che non si trova 
Il piu perfido core, il pin rubello. 


Sci. Signor parli di me? [4] Sem. Di te favello. 


Sci. (E Ps ERS.) 1 Ian. A lui si chieda, 


berche | 


[a] "i ritira in un 1 Helen SCeNa. In — a Ta- 


miri. [c] Come sopra. [4 ] A Semiramide. Le]: Torna 
. suo luogo. ag 


\ 


8 


ra? 


er ora 


da, 


Perche ; 


a A Ta- 
Torna 


ramide. [f] Da se. LE] Parte, 


AxrrO PEIMO. 17 
Perch? si fa rivale | 
D' Ircano, e di Mirteo, Sem. Fermati, e seco [a] 
Non ragionar, se la tua pace brami. | 

Tum. Ma la cagion? Sem Tu sei, 

Semplice nell'amore, ed egli ha l'arte 
D'affascinar, chi sue lusinghe ascolta. 

Sci. Nino. een. Eh taci una volta, 
Non turbarmi cosi. ↄci. Ma qui si tratta 
Del mio riposo, e compatir tu del, 
de ͤbramoso di quello 
Io turbo la tua pace. 

gem. Lo so, di te favello. Fer. (E pur le piace.) 5 

lam. denti, Scitalce : alfin dai labbri _— 
Quando tia, che $intenda 
(Tel, ch'ascondi nel seno? Sci. In seno ascondo | 
Un incendio per te. Da tue pupille 
Escono a mille a mille 
Ac implagarmi 1 dardi. 
anc heri, se piu tardi 

A temprare il mio foco, 
Esca alla fiamma, alle ferite il hes | 

| Sem. (Pertido! Sci. (Si tormenti.) Jam. Io non intendo, 
Se siano i detti tuoi finti, o veraci: 

Eccedi, e quando parli, e quando taci. 
Ser, Se intende 5 poco 
Che hol' alma piagata, [c] 
Tu dille il mio foco, 
Tu parla per me. 
(Sospira lingr ata, (] 
Contenta non L.) 
Sai pur che Padoro, [e] 
Che peno, che moro; 3 
Che turta si fida 
Queſt'alma di te. 
(Si turba [infi: la, FF}:- 
Contenta non .) [ 1 


„„ N  SCENA 


ac 4 


[a] Piano a | Track.” = Ian's atto di ritornare al su 5 
luogo. [e] A Semiramide. [4] Da SC. le A Semi- 
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 SCENA XII. 
 Semiramide, e Tamiri. 


Tam. UpisT1 il Prence ? Egli è diverso assai 
Da quel che lo figuri. Sem. To lo previdi, 
Che poteva ingannarti. Ah tu non sai 
Quanto a finger & avvezzo. A suo piacere 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S'accende, e si scolora: il pianto, il riso 
Sa richiamar su '] viso allor che vuole, 
Nè son figlie del cor le sue parole. 
Tam. Pur non sembra cosl. Sem. Di quel crudele 
Non fidarti, o Tamiri : altro interesse 
Non ho, che'l tuo riposo. Tam. Io ben m avvedo 
Del zelo tuo, ma si crudel no'l credo. 
Ei d' amor quasi delira, | 
E' tuo Jabbro lo condanna: 
Ei mi guarda, e poi sospira, 
E tu vuoi che sia crudel“ 
Ma sia fido, ingrato sia, 
So che piace all' alma mia: 
E se piace allor che inganna, : 
Chex Sara 8 e fedel? Par te. 


5 SCENA XIII. 


n poi Ircano, e An rteo. 


"fm Sans dunque Scitalce 
Sposo a Tamiri, e tollerar lo deggio? 4 
Lo sia. Qual cura io prendo 5 
* Di un traditor? Potessi almen spiegarmi. 
8 Dirgli ingrato, infedel ; ma in gran periglio 
1 Pongo me stessa. Ah che farö ? Vorrei 
E parlare, e tacer. Dubbiosa intanto | 
E non parlo, e non taccio, 
Di sdegno avvampo, e di timore agghiaccio. 
Principi, i vostri affetti [a] . 
Son sventurati. Mir. E d'onde il saĩ? Sen. Tamiri 
4 S coperse il suo pensier. Irc. Come? Sem. Non giova 
13 Consumare 1 in e il tempo i in vano. 


* * r —— — 
* 4 
— —— — 
-4 -* 
. 4 — 2 4 


1 


Re | Mr. 
Te] Vedendo Ircano, e Mirtes. © 


te. 


Fre. Che rispetto? Che fede? Il mio furore 


ATTO PRINO. 19 


Mir. Che far possiamo? Sem. Ad un rival si lasc ia 
Cosi libero il campo? Aiidate a lei, 
Ditele i vostri atfanni, 
Piet chiedete, e se merce beine, 
Qualche stilla di pianto ancor versate. 
* 1 e si vile Ircano 
Air. A placar quell'ingrata 1] pianto e vano. 
Sem. Voi non sapete quanto 
Giovi a destar faville 
Quell' improviso piauto, 
Che versan due pupille 
In faccia al care ben. 
Ogni bellezza altera 
Va dell' altrui dolore: 
Si rende poi men fiera, 
E al fin germoglia amore oe 
Alla pietade in sen. Parte. 


SCENA XIV. 
Mitte, ed hh Came. 


1 Car pensi Ircano! Irc. Hai tu coraggio ? Mie. mn brando : 
Risponcerà, quan 40 tu voglia. he. Andiamo 
8 importuno, rivale | 
Uniti ad assalir. S' accerti il colpo, 
Mora Scitalce, e poi | 
Tolto il rival d-ciderem fra noi. 

Mir. Cosi mostri il rispetto 
All ospite real, coe conservi 
La fe promessa, ed i giurati patti ? 
Per assalir un sol cerc chi con frode 
Vergognoso vantaggio, _ 

E tal prova domandi al min n 


Chiede vendetta. To tollerar non deggio 
_ Claltri usurpi quel cor. Tremi Scitalce, 
Tremi d' Ircano alla fatal minaccia, | 
La sua caduta e cer ta, 5 
Qualunque usar mi piaccia 
Ascosa frode, o violenza aperta. 
Taſor se il vento freme 
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Chiuso negli antri cupi, 
Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 

E le marrite belv: e 

Le sclve 5 
Abbandonar. 

Se poi dalla montagna 
Esce dai varchi ignoti, 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi; 

3 divipando | voti 

De' pallidi nocchieri 
Per l' agitato mar. 


scCfENA X. 


Burbari sensi! Ei minor pena crede 
Xeritar la sventura, | 


_ Chetollerarla: e da un indegna frode 
Spera telicita. Se a questo pr £220 | 
La destra di Tamiri 
Solo acquistar si può, sia d' altri. Ed i 10 
Privo dell' idol mio 927 
Che mai farò? N andro ramingo, e e elo 
In solitarie sponde 3 


Parte. 


Rammentando il mio duolo all aure, all' onde. 


Rondinella, a cui rapita 
Fu la dolce sua compagna, 
Vola inceita, va smarrita 
Dalla selva alla n 
E ssi lagna 
5 Intorno al uido 
Dell' infido 
Cacciator. 
Chiare fonti, apriche ri rive 
Piu non cerca, al di 8 invola, | 
Sempre sola, ” 
E finche vive „ 
di rammenta il primo amor. 


ATTO 


*r 
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ATTO SECON DO. 


SCENA RRIMA. 


Sala regia illuminata in tempo di notte. Vue ere- 
denze intorno con vasi trasparenti. Gran mensa 
imbandita nel mezzo con quattro * en ed 
una Seca 1 in kaccia. 


Sibari, e poi Ircano « con had ada. | 


"ik Arts al Re sia noto [a]. 


Che gia pronta & la mensa. E Siunto i tempo, 
Che Vaccortezza mia 
Col morir di Scitalce il grave inciampo 
Mi tolga d'un rivale, m'assicuri, 
Che mai scopr ir non possa 
La sua voce; il mio scritto 
Quanto Sibari un di finse in Egitto. 


Tre. E pure il giunger 0. Dov'e Scitalce | [2 


Ov'e Tamirt ? E'questo 
II luogo della mensa? $Si3, E, qual furore 
T'arma la destra? He. Io vuò Scinalee estinto. 


Si (Ah di costm lo Sdegno 


Scompone il mio discgno ; 
Inc. Additami dov'e? 575. Ma che farai? 


Ic. Che faro! Ma vedrai con questo acciaro 


Dell' ingiusto imeneo troncare il laccio. 
Alla sua sposa in braccio 5 
Cacdra il rivale, andrà la mensa a terra, 
E lo sparso farò Lieo spumante | 
Scorrer col sangue intra le tazze infrante. [23 | 
Sth, Ferma. Irc. Non m'arrestar. ib. Ma tu non hand 
Scitalce estinto * fre. Si. $76. Dunque ti placa, | 
Egli morra, fidati a me. Salvarlo 
Sol potrebbe il tuo sdegno. Vc. Io non intendo. 
Corro prima a svenar lo, e poi Farcano 
Ni spiegherai. „%. Ma -enti. (A lui conviene 
Tutto scoprir.) Poss'io di te fidarmi ? 


. Parla. Sis. Per od1o antico | 


I 


3 : Scitalce 
1 Parte una | guardia. 6] In atto di partice. | 


22 | LA SEMIRAMIDE, 
Scitalce & mio nemico. Il torto indegno, 
Che al tuo merto $1 fa, cresce il mio sdegno. 
Ond'io (ma non parlar) gia nella mensa e 
Preparai la sua morte. Irc. E come? St, E' certo, 
Ch dcitalce è lo sposo: a lui Tamiri 1 | 
| Dovra, com” & costume, | = 
II primo nappo ottrir: per opra mia 5 
Questo sarà d'atro veleno infetto. 
tre. de m inganni .. 16. Ingannarti! E chi $ottrar mi 
Potrebbe al tuo furore? 
Pass ami allor con questo ferro il core. 
Trc. Mi fiderò; ma poi L [a] 
ib. Taci, che! Re gia savvicina a nol, 


« + Ir... 


SCENA Il, 
h Semiramide, Tamiri, Mirteo, Scitalce preceduti da B allarini 
 geguiti da Paggi, Cavalieri, e detti. 
Sem. Ecco il luogo, 0 Tamiri, | | 1 
JJ V e 
Attendono da te premio, e mercede, TT 
(Jo tremo, e fingo.) 1 1 
7 am. Ogni misura eccede N 
La real pompa, e nella reggia Asira 
Non s introdasse mai : | 
Con piu fasto il piacer. Mir. Qui la tua cura 5 
Del ricco Gange, e dell' Eoe maremme 
I tesori, e le N = _ 1 
Tutte adunò. Sc:, Da mille faci e mille 
Vinta è la notte, e ripercosso intorno 
Fiammeggia oltre i! costume 
Fra Vostro, e lor moltiplicato il lume. 
- Gem. Scitalce, al nuovo sposo Co | 
JO i ,, IN 
Pegno dell' amor mio. Sei. (Finge costanza. *. : 
Ah se quello foss io, | 
Chi piu di me varia felice! Sem. (Ingrato! ) 1 
3 Come mai del tuo fato 3) FD 85 
Puoi dubitar! ? Saggia & Tamiri, e vede, . T 
N he piu degno tu sei. Mir. Che ascolto ! Ireana. e 
1 „ 1 
— Þþ 
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1to, 


wml. 


ini, 
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Chi mai ti rese umano ? 
Dov't il tuo fuoco, e Vimpeto natio ? 
tre. Comincio, amico, ad erudirmi anch'io. | 
Jam. Cosi mi piaci. Mir. E'molto. Sc:. Io non intendo 
de da Senno, o per gioco | 
Parla cosi. [@] fre. (M. intenderai fra poco.) 
- Goin: Piu non si tardi. Ognuno 
La mensa onori, e intanto 1 
Misto risuoni a a liete Ganze il canto. T0 


' CORO. 


II piacer, la gioia scenda, 
Fidi sposi al vostro cor. 
Imeneo la face accenda, 
La sua face accenda amor. 
Parte del Coro, Fredda cura, atro sospetto; 
Non vi turbi, e non v'otfenda, 
FE d'intorno al regio letto 
Con purissimo splendor; 


Caro. - Imeneo la face accenda, 


La sua face accenda amor. 


Part del Caro, Sorga poi prole telice, 


Che ne'pregi egual si renda 
Alla bella genitrice, 
_ All invitto genitor. 


cue. 5 Imeneo la face accenda, 


Lua sua face accenda amor, 
Parte del Coro. E se fia ch'amico Nume 
Lunga eta non vi contenda; 
A scaldar le fredde piume, 
. A destarne il primo ardor; 
Coro. | Imeneo la face accenda, 
La sua face accenda amor. 


© Sew. In lucido cristallo aureo liquore, 3 5 
| Sidari, a me si rechi. ib. VOY” mio core.) le! 


Tre. 


"Tal 'A | PRC ERAS a ea "Tamini... 7 — eduta. 


nel mezzo Semiramide, Siedono alla destra di lei Tamiri 1 
e poi Scitalce. Alla sinistra Mirteo, poi Ircano. Sibari 
in piedi appresso Ircano. Intanto sinfonia, core, e 
dalle. (.I Va a * ender 1 tazza. 


24 tre SEMIRAMIDE. 


Irc. (II 91 e giavicino:) Mi. Oh Dio! S"appresza 


Il momento tunesto. 


Tam. Che gioia. Sci Che sarà? Sem. Che punto & questo! 
Sib. Compito è il cenno. [a] . Sem. Or prendi, 


Tamiri, e scegli. Il sospirato dono | 5] 
Presenta a chi ti piace, 
E goda quegli il grand? acquisto in Pace. 


Tam. Il dubbio, o Prenct, in cui fin or m involse 


L'eguaglianza de' merti, 

Discioglie il genio, e non offende alcuno, 

Se al talamo, ed al trono | 

L'un, o l'altro solleva. 

Ecco lo sposo, e | Re: Scitalce beva. 8 
Sem. (Jo lo previdi) Mir. O sorte! 


Sei. (Ah qual impegno!) $4. (Or Savvicina a morte.) 


Ic. Via Scitalc e, che tar di? Il Re tu sei. 


Sci. (E deggio | in faccia a lei 


Annodarmi a Tamiri?) _ 
Tam. Egli è dubbioso ancora. 4 
Sem. Altin risolvi. Sci. E Nino 
Lo comanda a Scitalce? Sem. Io non comando, 
Fa il tuo dover. Sci. Si lo faro (Ii ingrata 
Si punisca cosi) d'ogni altro amore 
Mi scordo in questo punto ... ah non bo core. [e] 
Porgi a pi degno oggetto 
It dono, o Prigcipessa, io non l' accetto. [#] 


Tam. Come! Sig. (Oh sventuta!) Irc. E lei ricusi allora 


Cbe al regno ti destina? g] 

Non S'offende in tal guisa una Rewing 7 
Sem. Qual cura hai tu, se accetta, 

O se rifiuta il dono? [III 
Mu. Lascialo in pace. bc. Io sono 


e cil Tait. vl E tu non devi 10 


— 


* 


| La ert posa ja sotto "ppa con b ta v av anti Semi— 
ramide, e va I lato dl 5. Tal Da la tazza a Tamiri. 
Fe} * boa la tazza avanti veitalce. [a] A Semi- 
ramide. [e] lendo beve, e poi si al esta. t] Posa 
Ila tazza. LS! A Seine 4] Ad Ircano. Hi Ac 
Semiramide. [4] A ocitalce. 3 


. 


8. 


Do 


> 


essa 


esto! 


rte.) 


illora 


Sem 1- 
miri. 
demi 

Posa 


1 


Arro SECONDO. 


ta 
* 


La tazza ricusar, pr endila, e bevi. 

Zan. Principe, in van ti sdegni, ei col rifiuto 
Non me, se stesso offende, 
E al demerito suo giustizia rende. 


Ic. No, no; voglio ch'ei beva. 
Jun Eh taci. Intanto 


er degno premio al tuo cortese ardire 
L'offerta di mia mano 
Ricevi tu con piu ginstizia, Ircano. fe: 
Ic. To? Tam. Si, con questo dono 
Te destino al mio trono, all' amor mio. 
Lic. (Sibari, che farò?) [5] $:4. (Mi perdo anch io.) le 


Jam. Perchè taci cosi! Forse tu ancora 


Vuoi ricusarmi? Irc. No, non ti ricusn, 
Penso ... vorrei ... ma temo ... (Io son confuso. ) 
Some Principe tu non dev1 | 
Un momento pensar, prendila, e bevi. 
Troppo il rispetto offendiè 
A Tamiri dovuto. _ : 
Mf. Ma parla. Tam, Ma risolvi. Bu Ho ricoluto. [4] 
Vada ſa tazza a terra. le! 
Sci. E qual furore insano .. . 


ic. Cod riceve un tuo rifiuto Ircano. 


7am. Ah questo è troppo. Ognun _—_— il dono! 3 
Dunque ridotta io sono | f 7 | 
A mendicar chi le mie nozze accetti ? 
Forse per oltraggiarmi 
In Assiria veniste? O il mio cembiante | 
E' deforme a tal segno, 
Che a farlo tollerar non basti un regno ? 


Set. E'giusta Vira tua. Mir. DelP amor mio 


Dovresti, o Principessa .. Tam. Alcun di amore 
Piu non mi parli. lo son Voffesa, e voglio 
Punito Votfensor. Scitalce mora. 

Ei col primo rifiuto | 1 5 

Il mio dono avvili. Chi 0 mi brama 


„„ „ IS fp 


— 


1 8 
N — 


[a] Prende Ja tazza in atto di darla ad Ircano. 


[2] Piano a Sibari. (c] Piano ad Ircano. [4] Salza, 


e prende la tazza. (e] Getta la tazza, [/] s' alza, e 
eco tutti. . | ER OY CC 


— 2 „ SEMIRAMIDE. 


A lui trafigga il petto, 
Venga tinto di sangue, ed io Paccetto, 
Tu mi disprezzi, ingrato, [a] 
| Ma non andarne altero: 
Treina d'aver mirato 
Superbo il mio rossor. 
Chi vuol di me Vimpero, 
Passi quel core indegno: 
Voglio, che sia lo sdegno 
Foriero dell amor. | „ 


SCENA 111. 


| Semiranide, Scitalce, My irteo, Ircano, 


e Sidari. 


| Sens. (I: mio bene è in periglio 


Per essermi fedel.) Ic. Scitalce, andiamo : 
All' offesa Tamiri 
Il dono offrir della tua testa io voglio. 


Sci. Vengo, e di tanto orgoglio 


Arrossir ti farò. [5] Sem. (Stelle che fi 3 


Mir. Arrestatevi ola, l'impresa & mia. 
Irc. To primiero al cimento 


Chiamai Scitalce. Mir. Io difemor piu giusto 
Son di Tamiri. Irc. Ella di te non cura, 
| Ne mai ti scelse. Mir. Ella ti sdegna offesa | 
Dal tuo rifiuto. Irc. E tu pretendt... Mir. E vuoi... 


Sci. Tacete, è vano il contrastar tra voi. 


A vendicar Tamiri 
Venga Ircano, Mirteo, venga uno etuolo; 
Solo io sarò, ne mi sgomento io solo. [e] 


$em.Fermati (oh Dio!) Sci. Che chiedi? Lem. In questa reggia, | 


Su gli occhi mici Tamiri 
11 rifiuto soffri. Prima d' ogni altro 
Io son | offeso, e pria d' ogni altro io voglio 
I' oltraggio v endicar: qui prigioniero 
Resti Scitalce, e qui deponga il brando. 
| bart, sia tuo A - 


TC 


— 


= A Scit ales: 101 Seiler in atto 0 partire c con Ir- 


cano. (Le] In ; atto di Partire. 


ol +. 


ggia, 


n Ir- 


gen. Conoscr rai fra poco 
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La custodia del reo. Sci. Come! $33. Che intendo ! 


Sem. (Cost non mi paleso, e lo difendo.) 


Set. Cl io ceda il brando mio ? 
deni. Non piu, cos: comando, il Re son io. 
Ser. Cosi comandi, e parli | 
A Scitaice cosi? Colpa $i grande 
Ti sembra il mio rifiuto? Ah troppo insulti 
La sofferenza mia, qui potrei farti 
Forse arrossire. Sem. Ola ti accheta, e parti. 
Sei. Ma qual perfidia & questa! Ove mi trovo ! 
Nella reggia d' Assiria, o fra i desert: 
Dell' inospita Libia ? Udiste mai 
Che fosse piu fallace 
Il Moro infido, o l' Arabo rapace ? 
No, no; ' Arabo, il Moro, 
Han pid idea di dovere, 
Han pid fede tra loro anche le fiere. of 
Voi, che le mie vicende, [5] 
Voi, che 1 1 miei torti udite, [e] 
Fuggite, 51 fuggite: | 
Qui legge non s intende, 
Qui fedelta non » & 
E 12 tiranno, e puoi 
Senza rossor mirarmi? [4] 
| Qual fede avrà per voi 
Chi non 1 serba a me? le! 


SCENA iy 


Semiramide, Ircano, e Mirt teo. 


(Cue son pietosa, e non crudel. 1 Mer. N 
Signor, s' io troppo ardisco. Il tuo comando 
Scitalce a un punto, e la mia your oltraggia. 

Ic. Perchè mi si contende | 
11 trionfar di lui? Sem, Chi mai t intende # 
Or Tamiri non curi, ed or la brami. Io we 


. Mr. Ma tu l' ami, o non ami? 


Ton Getta la TY 11 Ad "SO 4 A Mirteo. 


[4] A Semiramide. le] Farte con Sibari. 


28 IA SEMIRAMIDE. 
Irc. No so. Sem. Se amavi allor, come in te nacque — 


— 


D' un rifiuto il desio? Irc. Cosi mi piacque. 1 
Mir. Se ti piacque cosi, perchè la pace I 
Or mi vieni a wr bar? Irc. Cosi mi piace. 2 

Mir. Strano piacer! Dellamor mio ti fai 4 
Rivale, Ircano, ed il perchè non sai? 
Ire. Quante richieste! Alfine 

Che vorreste da me? Sem. Da te vorrei 

Ragion dell opre tue. Mir. Saper desio, 

Qual core in seno ascondi. 5 
Sem. Spiegati. Mir. Non tacer. Sem. * uu. Ripon 

Irc. Saper bramate 

Tutto il mio core? 
Non vi sdegnate, 
10 spiegberò. 
Mi da diletto 
L'altrui dolore, 
Perciò d' affetto Di 
Cangiando vo. 5 7 
II genio è strano, 7 
Lo veggo anch' io; =. 
Ma tento in vano 1 
Cangiar desio: 1 
I ivtess0 Ircano 1 „ - 
dempre sarò. 8 Parte. 1 
| SCENA v. ( 
Nj 


 Semiramide, e N. leo. 


Ar. Ver, quanto SON 10. 
Sventurato in amore. Un tal ks 
Si preferisce a me. Sem. Non è Tamiri 
Sposa fin or: molto sperar tu puoi, 
Scitalce è prigionier; si rese Ircano 
Dell' Imeneo col suo rifiuto indegno: 
Facilmente otterrai la sposa, e'! regno. 
5 Mir. Che giova il merto? Io soffrirò, ma poi 
Chi ragion rai fara? Forse Tamiri? 
| Sem. Avranno i tuoi sospiri 55 
Da lei mercede: a tuo favore io stesso 
Tutto fard. Ti bramerei felice. 1 
OT 5 . . Mir. 
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Hir. Come goder mi lice | 
La tua pieta? Sem. Ti meravigli, o Prence, 
Perche il mio cor non ved, 3 
Tu più caro mi sei di quel che credi, 
Mir. Io veggo in lontananza, 
Fra I ombre del timor, 
Di credula speranza 
Un languido splendor, 
Che inganna, e piace. 
| Avvezzo a ritrovarmi 
„ Son 10 fra tante pene, 
. Che basta a consolarmi 
L immagine d' un bene, „ 
Ancor fallace. „ 


SCENA VI, 


Semiramide. 

D. Scitalce il rifiuto | P 
E' una prova d' amor. Questa mi toglie 
De' tradimenti suoi | 

I' immagine dal cor. Questa risveglia 

Le mie speranze, e questa 
Mille teneri affetti in sen mi desta. 
T' intendo amor, mi vai | 
La sua fe rammentando, e non glinganai 
Quant'e facile mai 
Nelle ſelicità scordar gli affanns ! : 
II pastor, se torna Aprile, 
Non rammenta 1 giorni algenti: : 
Dall' ovile | | 
_ AIP ombre usxate | 
Riconduce i bianchi armenti, 
E le avene abbandonate 
Fa di nuovo risuonar. 
Gil nocchier placato il vento 
Più non teme, o si seolora; - 
Ma contento 
In su la prora : „ 
Va cantando i in faccia al mar. Parte. 


lir. | | 3 . uc 
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SCENA VII. 
| Appartamenti terreni. 
Sibari, e poi Ircano. 5 = 


Sib. LAcconrEZZA a che val, se ognor c con nuovi 
Impensati accidenti 


La fortuna nemica _ I. 
D' ogni disegno mio le fila intrica? 1 = 
Tutto ho tentato invano, 8 | 5 


Vive Scitalce, e sa la trama Ircano. 
Irc. Vieni Sibari. Sib. E dove? 
Irc. A Tamiri. $4. Perche? Irc. Voglio, che a lei 
Discolpi il mio rifiuto. Si. Il suo pensiero | 
Come appagar? Irc. Con palesarle il vero. 1 I 
S.. Il vero? Irc. Si: tu le dirai, ch" 1 10 F amo; | 
Che per non ber la morte 
La ricusai: ch' era la tazza aspersa 
Di nascosto velen: che tua la cura 
Fu di apprestarlo, e che dai detti tui 
I' inganno a favorir sedotto io ful, 
$4. Signor che dici? E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun ? Reo della frode 
Saresti al par di me. Fra lor di colpa 
Differenza non hanno, 
3 medito, chi favori] i inganno. 
Di un desio di vendetta alfiu Tamiri 


_ $44, Ai reali giardini il fiume ietesso 
Bagna le h . 51 racchiude in quelli 


"Mi creda reo, non del rifiuto, e sappia | J 
Perche la ricusai. S.. Tones mi 1 
Ubbidir non poss“ io. . 
Irc. E ben, taccia il tuo labbro, e ark il mio. [a} | 1 
S7. Senti; (al riparo) il tuo parlar scompone | 
On mio pensier, che puo giovarti. Irc. E quale? | 
Sib. Pria che sorga Þ aurora, io di Tamiri | 2 
Possessor ti faro. Irc. Come? Sis. Al tuo cenno 7 
Su Þ Eufrate non hai 
Navi, seguaci, ed armi? Irc. E ben che giova "I 7 


= Ta) In atto FF wr - 


ATTO ' $ECONDO. | 31 


Di Tamiri il soggiorno: ove tu voglia 
Col soccorso de' tuoi 
L' impresa assicurar ; per tal sentiero 
Rapir la sposa, e a te recarla io spero. 
Irc. Dubbia eP impresa. $:6. Anzi sicura: ognuno 
Sara immerso nel sonno, a quest' insidia 
Non v'e chi pensi, e incustodito e il loco. | 
| h c. Parmi che a poco a poco 
Mi piaccia il tuo pensier, ma non vorrei 
Sig. Eh dubitar non dei: fidati, 10 vado, 
Mentre cresce la notte, 
IU sito ad esplorar; tu co' piu fidi 
Dell' Eufrate alle sponde 
Sollecito ti rendi. 
Irc. A moment verro, vanne, e mi | attendi. 
| $16, Yew, che poi sereno _ 
Alla tua bella in seno 
Ti trovera l' aurora, 
Quando riporta 1] di. 
Farai d' invidia allora 
Impallidir Ali amanti: 
E senz affanni, e pianti EY | 
Tu godcrai cosi. 5 Parte. 


SCENA VIII. 


 Treano, e poi Tamiri i, indi Ir leo. 


"IHE O QUAL rossore avranno, 
Se mi arride il destino, 
I Scitalce, e Mirteo, Tamiri, « e Nino, 
Tam. Che si fa? Che si * Ancor n non tarba 
Il valoroso Ircano 
Neppur con la minaccia 1 Sonni al reo? 
- Ire. Hai difensor piu degno, ecco Mirteo. 
Tam. Preace, che rechi? E' vinto fa] 
Scitalce ancor ? Mir. 81 vinceraà, de basta 
Esporre a tua difesa il sangue mio. 
Tam. Il tuo pronto desio 
„ Jones da me. Ire. Pugua di affto, 
bi VVT . Veramente 


— ͤ— 
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Veramente e Mirteo: rozzo in amore 
Non &, come son io: ne sa gli arcani. 

E' sprezzato, e nol cura; 
E offeso, e non si adira; 
Con legge, e con misura 
Or piange, ed or sospira; 
E pure alla sua fede | 
Un' ombra di speranza & gran mercede. 
Mir. Nol niego. Jam. Al nuovo giorno 
Sara forse mio sposo: ei non invano 
A mio favor si affanna. 5 
Irc. Fortunato Mirteo! (quanto s inganna 8 
Tu sei lieto, io vivo in pene; | 
Ma se nacqui sventurato, 
Che farò? Soffrir conviene 
Del destin la crudelta. 
vo godete; io del mio fato 
Vado a piangere il rigore; 
Cosi tutta al vostro amore „5 
Lascerò la libertä. e „ 


sckENA Ix. 


. i, e My eo. | 


17. FE LIE me, se un giorno 
Pietosa ti vedro. Tam. Se di Scitalce 
Pria non sei vincitor, tu di Tamiri 
Possessor non sarai. Mir. L' avrei punito, 
S' ei fosse in libertà. Nino lo resse 
Suso prigionier. Tam. Perchè? Mir. per vendicarti. i 
Tam. Per vendicarmi! E chi richiese a lui 
Questa vendetta? Io voglio, | 
Che l punisca un di voi. Mir. Libero ei onda, 
Eccomi pronto. Tam. A me lascia la cura 
Della sua libertà; tu pensa al resto. e 
Mr. Ubbidiro; ma poi 
Stringerò la tua destra? Tam. 10 mi piegai 
Abbastanza con te. Mir. Si; ma potresti 
Pentirti ancor. Tam. (Quant' > importuno :) inginsto. 
E il tuo timore. Mir. Oh Dio! 5 
Cori avvezzo son io 


In 


7. 


1; 


7. 
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In vano a sospirar, che sempre temo, 
_ Sempre m' agita il petto .. 
Tam. Mirteo, cangia favella, o cangia affetto, 
Io tollerar non posso 
Un languido amator, che mi tormenti 
Con ass1dui lamenti, 
Che mai lieto non sia, che sempre innanzi 
Mesto mi venga, e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor ch'io sono ingrata. 
Mir. Tiranna, e qual tormento ä 
Ti reco mai, se timido, e modesto 
Di palesarti appena 
Ardisco il mio martir? Sola a — 
Tu sei fra tante, e tante 
Al Tie ces d' un rispettoso amante, 
Fiumicel, che s' ode appena 
Mormorar fra I erbe, e i fiori, 
Mai turbar non sa l' arena, 
E alle Ninfe, ed ai pastori 
Bell' oggetto è di piacer. 
Vene che appena scuote 
- Picciol mirto, o basso alloro, 
Mai non desta | 
La tempesta; | 
Ma cagione è di ristoro „„ 
Allo stanco passaggie. Parte. 


SCENA X. 


Tamiri, e poi Semiramide. 


Tam, L. QUAL sul mio nemico 
Ragione ha Nino? Io chiederò .. . ma viene. 
Signor, perche si tiene 
Prigioniero Scitalce? Sem. A tuo 0 
Noglio, che a' piedi tuoi supplice, umile, 
Ti chieda quell' altero 
| E perdono, e pieti. Tam. Gran pena in vero. 
53 Eh non basta al mio sdegno. Io vuo che'l ur 
e Esponga al nudo acclaro: 10 vuo che 8 
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Laa sua vita in periglio: e se un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggesse il seno, 
Nel suo morir sarei contenta appieno. 
Sem. Ah mal conviene a tenera donzella 
M ostrar fuor del costume 
Di brama si tiranna il core acceso. 
| Tam, Parli cosi, perche non sei! offeso. 
La sua morte mi giova. 


Sem. (Lo sdegno coll'amor venga alla mom? 


Tamiri ascolta : alfine 
Ho desio di appagarti, e gia che vuoi 
Scitalce estinto, io la tua brama adempio; 


Ma non chiamarmi poi barbaro, ed N | 


Tam, Anzi giusto, anzi amico 


Chiamar ti deggio. Sem. In solitaria parte 


Farò, che innanzi a te cada trafitto. N 

Tam. $1, si. Del tuo delitto 

Tardi, ingrato, da me pieth vorral. 

Sem. Che bel placere avrai, del nudo acciaro 
Vedergli al primo colpo 3 
Della morte il terror correr val vis! 

Veder piu volte in vano 12 5 

Lua prigioniera mano 

Sforar le sue catene 
Per dar soccorso alle squarciate vene! 

Inutilmente il labbro | 

Vedrai con spessi motil 
Tentar gli accenti: la 3 errante 

I rat cercar della smarrita luce: 

E alternamente il capo 
A vacillare astretto 
Or sul tergo cadergli, ed or sul petto. 


Zam. Oh Dio! Sem. (Gia Ns, } Odin allora 1 


Prima, ch' affatto ei mora, | 
Aprigli il sen con le tue mani istesse. 


Allor .. Tam. Non piu. Sem. Strappagli allor 1 core, 
E poi . . Tam. Taci una volta. Sem. (Ha vinto amore.) 


Tam. A immagini si fiere 
Oh qual pietade ho intesa 
Sem. Tu parli di pietade, e e ei! offesa 2. 


lora 


ore, 
re.) 
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5 
Tam. hen of cr udel mi vuoi. Sem. Ma che vorrest1 ? 
Tam, VN orrel .... 


SCENA XI. 
Sihari, e detti. 


$:5, Come imposesti, 


Scitalce e qui. Sem. I. ascoltero fra poco: 
Di, che mi attenda. E ben risoivi, La] a lui [6] 
Condani 1! tallo? ſam. No. Sey. Dunque si uccida. | 
Tar, Neppur. Sh. Vedi, ch' io deggio | 
Scitalce udir, spisgami i sensi tuoi. | 
Ta. u. Sl, digli, Sea. Che: Tam. Dirai ... Di cid che vuoi. 
Non so se Sdegno sia, 
ns SO se sia Pieta 
Quella, che l' alma mia 
| 85 os turbando va. 
Forse tu meglio assai 
Ee intenderai | 
Di we... 
Pensa, che odiar vorrei, 
Pensa, che il reo mi piace: 
De' giorni miei 
La pace | 5 
Tutta confido a te. ok 2 


SCENA. XII. 


Semiramide, poi Scitalce senza Spada. 


| Sem. S' avanza i] prigionier. Mi balza in pets. 


 Impaziente il cor; pid non poss' 10 
Coll' Idol niio dis<imular Þ aifetto. 


Sci. Eecomi, che si chiede? A nuovi oltraggi | 


Vuol forse eypor mi, o di mia moitee I ora? 
Sem. E come hai cor di tormentarmi ancora? 
Deh non fin iamo più: dimmi, che vive 

Nel petto di ocitalce il cor d Iareno. 
lo ti dirò che in seno 
Vive dei into Nino 
| Semiranude tua: che per dalvarti 
Ti resi prigionier: >" 1 io fui P istessa 9 
| _ Sempre 


— A Tamiri. [5] Sibari parte. 
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S 


Sempre per te; che ancor [' istessa io sono. 
Torna, torna ad amarmi, e ti perdono. 
Ki. Mi perdoni ! E qual fallo? _ 
Forse i tuoi tradimenti? Sem, O Stelle O Dei! 
1 tradimenti miei! Dirlo tu puoi? 
Tu puoi pen: carlo? Sci. Udite, ella i offende, 
Come mai non avesse 
Feutato il mio morir, com' io reds 
Non avessi il Rival, come se alcuno 
Non mi avesse avvertito il mio periglio: 
Rivogli altrove, 0 menzognera, il ciglio. 
Seu. Che sento! F. chi t indusse | 
A credermi si rea? Sc. So, che ti spiacque; 3 
La tua trode svant: dell' innocenza 
1 Numi cbber picta. Sem, Quei Numi OTE 
"dey L giustizia in ciclo, F 
Pell INDACENZA m1a facciano de. 
Io tradir ' idol mo? Pu fosti, e sei 
Iuce degſi occhi miei, 
Del mio tenero cor tutta la cura. 
Ah, de mio labbio mente, 
Di nuovo in, iustamente, | 
_ Coine gin fece Idreno, _ 
Torn Scitalce, a trapassarmi il seno. 
Sci. Tu vorrest! sedurmi un' altra volta? 
- Pertiva, m' INganiast, 
'Frionfane, e ti basti. | | 
Piq le lagrime tue forza non hanno. 
Lem. In vero è un grand' inganno 
Ad un straniero in bracc io | 
Se stessa abbandonar : Jacclar per lui 
_ patria, 1] genitore: | 
Se questo & inganno, e qual sara bee 5 
Sci. Eh ti conosco. Sem. E mi deride! Udite 
Se mostra de' suoi falli alcun e : 
To priego, egii m' insulta ; | 
To iuita umile, egſi di sdegno acceso: 2 
La colpevole io dem bro, ed ei! offeso. 
Sci. No, no; la colpa & win, pur troppo nents 1 
Rimorso al cor; ma tat di che? ].1 on colpo 5 
Che lieve fu, che non ti uccise allor a, 


© 
” 
* 


2 
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Sem. Barbaro non dolerti, hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio, da te non cerco _ 
Difendermi, o crudel ; saziati, impiaga, 
Passami il cor; gia la tua mano apprese 
Del ferirmi le vie. Mira, son queste 
| L'orme del tuo furor; ti volgi altrove? 
Riconoscile, ingrato, e poi mi svena. 
Sci. Va, non ti credo. Sem. O erudeltade 2 * 
Tradita, sprezzata 
Che piango? Che parlo? [a] 
Se pieno di orgoglo 
Non crede il dolor. 
Che possa provarlo 
Quell anima ingrata, [6] 
Quel petto di scoglio, 
Quel me cor. 
Sentirsi morire 
Dolente, on 
E perduta! 
Trovarsi innocente ! 
Non esser creduta ! 
Chi giunse a soffrire . 
Tormento 3 * Parte. 


'SCENA XIII. 2 


Scitalce. 


Pantr P :nfide, e mi lasciò nel seno 
Un tumulto di affetti | 
Fra lor nemici. Il suo dolor mi piace, | 
La sua colpa abborrisco; e il core intanto 
Di rabbia freme, e di pieta sospira, 

E mi si desta il pianto in mezzo all' ira. ira. 

Cosi fra i dubbi miei | 
Son crudo a me: non son pietoso a lei. : 

Passaggier, che su la $ponda 
Sta del naufrago naviglio, 
Or al legno, ed or all' onda 
Fissa il W | * Hogs. : 


© TOM. 1. 5 3 Teme - 


3 
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Teme il mar, teme le arene: 
Vuol gittarsi, e si trattiene, 
E risolversi non sa. 

Pur la vita, e lo spavento 
Perde alfin nel mar turbato. 
Quel momento 
Fortunato 
N mal ** me verrk? | 


ATTO TERZO. 


SCENA 1. 


Campagna SU le rive dell Baan con navi, he sono 
incendiate: mura de” giardini reali da un | lato con 


cancelli aperti. 


Tr cano con Seguito di Sciti armati, n 4 *. navis e pen te 


a la riva del. ſume. 


be. Ow fa? Che tarda? Impaziente o ormai 


La sposa attendo: Il nuovo sol gia nasce, 


\ Sibari non torna! Ah qualche inciampo 


All impresa trovo. Ma gente ascolto. 
E' Sibari, che vien: Tamiri Er 
Compagni, ora vi bramo 
Solleciti al partir. [4] 


| scx 11. 5 


: 4 ibari c con pada nada, e ene. 
_ 84. 8 fuggiamo. 


tre. E Tamiri dov' &? $4. Fuggiam, che tutta I | 
Di grida femminili 


Suona la reggia; e al femminil tumulto 
Accorrono 1 custodi: argine intanto 
Faran que” pochi Sciti, 


Che: mi deni 8 Ah * il fato „ 


Non 


ꝛ— 


0 a” Alla gente zu le = 


0 
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Non arrise al disegno, 
Due vittime togliamo al regio ep 
Ire. Quest' è la sposa, a cui trovarmi in braccio 
Dovea l' aurora? E tu senza n 
A me ritorni avanti ? 


Sis. Era vano arrischiarmi incontro a tanti, 
Irc. Ah codardo! quel sangue, 


Che temesti versar, sparger vogl' i 0. 

Si. Qual ingiusto desio? 
E pur colpa non ho... Irc. Cadi trafitto, 
Sempre 1 in te punirò qualche WN 11 


5 SCENA STK, - 
M tes. con spada nuda, e Arti. 


Ir. Te ADITORT, al mio sdegno [4] 


Non potrete involarvi. (c] * Aita, o Prence, 

A difender Tamiri [4d] ! 

Non basto incontro a lui. 2 * Barbaro Scita, 
Fra voi colle rapine _ 

Si contrastan gli amori. Tre, A tuo dispetto 
La sposa avro. Mir. L' avrail N Azir), 
Distrugga il ferro, il fuoco, 

E le navi, e i guerrieri 


Irc. Ti svenerò superbo. Ar. In van lo peri. wh 


Cedi il ferro, o ti uccido. Irc. A me l' acciaro 
Non toglierai, se non rimango estinto. 


Mr. No, no; vivrai, ma disarmato, e vinto. L/ 1 
Irc. Crudel destino! Mir. Assirj, 


Al Re lo Scita altero 
conducete. Irc. 10 prigioniero! 


1 5 Mr. 


Ta 3 cava 75 pads, - Sidari fa "a stesso 9 
dendosi. [5] Di dentro. [c] Esce Mirteo inseguendo 
alcuni Sciti, che si ritirano alle navi, e dopo lui escono 
: 555 Assirj, tutti con l' armi. [4] Sibari, veduto Mirteo, 
lasc ia l' attacco. (e] Ircano, Mirteo, e Sibari si diviano 
combattendo, oli Sciti balzano dalle navi, e siegue in- 
cendio delle dette con zuffa fra gli Sciti, e gli Assirj; 
quale rerminata coila fuga de* primi, escono di nuovo 
cCombattendo Ircano, e Mirteo, e resta Ircano perditore. : 


[ : Mirteo disarma Ircane, e 9 la 7 | 


| 
| 
| 
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Mir. Si, fremi, traditor. Irc. Di mie sventure 
Sara prezzo il tuo sangue. Mir. Eh di minacce 
Tempo non è: grazia, e pietade implora. 

Irc. Grazia, e pieta! Farò tremarvi ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggt 
E del cielo, e del mar giammai non cede : : 

 Impazienti al piede | 

Gli fremon le tempeste, 

I folgori sul capo, i venti intorno 
E pur di tutti a scorno | 
In mezzo a' nembi procellosi, e neri 
Fa da lunge tremar navi, e nocchieri. 
II ciel mi vuole oppresso, 
M.a su le mie ruine 
Il vincitore istesso 
Impallidir faro. 
E se I ingiusto Fato 
Vorra, ch' io cada al fine; & 
Cadro, ma vendicato, e 
Ma Solo r non cadro.: Pari. 


ScENA Iv. 


Mirteo, poi Sibari a 


M. Ixvrirr furor. Sig. Mirteo respira. 
Tu il Barbaro opprimesti: 1 suoi seguaci 
1o dispersi, e fugai. Salva è Tamirt. 


Lode agli Dei. Mir. Quanto ti deggio, amico. 3 5 


83, Il tradimento infame 
Chi preveder potea ? Fu gran ventura, 
Ch' 10 primiero ascoltassi 
Lo strepito dell' armi: accorsi, e vid 
Cinto da quegl' infidli - 
Di Tamiri il soggiorno, aperto il varco 
Del giardino reale, Ircano armato, > 
Disposto ogni nocchier, sciolto ognt legno, 
Compreso il reo disegno, 8 
M' inorridii, mi opposi, il brando strins 
Pronto a ceder la vita 
Ma non la preda al temerario cin 


; | Mir. Ah prendi in questo amplesso 
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Di un' eterna amistà, Sibari, un pegno. | 
Tu mi rendi la pace; io piangerei 
Privo dell' idol mio. Si. L' opre dovute 
Alcun merto non hanno. 
Air Che fido cor! Sig. (Che fortunato * 
. Ecco un rival di meno 
Per te mi trovo. Sig. Il tuo maggior nemico 
Non ti è noto pero. Mir. Lo so, Scitalce 
Funesto è all' amor mio. Sis. Solo all' amore? 

Ah, Mirteo, nol conosci. Mir. Io nol conosco? 

$3. No. (S' irriti costui.) Scitalce & quello | 

| Che col nome d' Idreno 
Ti rapi la germana. Mir. Oh Dei, che dici ! 

D' onde, Sibari, 1] sai? $S:6. Noto in Egitto 
Egli mi fu; del tuo gran padre allora 
Ero i custodi a regolare eletto, 

Quando tu pargoletto 
Crescevi in Battra a Zoroastro appresso. 
Mir. Potresti errar. Sig. Non dubitarne, e desso. 
Mir. Ah la pugna si affretti, 

Si voli a Nino, il traditor si uccida. ia] 
$8. Ove, o Prence, ti guida 

Vn incauto furor Taci, che Nino 

Troppo amico è a Scitalce. E non ti avvedi, ; 

Che da voi la sua cura 

Prigionier I assicura? Ov' & la pena. 

; Minacciata con fasto, 

Per deludervi solo, al suo delitto? 

Troppo credulo sei. Mir. Lo veggo, e intanto 
Che deggio far? S575. Dissimular lo sdegno, 
Accertar la vendetta: un vile acciaro = 

Basta a compirla, e tuo rossor aria, 

S' ei per tua man cadesse. 

Mir. Ardo di sdegno, 1 
Non soffre l' ira mia freno, o ritegno. 

In braccio a mille furie 
Sento che l' alma _ 
Sento che unite insieme 


2 3. 3 3 Colle 


10 In atto o di cuggire. - 
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Colle passate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 
Quella l' amor sprezzato 
Dentro il pensier mi desta; 
E mi rammenta questa 
4: invendicato Onerr. e 


SCENA „ 
Sibari. 


 Querr' ira, ch' io destai, „ I M4 


Inutile non è. Scitalce estinto 
Dal dubbio mi difende, 
Ch' ei palesi il mio foglio, 
E di lei, che mi accende, 
Vn inciampo mi toglie al 8 e al 50glio. 
So che questa lusinga 
Di delitto in delitto ognor mi | nd 1 
Ma il rimorso a che giova? 
Dopo un error commesso 
Necessario si rende ogni altro ecceso. 
Quando un fallo è strada al regno, 
Non produce alcun rossore: 
Son del trono allo splendore 
Nomi vani, onore, e fe. | 
Se accoppiar I' incauto ingegno 
La virtù spera all errore, 
Non adempie alcun disegno, 
Non e giusto, e reo non e. [4] J 


scE NA vi. 
Gabinetti Reali. 


| Semis wad, poi Mirieo. 5 


Sem. (Nol voglio udir. Da questa reggia Ircano 


Parta a momenti. Egli perde nel vile 09]. 
eee ee 


Ogai : 


_ Parte. [83 Una comparsa ricevuto l ordine da 


Semiramide, I -inchina, e parte. 


5 10 1 non trovo al 1 
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i Ogni ragione all' Imeneo conteso. 

Mirteo, dal tuo valore 

Riconosce Tamiri ... Mir. Ove si axconde ? . 
Che fa Scitalce? Al paragon dell' armi 
Perchè non vien? Sem, La Principessa offesa 

Tace, e solo Mirteo pugnar desia? 


Mir. S“ ella 1 suoi torti obblia, 


Jo mi rammento i miei: | 
Scitalce è un traditor. Sem. (Che ascolto, 0 Dei! ) 


Mir. Tu la pugna richiesta 


Contendermi non puoi, legge & del regno. 
Al popolo, alle squadre 
La chiederò, se me la nieghi: quando 
Neppur ! ottenga, a trucidar Þ indegno 
| _ Sapro d'un vil ministro armar la mano; 
E poi non & Egitto assai lontano. 


4 Qual impeto è mai questo? A me ti fida, | 


Caro Mirteo, ti sono amico, e penso 
Al tuo riposo al par di te. Mir. Tu pensi 
A difender Scitalce, egli ti è caro. 
Questa è la cura tua, tutto mi & noto. 
Sem. (Che favellar 9 Mir. Risolvi, ol' ira mia 
Libera avvampera. Sem. Taci, un momento 


Tii chiedo sol, ti appagherò, mi attendi 


Nelle vicine stanze, e torna intanto 

A richiamar quel mansueto stile, 
Che ti adornò fin ora. Mir. Indarno il chiedi. 

Quand' e l' ingiuria atroce, 5 
Alma pigra allo e e pe feroce. Part te. : 


SCENA VII. 
$ emiramide, e poi S citalce, - 


"Yom. Gun vuol dir quello sdegno, | 
Chi lo destò? Al germano 

Forse nota son io, Scitalce & notoꝰ 

Oh Dio! per me pavento, 

Tremo per lui. Che far dovro? consiglio 


Almeno 
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Almeno in tanto affanno 
Ritrovassi placato il mio tiranno. [a] 
$i. Basta la mia dimora? E fin a quando 
Deggio un vile apparir ? Mi uccidi, o rendi 
Al braccio, al pie la libertade, e' armi. 
| Sem. Tu ancora a tormentarmi | 
* Colla sorte congiuri? Ah siamo entrambi 
In gran periglio: 10 temo | 
Che Mirteo ci conosca : ai detti suoi, „ 
AI! insolito sdegno 19 „ 
Quasi chiaro si scorge, e Se mai vero 
Fosse il sospetto, egli vorra col saangue 
Punir la nostra fuga; e quando in vano 
Tur la tentasse, al popolo ingannato 
Il tumulto poti ia farmi palese. | 
Sollecito riparo 
Chiede la sorte mia: pensaci, 0 caro. fa 
= ak Rendimi il brando, e poi 5 | 
| Faccia il destino. Sem. Un periglioso campo 
Questo saria. Ve n' è un miglior. Sci. * roglio 
Da te consiglio. Sem. Ascolta „ 
Non ti sdegnar: un Imeneo potrebbe „„ 
Tutto calmar: la mano 
Se a me tu porgi... Sci. Eh ascoltarti & C vano. lo] 
; Sem. Sentimi per pietl. Se mel concedi, 
| Che mai ti può costar? Sci. Piu che non credi, [] 
. Sem. Odi un momento, e poi 
Voanne pur dove vuoi libero, e sciolto. 
| Fci. Via, per l' ultima volta ora ti ascolto. 
Lem. ( Quanto & crude!) Se la tua man mi porgi, 
Tutto in pace sara. Vedra Mirteo 
Col felice Imeneo _ 
_ Giustificato in noi l' antico errore: 
Pid rivale i in amore 5 
Non gli sarà Scitalce; e quando uniti 
Voi siate in amista, Þ armi di Egitto, 
5 Le . del tuo * | miei fedeli, 


S. 


3 _ Sebbe 3 


— 
— 


ER” 85 incontra in 5 | [3] In atto d partire. 
le] In atto di und 
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Sebben Scoperta io sono, 
Saran bastanti a conservarmi il trono. 
Oh sarei pur felice, 
Quando giungessi a terminar la vita 
Coll' idol mio, col mio Scitalce ria 
Che risolvi ? Che dici? | 
Parla, ch' io gia parlai. Sci. Rendimi il brando, 
S' altro a dir non ti resta. 
Sem. Cosi rispondi? E qual favella e questa ? 4 

_ Meglio si spieghi il labbro, 

Ne al mio pensiero il tuo pensier nasconda. 
Sci. Ma che vuoi ch' io rispond? 

Che brami udir ? Ch” una spergiura, un 'empia? 
Ch' una perfida sei? Che in van con questi | 
Simulati pretesti 
Mi pretendi ingannar? Ch' io non ti de 4 

Che pria d' esserti sposo esser vorrei 
Sempre in ira agli Dei, 
Pal suol sepolto, o incenerito adesso? 

Lo sai, ne giova replicar Þ istesso. 

Sen. E questa è la mercede, | 

Che rendi a tanto amore, 

Anima senza legge, e senza fede ? 
Tradita, disprezzata, 

Ferita, abbandonata, | 

Mi scopro, ti perdono, 

I' offro il talamo, il trono 

E non basta a placarti, 

E a pietà non ti dest? 

Qual fiera ti educò? Dove nascesti? 
Sci. E ancor con tanto orgoglio ... 
Sem. Taci, 1 ingiurie novelle udir non voglio. 

Custodi olà, rendete 

Il brando al prigionier: libero ei, 11 
La pur dove ti guida e 
II tuo cieco furor, vanne; ma pensa 
Ch' oggi ridotta alla sventura estrema 

Vendicarmi saprò: pensaci, e trema. 


Fu i da li occhi n miei, | 
19 > : Peri, 


[a] Exce una > guardiay © e ricevuto 57 or „ane, parte. 


46 Aro TZ o. 


 Perfido, ingannator. 
Ricordati che sei, 

Che fosti un traditor, 

Ch' io vivo ancora. 

Misera a chi serbai, 

Amore, fedelta ? 

A un barbaro, che mai 
Non dimostrò pieta, 

Che vuol ch' io mora. [a] 


8 'SCENA vi. 


| Scitalee, e pei Tamir; Fw 


g. E vvò con tanto fasto 


Simular fedelta ? Sogno, o son desto? 

Io non m' inganno: è questo 
Pur di Sibari il foglio. Amico Idr eno, : 
Ad altro amante in seno, 

Semiramide tua” ... Folle, a che giova 
De' suoi falli la prova 
Da un foglio mendicar, se agli occhi miei 
Scaperse 1] Cielo 1 tradimenti rei? 
Ah si scacci dal petto. 

La tirannia di un vergognoso affetto. [5] 


Tam. Prence con chi ti adiri? 


See. Alfin, bella Tami. 
M1 avveggo dell error. Teco un ingrato 
So che fin ora io fui; ma più nol sono; 
Concedimi, io lo chiedo, 1] tuo perdono. 


Tam. (Nino Lr per me.) Senti Scitalce: 


S' io ti credessi appieno, | 
Tutto mi scorderei; ma in te o pero 

Di qualche ardor primiero 

Viva la fiamma ancor. Sci. No, non d vero. 


7 Chi diverso ti rese? 
Sei. Nino fu che mi accese 


Di amor per te, mi liberò, mi acioke, 


Mi f arroseir di ogni altro laccio antico. 


Tam. 6 ta la 2 d un vero amico! 7 


[9] Parte, [3] Partendo « I incontra in Tami. 


_ ing aer 
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Finger tu puoi: nol crederò, se pria 
La tua destra non stringo. 
Sci. Ecco la destra mia; vedi se fingo. 


Tam. Si, lo adegno detesto, 
Pr endi. N 


| SCENA 1x. 
| | Mirteo, e detti, 


Mr. Cuz ardir, che tradimento d questo? I 
_ Col vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 
Piu non sei prigionier, libero il cam 
II Re concede, a che tardar ? — 
Que spiriti codardi. 
Sci. Mirteo, per quanto io tardi, 
Troppo sempre a tuo danno 
Sollecito saro. Mir. Dunque si ada. 
| Tam. No, no; gia tutto è in pace: [5] 
Che tu pugni per me più non intendo. 
Sei. Eh lasciami pugnar. [c] Prence ti ** 
Odi quel fasto? _ 
Scorgi quel foco? 
Tutto fra poco [4} 
| Vedrai mancar. 
Al gran contrasto 
Vedersi appresso 
Non e I istesso 2 
| Che minacciar. 5 | Parte. 


CENA. x. 


: 5 | Jamiri, e Mirreo. 
Tam. (8 IMPEDISCA il cimento, 5 
Si vol i al Re.) le! Mir. Cosi mi lasci?  Ascolta. 
Tam. Perdona; un' altra volta 
Ti ascolterb. Mir. Dunque mi fuggi? Tom Oh Dio! 
Non ti fuggo, t' inganni. Mir. E Nenn =_ 
- Presto nn! 5 5 
. 3 | Tam 


— E "ol Nell' atto che aer b a mano esce Mines. . 
5 [4] A Mirteo. [e] A Tamiri. [d] Alla medesima. 
le] In atto di ine. 1 e 5 


1 ATTO TERZO. 
Tam. Mirteo per pace tua lasciami, e par i. 
Mir. Per pace mia, tiranna, ad un rivale 
ando porgi la mano? 
Tam. Prence non piu, tu mi tormenti in vano. 
Non pote la tua fede, 
Non seppe il volto tuo rendermi amante : 
Adoro altro sembiante, 
Sai, che d' altre catene ho cinto il core. 
Air. Ma la ragion? Tam. Ma la ragione & amore. 
5 Di un genio che mi accende _ 

Tu vuoi ragion da me? 

Non ana ragione amore, 

O se ragione intende, 

Subito amor non 2x. 
Un amoroso foco 

Non puo spiegarsi mai. 
3 Di, che lo sente poco, 
Chi ne ragiona assai, 
\Þ N Chi | ti sa dir perche. Partie. 


„ 


1 i scENA XI. 5 
| „ Mirteo. 
5 Os va, servi un' ingrata: il tuo riposa 
Perdi per lei, consagra ai suoi voleri 
15 Tutte le cure tue, tutti i pensieri. | 
Ecco con qual merce 
Poi si premia la fe di chi ! adora : . 
Diviene infida, e ne fa 7 ancora. 
Sentirsi dire 
Dal caro bene: 
Ho canto il core 
D' altre catene; 
Quest' è un martire, 
| es © un dolore, 
| Che un' alma fida 
Soffrir non puo. 
; Se la mia fede 
1 _ Coal affanna, 
Perchè tiranna 
M innamorbd'. Parte. 


2c ENA 
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c 
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ScENA XII. 


Anfiteatro « con cancelli_chiusi da lati, e trono 4 una 
parte: Semiramide con N e ? popole ; _— | 
poi Ircano. 


den Fra tanti affanni miei 
Vorrei . Ma poi mi pento, 
* palpitando i 10 VO .. 


: Irc. A torza 10 passerò. [a] 
Fi. Quai grida io sento! 
Ic. Mi si contende il varco? [5] Sem. E qual ardire | 


Qui ti trattien? Cos partisti ? Adempi 

II mio cenno cost? Jrc. Vuò del cimento 
Trovarmi a parte anch' io: lasciar non voglio 
La destra di Tamiri ad altri in pace. 


Sem. Tu quella destra, audace 


Non ricusasti? Altra ragion non hai. 


M c. La morte io ricusai, 


Non la sua destra. Avvelenata il nappo 
Sibari aveva; io non mancai di fede. 
815. Mentitor, chi non vede . 
Che m' incolpi cosi; perchè Tamiri 
Non ti lasciai rapir? Folle vendetta, 
Menzogna pueril. Irc. Come! (Mi 2 
Di rabbia il cor.) Di rapir let non ebbi 
II consiglio da te, da te I aita? 
Tu sei.. S.. Troppo m' irrita 
La tua perfidia. A contrastarti il passo 
Non lo vide Mirteo? Di tue menzogne 
Arrossisci una volta. rc. Il mio . 
Solo a punir . 


Sem. Eh taci indegno? io te conosco, e lui. 


Ircano è il menzognero, }þe 
E' Sibari il fedel. Irc. No, non a. vero, 
Ei sa meglio ingannarti. . 
Sem. Tu vorresti ingannarmi: 0 e 0 parti. 
be. Di rabbia, di sdegnno 
Mi 5ento morire, 


%% Mrs Aon ed Rey Tate, 


— 


bl Di dentro 0. TT Alle guardie entrando in gcena. | 


r — 


co. Aro TERZO. 


Tacere, o partire ! 
Partire, o tacer | 
Ah lasciami pria 
Punir quell” indegno .,. 
Sem. Non più: si dia della battaglia il segno. (4) 


| SCENA, XIII. 
| Mirteo, Sci talce, e deti. 


N 2 (AL traditore i in faccia il sangue 10 sento 


Agitar nelle vene.) [5] Sci. (lo sento il core 
Agitarsi nel petto in faccia a lei.) [c] 


Sem. (Spettacolo funesto agli occhi miei!) [4 ] 


Irc. (Io non parlo, e mi adiro.) Si. (lo temo, e pero. ) 


Semm. Principi, il cor guerriero 


Dimostraste abbastanza; ognun ravvisa 

Nella vostra prontezza il vostro ardire ; 

Ah le contrade Assire 

Non macchi il vostro sangue; io 80 che 1 campo 
Contendervi non posso, e nol COmtengo. 

Sol cot prieghi pretendo . 

La tragedia impedir. Vivete, e sia 

Prezzo di tanto dono 

La vita mia, la mia corona, il trono. 


Mr. No; desio vendicarmi, 
Sci. No; P' ira mi trasporta. . 
Air. Alb armi. Sci. All armi. Se. 0 See morta. Le] 


| SCENA ULTIMA. 


Tamiri, e detti. 


Tam. MizTzo, Scitalce, oh Dio! 


Fermatevi, . fate? 


* — — 


3 Nentre Semamide » va dul wrote, Ircano si ritira 


| a un lato in faccia a lei. Sibari resta alla sinistra del 
trono: suonano le trombe, s' aprono i cancelli, dal 
destro de' quali viene Mirteo, e dal!” opposto Scitalce, 
ambedue senza spada, senza cimiero, e senza manto. 
[s] Guardando Scitalce. [e] Guardando Semiramide. 
[4] Due capitani delle guardie presentano ! armi a 


Scitalce, e a Mirteo, e si ritirano appresso i cancelli. 


le! n.: SI inne, esce frettolosa Tamiri. 


| ; E' inutile 


= 
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L. inutile la pugna, io la richiesi, | | 
10 piu non la desio. Mer. Se a te non place, 

' necessaria a me: vendico 1 miet, 

Non i tuoi torti . è un traditor costui. 

Mentisce il nome, egli 8 appella Idreno. 

Eali la mia ee 

Dall Egitto rapi. (Stelle che fia!) 


0 


Se. Sapro cke 10 sia .. Sem, Mirteo t inganni. 


19 CONDOS JC ItaiCe, | : | 

Caueol Idreno non e. Mir. 1 ascondi in vano. 
Nella reggia di Egitto | 
Sibari lo conobbe, egli I' afferma. 


$3, (Ahime!) Sci. Tu mi tradisci [a] 


Perfido amico! E' ver, mi fins! Idreno, 5 
I' involai la germana. Air. Ove si trova. 
Semiramide rea? Parla, rispondi, | 
De ch' io versi il tuo sangue. Sem. FO Dio mi <copre!) 
. Nol so, con questa mano | 
as” petto le passai, 
E fra I onde del Nilo io la git, 


Zum. Che crudeltà! Irc. Che ascolto! Mir. Atantoeccesso, | 


Empio, giungesti! ? Sci, In _ foglio ws le! 
S' ella fu, s' io son reo. 
Sibari lo vergò, leggi Mirteo. 


L. (Tremo.) Sem. (Che rogliozquello?) <Amicoldr eno: 


Ad altro amante in seno [4] 
Semiramide tua porti tu Stess0 3 
L' insidia & al Nile appresso. Ella che brama 
Solo esporti al periglio 
Di doverla rapir, ti finge amore, 
Fugge con te; ma col diseguo infame 
Di privarti di vita, | 
E poi trovarsi unita 
A quello, a cui la str inge il genio antico. | 
Vivi; ha di te Peta Sibari amico.“ 


Sein. (Anima rea) Si. (Che incontro!) Sem. E tanto cedins, 


Sibari, di asserir? Di nuovo n, 


F 2 „„ = I 


[4] A Sibari. il A Mirteo. c Canal to lio, e 
lo da a Mirteo. [4] Legge. [5 1 5 5 
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S' è verace quel foglio, o menzognero. 
Guardami. Ss. (Che dirò!) Si tutto & vero. 


. (O tradimento!) Mir. Appieno, 


Sibari, io non t' intendo. In questo — 
Tu di Scitalce amico 
L' avverti di un periglio; e poi ti Sento 
Accusarlo, irritarmi, 
Perch' ei rimanga oppresso. 
Come amico, e nemico 
Di Scitalce si fa Sibari istesso? TFT 
Si6. Allor . . (Mi perdo ..) Io non credea .. . patlal .., 


Mir. Perfido ti confondi. Ah, Nino, è questi 


Un traditor: dal labbro suo si tragga 
A forza il ver. Sem. (Se qui a parlar ! astringo, 

Al popolo mi scopre. In chiuso loco 
Costui si porti, e sarà mia la cura 
Che I tutto a me palesi. $4. In questa guisa, 
Nino, mi tratti? A che portarmi altrove * 
Qui parlero. Sem. No, n. 1 detti tuot 
Solo — vogl' io. 


Sci. Perchè? Meir. Resti. Irc. Si senta. $38, Udite. 8. (ObDio!) 
_ 644. Semiramide amai. Lo tacqui, intesi 


I' amor suo con Scitalce. A lei concessi 
Agio a fuggir: quanto quel foglio afferma 
Finsi per farla mia. Sci. Numi! Fingesti? 
To pur con lei fuggendo 
Vidi il rival, vidi l armatl, Sib. Io fui. 


Che mal noto fra I ombre 


Sul Nilo vi attendea. Volli n | 


Vedendoti con lei; 


Ma fra l' ombre in un ume io vi per dei. 


"Yak Ah pertido ! (Che feci!) $74. Udite: ancora 


Molto mi resta a dir. Sem. Sibari, basta. 


Irc. No; pria si chiami autore 


De” falli apposti a me. Sib. Tutti son miei. 
Sem. Basta, non piu. $:6, No, non mi basta. Sem. (OhDei!) 


Sib. Giacchè perduto io sono, 


Altri lieto non sia. Popoli, a voi 
Scopro un inganno, aprite i lumi: ingombra 
Una femmina imbelle il vostro impero. 


Sem. 


* 
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Sem. Taci. (E' tempo d' ardir.) Popoli, « & vero. [a] 


Semiramide 10 son: del figlio in vece 
Regnai fin or, ma per giovarvi. Io tolsi 
Del regno il freno ad una destra imbelle, 
Non atta a moderarlo: Io vi difesi 
Dal nemico furor, di eccelse mura 
Babilonia adornai: 
Coll' armi io dilatai | 
regni dell' Assiria. Assiria stessa 
| Dica per me, se mi provo fin ora 
Sotto spoglia fallace 
Ardita in guerra, e moderata in pace. 
Se sdegnate ubbidirmi, ecco depongo 
Il serto mio, non © lontano il figlio: ] 
Dalla reggia vicina | 
Porti sul trono il pid. 


„ Vi iva heta, e sia Reina 


Chi fin or fu nostro Re. [e] 

Mi ; Ah germana. Sem. Ah Mirteo. [4] Sci. Perdono o cara. 
Son reo... [e] Sem. Sorgi, e t' assolva [ f] 1 
Della mia destra il dono. Sci. Oh Dio! Tamirl, 
Coll' idol mio sdegnato 
To ti promisi amor. Tam. Tolgano i 11 Numi, 

Cl io turbi un di bel nodo: in questa mano 
Ecco il premio, Mirteo, da te bramato. 1 


Sci. Anima generosa ! Min. O me beato! 


Irc. Lasciatemi Svenar Sibari, e poi 
Al Caucaso natio torno contento ? 


Sem. D' ogni esempio maggiori, 


Principe, i casi miei vedi che sono: [ | 
Sia maggior d' ogni esempio anche il perdono. 


Core 1 Donna illustre, il Cic) destina 


A te regni, 1mper) a te. 
Viva lieta, e sia Reina 
Chi fin or fu nostro Re. 
"Ta Salza in piedi sul trono. [* I Depone E corona 


— 


cul trono. [e] Semiramide si ripone in capo la corona. 
[4] Scende dal trono, ed abbraccia Mirteo. [e] S' in- 

Linocchia. [/] Porge la mano a Scitalce. [g] Tamiri 
da la mano Mirteo. [4] Ad Ircano. ö 


Fine della Semiramide. 


ART AS ERS E. 
ä ARGOMENTO. 
Axrapaxo, prefetto delle guardie reali di Serse, 
vedendo ogni giorno diminuirsi la potenza del suo Re, 
per le disfatte ricevute da” Greci, sperò di poter uy ee 2 


alla propria ambizione col suddetto Serse tutta la famiglia 
reale, e salire sul trono della Persia. Valendosi percio del 


comodo, che gli prestava la famigliarità, ed amicizia del | 


suo Signore, entro di notte nelle stanze di Serse, e P uc- 
cise. Irritò quindi i Principi reali, figli di Seroc, Þ un 
contro l' altro in modo, che Artaserse, uno de' suddetti 
figli, fece uccidere il proprio fratello Dario, credendolo 
parricida, per intinuazione di Artabano. Mancava solo 
a compire i disegni del traditore la morte d' Artaserse, la 
quale da lui preparata, e per varj accidenti (1 quali pres- 
tano al presente Dramma gli ornamenti episodici) dif- 
ferita, finalmente non può eseguirsi, essendo scoperto il 
tradimento, ed assicurato Artaserse: il quale scoprimen- 
to, e sicurezza & Vazione principale del Dramma. Giustino, 
Lib. III, cap. I. 1 | . | 


' PERSONAGGT. 


ARTASERE. principe, e poi Re di Persia, ami*o 
d'Arbace, ed amante di Semira. | 


MANDANE, sorella d'Artaserse, ed amante d' Arbace = 


ARTABANOC, preſetto delle guardie Teal, padre d' Ar- 
bace, e di Semira. | | 


- ARBACE, amico d' Artaseree, ed amante 8 Mandane. 
SEMIRA, sorella d' Arbace, ed amante d'Artaserse. 


MEG ABIS FE, generale dell armi, e confidente d Ar- 
tabano. | | 


I' azione si rappresenta in Babilonia, | regia de 
Monarchi Assirj. EE 


DELL 


"A 


1 
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5 

2 

I 

i 


DE L L 
ARTASERSE. 
Aro PRIMO. 


SCENA. PRIMA. 


Giardino interno nel ES de Re di Persia, corri- 


spondente a var). 3 Vista _ reggia, 
Notte con Luna. N | 


Aandane, ed A hace. 


4, Abe as. Sentimi, Arbace. 4- Ah che Paurora 
Adorata Mandane, è gia vicina 
E se mai noto a Serse 5 | 
Fosse, ch' io venni in questa reggia ad onta - 
Del barbaro suo cenno, in mia difesa 
A me non basterebbe 


Un trasporto d' amor, che mi * i; 
Non basterebbe a te d essergli figlia. 


Ven Saggio & L il timor. Questo real soggiorno : 
Periglioso è per te. Ma puoi di Susa, 5 


Fra le mura restar, Serse ti vuole 


Esule dalla reggia, 


Ma non dalla citta. Non & perduta 


Ogni speranza ancor. Sai, che Artabano, | 
Il tuo gran genitore, 


Regola a voglia sua di Serse il core: 


Che a lui di penetrar sempre e mn 
Ogn' interno recesso 5 
Dell albergo real: che'l mio o germano 


Artaserse SL vanta 


Dell 
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Dell amicizia tua. Cresceste insiem: | 

Di fama, e di virtu. Voi sempre unit] 

Vide la Persia alle pid dubbie imprese; 

E l' un dall' altro ad emular «©. appresc. 

Ti ammirano le schiere: . 

II popolo t' adora; e il tuo braccio 

II piu saldo ripaio aspetta il regno: 
Avrai fra tanti amici alcun $oxtegno. 

Arb, Ci lusinghiamo, o cara. Il tuo german 

Vorru giovarmi invano: ove si tratta 

La difesa d' Arbace, egli è sospetto 1 

Non men del padre mio: qualunque scusa _ | 

Rende dubbiosa alla credenza altrut _ 

Nel padre i] sangne, e I 88 in lui. 

L' altra turba ineostante 

Manca de' falsi amiei, allor che manca 

II favor del Monarca. Oh quanti sguardi, 

Che mirai rispettosi, or soffro alteri ! 

Onde che vuoi, ch' io speri? Il mio soggiorno 

Serve a te di periglio, a me di pena: : 

A te, perche di Serse | 

I sospetti fomenta ; a me, che deggio 

Vicino a' tuoi bei ö 


Trovarmi sempre, e non vederti mai. „ 


Giacchè il nascer vassailo _ 
Colpevole mi fa, voglio, ben mio, we | 
Voglio morire, o meritarti. Addio. le! | 


Man. Crudel! Come hai costanza 


Di lasciarmi cosi? Arb. Non sono, o cara, 
Il crudel non son io. Serse è il tiranno; 
I. ingiusto & il padre tuo. Mean, Di qualche scusa 
Egli e degno pero, quando ti niega 
Le richieste mie nozze. II grado ... Il mondo. 
La distanza fra noi .. Chi sa, Chea forza 
Non simuli fierezza, e che in ”m_ 
Pietoso il genitore 
Forse non disapprovi il suo rigore ? : 
46, Potea senza oltraggiarmi 
Negarti a me; ma non a dovea da 1 5 
| Discacciarmi 


[a] In atto di ns 8 —— SHE 1 
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Discacciarmi cos, come s' io fossi 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile, 
Temerario chiamarmi. Ah Principessa, 
Questo disprezzo io Sento 
Nel piu vivo del cor! Se gli avi miei 
Non distinse un diadema, in fronte almeno 
Lo sostennero a' suoi. Se in queste vene 
Non scorre un regio sangue, ebbi valore 
Di serbarlo al suo figlio. I suoi produca, 
Non i merti degli avi. Il nascer grande 
E caso, e non virtu: che se ragione 
Regolase i natali, e desse i regni 
Solo a colui, ch' & di regnar copace, 

Forse Arbace era Serse, e Serse Arbace. 
Man. Con piu rispetto, in faccia : chi t' adora, 
Parla del genitor. rb. M quando soffro 

Un' ingiuria si grande, e che m' è tolta 
La libertà d' un innocente affetto, 
Se non fo che lagnarmi, ho gran rispetto, 

Aan. Perdonami: io comincio | 
A dubitar dell' amor tuo. Tant' ira 
Nli desta a meraviglia. Ds 
Non spero che '| tuo core, 
Odiando i! genitore, ami la figlia. 

4:6. Ma quest odio, 0 Mandane, 

F argomento d' amor: troppo mi sdegno, 
Perch? tr oppo t' adoro; e perchꝭ pea a0 
Che, costretto a lasciarti, 
Forse mai piu ti rivedro; che questa 
Fors' & I uhtima volta ... Oh Dio, tu piangi! 
Ah non planiger, ben mio; senza quel pianto 
Son debe astanza: in questo caso 
Io ti vos e 5offri ch' io parts: - 
La cruacia dei genitore imita. Ia! 


Man. Ferma, aspetta: ah mia vita! 


Io non ho: cor, che basti | 
A vedermi lasciar: partir vogP io: 
Addio, mio en. Aro, Mia e adio. 
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Man. 


N Name. 5 


Ian. Conservati fedele: 
Pensa, ch' io resto, e peno, 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me. | 
Ch' io, per virtu d' amore, 
Parlando col mio core, 
3 con te. [a] 


SCENA. 11. 


Arbace, poi Artabano con ada nuda incanguinata.. 


Arb. On comando! Oh partenza! 
Oh momento crudel, che mi divide 
Da colei, per cui vivo, e non m' uccide |! 
At. Figlio, Arbace. Arb. Signor. Art. Dammi I tuo fer ro. 
Arb. Eccolo. Art. Prendi il mio; fuggi, nascondi 


Quel sangue ad ogni sguardo. Arb. Oh Dei! Qual seno 


Questo sangue versd ? (5] Art. Parti, saprai 
Tutto da me. Arb. Ma quel pallore, 0 * 
Quei sospettosi sguardi h 
M' empiono di terror. Gelo in udirti 
Cosi con pena articolar gli accenti: 
Parla; dimmi che fu? Axt. Sei vendicato: 
| Serse mori per questa man. Arb. Che dici ! 
Che sento! Che facesti! Art. . 
L' ingiuria tua mi punse; 
Son reo per te. Arb. Per me sei reo? Mancava 
Questa alle mie sventure. Ed or che y_ f 
Art. Una gran tela ordisco: 15 | 
Forse tu regnerai. Parti; al dis $6230 
Necessar io d E, ch io rest. 
: rb, Io mi confondo in questi | 
Orribili momenti. Art. E tardi ancora 
Arb. Oh Dio! Art. Parti non piu; Jasciami in pace. 
Arb. Che giorno e questo, o disperato Arbace ! 
Fra cento affanni, e cento 
Palpito, tremo, e sento, 
Che freddo dalle vene 
Fuge e il mio n al cor. 


n 


1 In : atto a pare 171 Parte. = 


- evede 
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Prevedo del mio bene 

WO barbaro martiro, 

E la virtu sospiro, 


Che perde 1] genitor. La 


SCENA III. 
4 tabano, poi Artaserse, e Meg abise con u cuardie. 


Artah. Coraccto, o miei pensieri, il primo passo 
V obbliga agli altri. II trattener la mano 

Su la meta del colpo 

E un farsi reo senza sperarne il bus 

Tutto si versi, tutto | 

Fino all ultima stilla il regio sangue. - 
Ne vi gomenti un vano 
Stimolo di virtu. Di lode indegno 
Non &, come altri crede, un grande eccesso: 
Contrastar con se stesso, | 
| Rexistere a' rimorsi, in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto, 
Son virtu necessarie a un gran delitto. 
Ecco il Principe: all arte. 
Qual insolite 3 
Qual tumulto ! ... Ah, Signor, tu in questo luogo 
Prima del di? Chi ti desto nel seno 5 

Quell! ira, che lampeggia in mezzo al pianto? * 

art. Caro Artabano, oh quanto 

__ XNecesarto mi sei! Consiglio, auto, 
Vendetta, fedeltà Artab. e 10 > tremo | 
Al confuso comando:_ . 

Spiegati meglio. Art. Oh Dio! 
Svenato il padre mio 
Giace cola su le tradite piume. 

A146, Come! Art. Nol so. Di questa 
Notte tuncsta infra i Silenz2), e I ombre 
ASSicaro la colpa un' alma ingrata. 

ab. Oli tn5ana, oh scellerata 
dete di regno! E qual pietà, qual santo 

Vincolo di natura è mai bastante 
A treuar le tue turie ? Art, Amico, intendo. 


= 55 Parte. 
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E I' infedel germano, 
E' Dario il reo. A tab. Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar? Chi avvicinarsi 
Al talamo real? Gli antichi <degni, 
II suo torbido genio, avido tanto 
Dello scettro paterno ... Ah, ch' io prevedo 
In periglio 1 tuoi giorni: 
Guardati per pieta, Serve di grado 
Un eccesso tal volta a un altro eccesso. 
Vendica il padre tuo, salva te stesso. 
Art. Ah! se v' alcun, che senta 
Pietà d' un Re trafitto, 
Orror del gran delitto, 
Amicizia per me, vada, punisca 
II parricida, il traditor. Artab. Cuxtodi 
Vi parla in Artaserse 
Un Prence, un figlio, e, se volete, in lui 
Vi parla il vostro Re. Compite il cenno: 
Punite i reo. Son vostro duce; io stesso 
Reggerò l' ire vostre, i vostri sdegni. 
( (Favorisce fortuna 1 miei disegni. 5 
Art. Ferma, ove corri? Ascolta : "7 
Chi sa che la vendetta 1 
Non turbi il genitor piu che I offess — 
Dario & figlio di Serse. Artab. Empio sarebbe 
Un pietoso consiglio: 
Chi uccise il genitor non è piu figlio. 

Su le sponde del torbido Lete, 5 
Mentre aspetta 8 
Riposo, e vendetta, 

Freme ! ombra d' un padre, d un 1 Re. 

Fiera! in volto L | 
La miro, 5 ate 
Che t' addita 
L' aperta ferita ' 

* * er che vita ti did. 


[a] 1 arte. 
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SCENA IV. 
Artaserse, e Megabise. 


at. Qua vittima si svena! Ah Megabise . 
Meg. Sgombra le tue dubbiezze. Un colpo solo 
Punisce un empio, e t' assicura il regno. | 
a Na potrebbe il mio sdegno 
Al mondo comparir desio dimpero. 
Questo, questo pensiero = 
Saria bastante a funestar la pace 
Di tutt' i giorni miei. No, no; $i vada 
Il cenno a rivocar. [a] Meg. Signor, che fai ? 
E tempo, & tempo ormal 
Di rammentar le tue private offese. 
II barbaro germano 
Ad essere inumano T 
Piu volte t insegnò. rt. Ma non deg ze io 
Imi arlo ne” falli. II suo delitto 
Non giustifica il mio. Qual colpa al mondo 
Un esempio non ha? Nessuno L rem, | 
Se basta a falli sui 
Per difesa portar l' esempio altrui, 
2 Na ragion di natura 
E. il difender se stesso. Egli t' We 
Se non l' uccidi. Art. Il mio periglio appunto 
Impegneraà tutto il favor di Giove 5 
Del reo germane ad involarmi all' ira. 1 


scANA V. 


1 nira, e detti. 


. Gam Dove, N dove? Art. Addio Semira. 
Sem. Tu mi fuggi, Artaserse ? 
Sentimi, non partir. Art. Lascia ch io vada: 
Non arrestarmi. Sem. In questa guisa accogli 
Chi sospira per te? Art. Se più t' ascolto, 
_"*Frojme, o Semira, il mio dovere oftendo. 
Sem. Va pure, ingrato; il tuo disprezzo nne 
4 r. Per . bell” idol mio, 
„ 
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Non mi dir-ch' io sono ingrato: 
Infelice, e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa. 

Se fedele a te son io, 

Se mi struggo a' tuoi bei lumi, 
Sallo amor, lo sanno i Numi, 
II mio core, il tuo lo sa. [a] 


 SCENA VI. 
| Semira, e Megabice. 


Sow: Gr AN cose io temo. Il mio germano Arbace \ 5 
Peuarte pria dell' aurora. Il padre armato "0 
Incontro, e non mi parla. Accusa il cielo | 
Agitato Artaserse, e m' abbandona, 
Megabise che fu? Se tu lo Sal, : © 
Determina il mio core 3535 
Pra tanti suoi timori a un sol timore. N 
| Meg. E tu sola non sai, che Serse ucciso 
Fu poc' anzi nel sonno? 5 N s 
Che Dario & J uccisore? E che ha reggia | | 4 
Fra le gare fraterne arde divisa? 5 | 
Sem. Che ascolto; or tutto intendo. 
MiIscri noi! Misera Persia Meg. Eh hadi 
D' affliggerti, o Semira: hai forse parte 
Fra l' ire ambiziose, e fra i delitti 
Della stirpe real? Forse paventi 
Che un Re manchi alla Persia? Avremo, avremo 
Pur troppo a chi servir. Si vers! il saangue 
De' rivali germani, inondi il trono: 
Quualunque vinca, indifferente io sono. 
Sem. Ne' disastri d un regno 
Ciascuno ha parte, e nel fedel vaffallo 
I. indifferenza & rea. Sento che immondo 
E' del sangue pater no un empio figho; _ 
| Che: Artaserse e in periglio; e 5 ch' 10 miri 
Questa vera tragedia, | 
Spettatrice indolente, e senza pena, 
Come i casi d' Oreste in finta scena ? 
g. So che 1 in demira 
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D' Artaserse amor; ma senti: o questi 
Del germano trionfa, e asceso in trono 
Di te non avra cura; o resta oppresso, 
E' I oppressor vorra vederlo estinto: 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinto. 
Vuoi d' un labbro fedele 
Il consiglio ascoltar! Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai, che l' amore 
D' uguaglianza si nutre. E se mai porre 
Vole:si in opra il mio consiglio, allora 
KRicordati, ben mio, di chi t' adora. 
Sen. Veramente il consiglio 
Degno & di te: ma voglio 
Renderne un altro in ricompensa, e parmi 
Piu apportuno di] tuo: lascia d amarmi. 
M.g. E impossibile, o cara, 
Vederti, e non amarti. Sen. E chi ti sforza 
Il mio volto a mirar? Fuggimi, e un' altra 
Di me piu grata all' amor tuo ritrova. 
Mir Ah. che *l fugeir non giova. lo porto in seno 
6, immagine di te: ques” alma avvezza 
D appresso a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ii vagheggia, ben mio. Quando- il costume 
Si converte in natura, | 
L alma quel, che non ha, sogna, e Ges: 
Sogna il guerrier le schiere, 
Le selve il cacciator, 
E sogna il pescator 
Le reti, e Þ amo. 
Sopito in dolce obblio, 
Sogno pur io cosi 
Colei, che tutto il di 
Sospiro, e chiamo. [a] 
SCENA VII. 
9 „„ Semira. 
Vol della Persia, =; 
| Deita protettrici, a questo impero 2 
Conservate Artaserse. Ab, ch'.io lo perdo, 
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Se ttionfa di Dario! Ei questa mano 
Pramo vassallo, e sdegnerà sovrano. 
Ma che? Si degna vita 
Forse no 1 vale il mio dolor? Si perda, 
Purche regni il mio bene, e purche viva. 
Per non esserne priva, 
Se lo bramassi estinto, empia sarei: 
No, del mio voto io non mi pents, o Dei. 
Bramar di perdere 
Per troppo affetto 
Parte dell' anima 
Nel caro oggetto 
E' 1] duol più barbaro 
D' ogni dolor. 
Pur fra le pene 
Saro felice, 
Se 11 caro bene 
Sospira, 
E dice: 
Troppo a Semira 
| 1 mw amor. [a] 


SCENA. VIIL. 


Reggia. 
Mandan, pot Artaserie. 


| Man. Porn fuggo? Ove corro? E chi da gusta 
Empia reggia iunesta 
M' invola per pieta? Chi mi consiglia : 
Germana, amante, e figlia, 
Misera! in un istante 
Perdo i germani, il genitor, I' amante. 
455 Ah, Mandane ... Man. Artaserse, 
Dario respira/? O nel fraterno cangue 
Cominciasti/tu ancora a farti reo? 
Ar Io bramo, o Principessa, 
Di serbarmi innocente. II zelo, oh Dio! 
Mi svelse dalle labbra | 
Un comando erudel; ma dato appena 


(a) Parte. 
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M' innorridi. Per impedirlo io scorro 
Sollecito la reggia, e cerco in vano 
DI Artabano, e di Dario. Man. Ecco Artabano. 


SCENA IX. 


Artabam, e dett:. 


* tab, HET. Ar.Amico. A tab. Io di te cerco. 4 Ed 10 
Vengo in traccia di te. Artab. Forse paventi? : 
At. Si, temo ... Artab. En non temer: tutto & — 
Artaserse & il mio Re, Dario & punito. 
art. Numi! Mu. O sventura? At. II parricida offerse 
Incauto il petto alle ferite. t. Oh Dio! 
Art. Tu sospiri? Ubbidito 
Fu il ce 100 tuo. At. Ma tu dovevi il cenno 
Piu saggi iamente interpe rar. Man. L' orrore, 
Il pentimento suo | 
Dovevi preveder. St. Dovevi al fine 
Compatire in un figlio, 
Che perde il genitore, 
De' primi moti un violento ardore. | 
Artah. Inutile accortezza 
Sarebbe stata in me. Furo i . 
$1 ron ad ubbidir, che Dario estinto 
Vidi pria, che assalito. At. Ah! questi indegni . 
Non avranno macchiato 
Del regio sangue impunemente il brando. 
a rab. Signor, ma il tuo comando ka 
Ii rese audaci, e sei l' autor primiero 
Tu $0! di questo colpo. Ard. E' vero, & vero: 1 
Conosco il fallo mio; | 
i Told contesgo, Artabano, il reo son io. 
45 tab. Sei reo! Di che? D) una giustizia illustre, 
Che un eccesso punt? D' una vendetta 
Dovuta a Serse? Eh ti consola, e pensa 
Che nel fraterno scempio 
Tunisti alfine un par ricida, un empio. 


SCENA X. 


Se mira, e detti, 


= Sem. ARTASERSE, re pira. : 
Arts 
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Art. Qual mai ragion Semira, 

In 51 lieto sembiante a noi ti guida? 
Sem. Dario non è di Serse 1] parricida. 


Man. Che sento? Art. E donde il sai? Sem. Certo dl arresto 


Dell' indegno uccisor. Presso alle mura 
Del giardino real fra le tuæ squadre 
Rimase prigionier Reo lo scoperse 
La fuga, il ſoco, il ragionar confuso, 
Tl pailido sembiante, 
E I suo ferro di sangue ancor fumante. 
Artab. Ma il nome? Sem. Ognun lo tace, 


Abbassa ognuno a mie richieste il ciglio. 


Nan. (Ah forse e Arbace !) A taò. E prigiouiero il felio!) : 


Art. Dunque un empio son io? Dunque Artaserse 
Salir dovra sul trono 
D' un innocente sangue ancora immondo, 
Orribile alla Persia, in odio al mondo! 
Sem. Forse Dario mori? Art. Mori, Semira 
Lo scellerato cenno | 
Usci da' labbri miei. Fin ch' io respiri, 
Pin pace non avro. Del mio rimorso 
La voce ognor mi sonerà nel core. 
Vedro del genitore, 
Del germano vedro ' ombre sdegnate 
J miei torbidi giorni, i sonni miei 
Funestar minacciando; e inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi, 
In pena, oh Dio! della fraterna offesa, 
La nera face in Flegetonte accesa. 
Moan Troppo eccede, Artaserse, il tuo dolore: i 
1 involontario errore 
O non © colpa, oC lieye. Sem. Abbia il tuo adegno- 
Un oggetto piu giusto: in faccia al mondo 
Giustifica te stesssos 
Colla strage del reo. Are. Dov' & indegno? 
Conducetelo a me. Artab. Del prigioniero 
Vado ' arrivo ad affrettar. [a] Art. T. arresta : 5 
Artabano, Semira, | 
ſoc, per pots nessun mi lasci: 


— 


— 
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Assistemi 
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Assistemi adesso; adesso inturno 
Tutti vorrei gli amici. II caro Arbace, | 
Artabano, dov' &? Quest' & l' amore, | 
Che mi giuro fin dalla cuna? E solo | = 
M' abbandona cost? Man. Non sai, ch excluso 
Fu dalla reggia in pena 
Del richiesto imeneo ? = 

Art. Venga Arbace, io I' assolvo. 


ECENA XI. | 
Megabiis poi Arbace, disarmato fra le guardie, e detti. 


Meg. ArBACE Ell reo | 
Art. Come | Meg. Osserva il delitto in quel zembiante. [a] 
Ar.L'amico! Arte I\figlio!Se. Ilmio german” Ma. Lamante 1 
Art. In questa guisa, Arbace, | 
Mi torni innanzi? Ed hai potuto in mente 
Tanta colpa nudrir? Arb. Sono innocente. 
Man. (Volesse il ciel!) Arr. ”_ se innocente sei, 
Difenditi, dilegua 
I sospetti, gl' indizj, e la ragione 
Dell' innocenza tua sia manifesta. TED 
Arb. To non son reo; la mia difesa è questa. 
Artab, (Seguitasse a tacer. ) Man. Ma i sdegni tuoi 
Contro Serse? Arb. Eran giusti. Art. La tua tuga ? 
Arb. Eu vera. Man. Il tuo silenzio. Arb. E' necessario. 
Ait. Il tuo confuso aspetto? 
Arb. Lo merita il mio stato. Man. E I ferro asperso 
Di caldo sangue? Arb. Era in mia mans, e vero. 
Art. E non sei delinquente ? 
A4 n. E I uccisor non sei? 46. Sono innocente. 
rt. Mal apparenza, o Arbace, 
1. accusa, ti condanna. „ 
445, Lo veggo anch' io; ma I apparenza inganna. 
Art. Tu non parli, o Semira? Sem. Io son confusa. 
Art. Parli Artabano. Artab. Oh Dio! 
Mi perdo anch' io nel meditar la scusa. 
Art. Misero! che faro? Tunire 10 > deggio 


er f 


Tl Accennando Arbace che esce confuso 
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' Nell amico piu caro il piu crudele 
Orribile nemico. A che mostrarmi 
Cosi gran fedelta, barbaro Arbace ? 
Quei soavi costum1, 
Quell' amor, quelle prove ; 
D' incorrotta virtude, erano inganni 
Dunque d' un' alma rea? Potessi almeno 


Quel momento obbliar, che in mezzo all arm 


le, da' nemici oppresso, 

Cadente sollevasti, e col tuo sangue, 
Generoso, serbasti i giorni miei; 

Che adesso non avrei 

Del padre mio nel vendicare il 6 

La pena, oh Dio! di diveuirti i ingrato. 
Arb. 1 primi affetti tuoi, 
Signor, non perda un innocente oppresso: : 
Se mai degno ne fui, lo sono adesso. 
Arab. Audace! e con qual fronte 
| Puoi domandargli amor? Perfido fislio, 
Il mio rossor, la pena mia tu sei. 


Arb. Anche il padre congiura a' danni miei! by | 
Artab. Che vorresti da me? Ch' io fossi a parte 


De falli tuoi nel compatirti? Eh provi, La! 
Provi, o Signor, la tua giustizia. Io stesso 
Sollecito la pena. In sua difesa 

Non gli giovi Artabano aver per padre. 

Scordati la mia fede ; obblia quel * 
Di cui, per questo regno 

Tante volte pugnando, i campi aspersi: 
Coll' altro, ch' io versai, questo si versi. 


Ai. Oh fedelia! Atab. Ricolvi, e qualche offene, 


de ti resta per lui, vada in obblio. 


Art. Risolvero, ma con qual core .. Oh Dio! 3 


Deh respirar lasciatemi _ 
Qualche momento in pace! 
Capace 
Di risolvere | 

La mia ragion non &. 


Mi 


: L] Ad Artzene. m_ 


aan ine | 71 
Mi trovo in un istante 
Giudice, amico, amante, 


E delinquente, e Re. La 
SCENA Xi. 


| Aandane, Semira, Arbace, Ar taban, 7 gabir, 4 2 TY 


Ab. E 1NNoceNnTE dovrai 
Tanti oltraggi soffrir, misero Arbace ? [4] 
Meg. (Che avvenne mai?) Sem. (Quante sventure io temo!) 
Man. (To nonspero piu pace.) Artab. (Io fingo, e tremo.) 
46. Tu non mi guardi, o padre? Ogni altro avrei 
Fiofferto accusator senza lagnarmi: 
Na che possa accusarmi, 
Che chieder possa il mio morir colui, 
Che il viver mi donò, m' empie d' orrore 
Il cor tremante, e me ' agghiaccia in seno: 
Senta pleta del figlio il padre almeno. | 
Artab. Non ti son padre, 1 
Non mi sei figlio; 
Pietà non sento 
D' un traditor. 
Tu sei cagione 
Del tuo . 
Tu sei tormento 
Der genitor. | F2 


SCENA XIII. 


4 — | HR SO Mandane, Megabit, e bande. 


Ab. Ma per qual fallo mai 
Tanto, o barbari Dei, vi sono in ira? 
N' ascolti, mi compianga almen Semira. 
Sem. Torna innocente, e poi 

I“ ascolterò, se vuoi; 
Tutto per te „ 
Ma sinchè reo ti veggio, 
Compiangerti non deggio, 
Den non so. [4] 1 
85  SCENA 


: bo Fare 7 Ds se. e * [4] Parte, 


* ARKTASE RSE. 


SCENA XIV. 


Arbace, Mandane, Me pabice, e guardie. 
Ab. E xox v' chi m' uccida? Ah Megabise! 


S' hai picta ... Meg. Non parlarmi. Arb. Ah Principessa! 


Man. Involati da me. Arb. Ma senti, amico. 


Meg. Non odo un traditore. [a] Arb. Oda un ne 


Mandane almens ... Man. Un traditor non sento. [5] 


[ 
Arb. Mio ben, mia vita... c] Man. Ah Scellerato: Aube | 


Di chiamarmi tuo bene? 
Quella man mi trattiene, | 
Che uccise il er Arb. Io non r uccisi. 


Man. Dunque chi fu? parla. A7. Non posso. II labbro ... 


Man. Il labbro è& menzognero, Arb. Il core .. Man. II core 
No, che del suo delitto orror non sente. 
A.. Son io... Man. Sei traditor. Arb. Sono innocente. 
Man. Innocente! Arb. Io lo giuro. Man. Alma infedele. 
Arb. (Quanto mi costa un genitor crudele!) 
Cara, se tu sapessi ... Aan. Eh che mi sono 
Gli odj tuoi contro Serse assai palesi. 
Arb. Ma non intendi .. Man. Intesi | | 
Le tue minacce. Arb. E pur t Nen Mean. Allora 
— Ferkido, m ingannai, 5 | 
*he fedel mi sembrasti, e ch' io t' ama 
Ab. Dunque adesso ... Man. T aborro. 
Arb. E sei .., Man. La tua nemica. : | 
Arb.Evuoi.., Man.Lamorte tua. 4. Quel pr m aflett 0.1 
Man. Tutto © cangiato in sdegno. 
Arb. E non mi credi? Man. E non ti credo, indegno. 
Dimmi che un empio sei, 
Ch' hai di macigno il core, 
Perfido traditore, 
E aller ti credero. 
(Vorrei di lui scordarmi, 
Odiarlo, oh Dio! vorrei; 
Ma sento, che sdegnarmi, 
Quanto dovrei, non so.) 


— 


[a] Parte [5] In atto di partire. {c) Trattenendo!z. 


in. 


Dimmi 


1 


ATTO PRIMO. e 


"Dim, che un empio sei, 
E allor ti-credero. _ 
(Odiarlo, oh Dio! vorrei, | 
Ma odiarlo, oh Dio! non so.) [4] 


SCENA XV. 


Arbace, con punrdie. 


No, che non ha la sorte PN ny 
Piu sventure per me. Tutte in un giorno, 
Tutte, oh Dio! le provai. Perdo ' amico, 


M' insulta la germana, 
MP accusa il genitor, piange il mio bens, 


E tacer mi conviene, 
E non posso parlar. Dove A 


Un' anima che sia 


Tormentata cosi, come la mia? 


Ma, giusti Dei, pieta. Se a questo basso 


Lo sde gno vostro a danno mio s' avanza, 


Pretendete da me troppa costanza. 
Vo wlcando un mar cr adele 
Senza vele, 
E senza sar te: 
Freme l' onda, il ciel 5 imbeuns, 
Cresce il vento, e manca l' arte; 
E il voler della fortuna 
Son e a seguitar. 
Infelice! In questo stato 
808 da tutti abbandonato: 
Meco sola & Þ innocenza, 
Che mi porta a naufragar. 


—— — — — — — 


. ſa] Parte. 


74 ART ASERSE. 


Aro SECONDO. 
SCENA RRIMA. 
Appartamenti reali. 
A taserse, ed A. tabano. | 


Art. Dar carcere, o custodi, [a] 
Qui si conduca Arbace. Ecco adempite 


Le tue richieste. Ah! voglia il ciel, che giovi 


Quest' incontro a salvarlo! Aab. Io non vorrei 


Che credessi, o Signor, la mia domanda 
Pieta di padre, o mal fondata speme _ 
Di trovarlo innocente. E' troppo chiara 
La colpa sua; deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederlo, 

Che la tua sicurezza. Ancor del fallo | 

E ignota la cagione, 

Sono 1 complici ignoti; ogni segreto 

Tenterò di scoprir. Art. La tua fortezza 


Quanto invidio, Artabano! Io mi somento 8 


D' un amico al perigho; _ 
Tu non ti perdi, e si condanna i figlio. : 


Artab. La fermezza del volto ; 
Quanto costa al mio core! ! Tntesi anch' i io 


Le voci di natura. Anch' io PR 
Le comuni di padre 

Deboli tenerezze : 

Ma fra le mie dubbiezz 

II dover trionfo. Non & mio Gli, | 
Chi mi porta il rossor di si gran fallo; 
Prima ch' io fossi padre, ero vassallo. 


As. La tua virtude 1-ressa 


_ Mi parla per Arbace. lo piu ti deggio, 
Quanto meno il difendi. Ah! renderei 
Troppo ingrata mercede a' merti tui, 
Se senza affanno io ti punissi in lui. 


Deb. 


— 


"TI al we ee 


ATTO SECONDO:. 


1 
Un 


l] 


Deh cerchiamo, Artabano, 
Una via di salvarlo, una ragione, 
Ch io possa dubitar del suo delitto: 
Unisci, io te ne priego, 
Le tue cure alle mie. Artab. Che far poss' io, 
S' ogni evento Vaccusa, e intanto Arbace 
Si vede reo, non si difende, e tace? | 
| Arr. Ma innocente si chiama. I labbri suoi N 
Non son usi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura! Ah PV infelice ha forse 
Qualche ragion del suo silenzio! A lui 
Parli Artabano; ei svelerà col padre, 
Quanto al giudice tace. To m' allontano. 
In liberta seco ragiona; osserva, | 
Esamina il suo cor. Trova, se puoi, 
_ Ur' ombra di difesa. Accorda | insieme 
La salvezza del figlio, 
La pace del tuo Re, ]' onor del trono. 
Ingannami, se puoi, ch' io ti perdono. 
Rendimi il caro amico, | . 
Parte dell' alma mia; 
Fa che innocente sia, 
Come l' amai fin or. 
Compaęni dalla cuna 
Tu ci vedesti, e Sal, 
Che in ogni mia fortupa 
Seco fin or provai 
Ogni piacer diviso, 
Diviso gn dolor. L 


SCENA IL, 


4 tabano, poi Arbace con alcune 3 


Art. Son quasi in porto. Arbace, 

Avvicinati. E voi [] 

Nelle prossime stanze | 

Pronti attendete ogni mio cenno. be Art. a padre 

Solo con me!) Art. Pur mi riesce, o figlio, 
Di salvar la tua vita. To chiesi ad arte * 


fa) Þ Parte ww Alle mga "i it Partono, | 


20 . :- ARTASERSE, 
All incauto Artaserse | 
La liberta di favellarti. Andiamo. 
Per una via, che ignota 5 
Sempre gli fu, scor örgendo 1 pass1 tui, 
Delu der porso ĩ suoi custodi, e * 
Arb. Mi proponi uns ga, e ws 
Che <aria prova al mio delitto ? Art. Eh vieni, 
Folle che vei, la libertà ti rendo: . 
IT involo al regio sdegno; 
Agli applausi ti guido, e forse al regno. 
Arb. Che dici! Al regno? Art. E' da gran tempo, il ei, 
A tutti in odio il regio sangue. Andiamo: 
Alle commosse squad e 
Basta mostrarti. Ho già la fede in pegbo 
De' primi duci. . Io divenir ribelle 
Solo in pensa lo inorridisco. Ah! padre, 
Lasciami Þ innocenza. Art. E gia 3 
Nella credenza altrui. Sei prigionicro, 
E comparisci reo. Arb. Ma non > vero. 
- Art. Q:esto non giova. E' ' innocenza, Arbace, 
Un prepgio, che consiste N 
Nel credulo consenso | 
Di chi l' ammira; e se le togli questo, 
In nulla si risolve. Il giusto & solo, 
Chi sa fingerlo meglio, e chi nasconde 
Con pid destro artifizio i sensi sui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui. 
| 48. T' inganni. Un alma grande 
E teatro a se stessa. Ella in segreto 
S' approva, e si condanna: 
9 placida, e sicura | 
Del volgo spettator l' aura non cura. 
5 Art. Sia ver; ma l' innocenza 
Si dovra prefer ir forse alla vita? 
: 48. E questa vita, o padre, : 
Che mai la credi? Art. Il maggior dono, o figlio, | 
Che far possan gli Dei. 46. La vita è un bene, 
Che usandone $1 scema. Ognt momento, 
_ Ct altri ne gode, è un pass0, 
Che al termine avvicinà: e dalle fasce 
Si comincia a morir, quando si nasce. 


80 
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Art. E dove per salvarti 


Contender teco? Altra ragion per ora 
Non ricercar, che il cenno mio. T' aff 'etta, 


Aub. No, perdona : sia questo 


Il tuo cenno primiero 
_ Trasgredito da me. A. Vi inca la forza 
Le resistenze tue. Sieguimi. [a] 5. In pace ol 
Lasciami, o padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rispetto. Ah, se mi 98858 
Farò .. Art. Minacci, ingrato ! 
| Parla, di, che farai? Arb. Nol so; ma tutto 
Farò per non seguirti. Art. E ben vediamo 
Chi di noi vincera. Sieguimi, andiamo. [e] 


5 Arh, Custodi, ola. Art. T' accheta. 4-4. Ola, custodi, 


Rendetemi i miei lacci. Al carcer mio | 
Guidatemi di nuovo. [4] H. (Ardo di sdegno.) : 


8, Padre, un addio. Art. Va, non t asc olto, indegno. 


Arh. Mi scacci >degnato, 
Ni sgridt severo; 
Pi WY placato 
. V ederti non spero, 
5 IN questi MOMent | 
Non senti 
Pietà. 
C he ingiusto rigore 
Che nero consiglio! 
Scordarsi l' amore 
un misero figlio, 
D' un figlio infelice, 
Che colpa non ha. E 


SCENA 111, 


l poi NM. gabire. - 


8 +. I ot deboli affetti 


Vinci, Artabano. Un temerario s | 
© abbandoni al suo fato. Ah che nel core 
H 3 5 Condannarlo | 


4 1 — — 


Ta) Ys yer pronderio. [41.54 mans: 74 Ls prende 
per mano. [4] Artabano lascia Ar bace vedendo 1 i eu- 


stodi. [e] Parte colle gun 1. A 


ART ASE RSE. 


Condannarlo non posso! To l' amo appunto, 
Perchè non mi somiglia. A un e istc. 50 
E mi sdegno, e P ammiro: 

E d' ira, e di pieta fremo, e sospiro. 
Mg. Che fai? Che pens: ? Irresoluto, e lento, 
Signor, cosi ti ﬆtai? Non è piu tempo 
Di meditar, ma d' eseguir. Si aduna 
De' Satrapi 11 consiglio: ecco raccolte 
Molte vittime insieme. I tuoi rivati 

La troveremo uniti. Uccisi questi, 

Piana è per te la via del trono. Arbace 

A liberar si voli. Ant. Ah, Megabise, 

Che sventura & la mia! Ricusa il figlio 

E reg o, e liberta. De' giorni suoi 

Cura non ha: perde se stesso, e noi. 
Ag. Che dici? Art. In van fin ora 
Con lui contesi. Meg. A liberarlo a forza 
Al] carcere corriamo. Art. Il tempo istesso, 
Che perderemo in superar la fede, _ 
E il valor de' custodi, agio bastante 

Al Re dara di preparar dilese. 
Ifeg. E' ver. Dunque Artaserse 
Prima si sveni, e poi si v1 Arbace. | 
At. Ma rimane in otaggio 


La vita del mio figlio. Mg. Ecco il riparo: : 


 Dividiamo i seguaci. Assaliremo 
Neil' istesso n | 


Tu il carcere, io la reggia. Art. Ah, che divisi 


diamo deboli entramb: ! Mag. Ad un partito 

Convien pure appigliarsi. rt. I! piu sicuro 

E' I non prenderne alcuno. Agio bisogna 

A ricompor le sconcertate fila 5 

Della wama impedita. Meg. F. se frattanto 

Arbace si condauna? . Il caso estren 

Al più pronto imedio 

_ Ricalver ne fara. Basta per ora 

Che a simular tu siegua, e che de' tuoi 
Mi conservi la fede. Io cauto intanto 

A scdurre 1 custodi | 

M' applichero. Non m' avvisai fn ora 


D abbi5ognarne 3 e reputaĩ follia 


\ 7.— 1. . ** 
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Moltiplicare | | riochi 
Senza nec essita. Meg. Di me disponi, 
Come piu vuoi. Art. Deh non tradirmi, amico. 
Ae. Io tradirti! Ah Signor, che mai dicesti? 
Panto ingrato mi credi? ; 10 mi rammento 
De' miei bassi principj. Alla tua mano 
Deggio quanto possiedo : a' primi gradi 
Dal fango Popolar ta mi traces. 
10 tradirti! Ah Signor, che mai dicesti ? 
Art. E' poco, o Megabise, 
Quanto fect per te. Vedrai s' io t' amo, 
Se rn' arride 1] destin. So per Semira 
: 5 affetti tuoi; non li condanno, e penso . 
Fecola. Un mio comando 17 5 
i 1. amor suo t' assicuri, e noi congiunga 
Con Pr saldi legaini, AL. '$- Oh qual contents! 


SCENA IV. 


 Srmira, e bi; 


A. Fic: 1a, & questi il tuo sposo. Sem.(Aimd, che Sento oy 
E. ti par tempo, o padre, 
Di stringere imenei, quando 11 germano . 
Art. Non piu. Puo la tua mano OD 
Molto giovargli. Sem. II sagriffzio & grande: 
Signor meglio rifletti. Io son . t. Tu sei 
Folle, se mi contrasti. | 
Ecco il tuo sposo: is COS! voglio, e basti. 
Amalo, e se al tuo guard 
Amabile non &, 
La man, che te To dis, 
Rispetta, e e tact. 
Poi nell' amar men tardo 
Torse il tuo cor sarà, 
Quando fumar vedra 
Le sacre faci. [a] 


ſa] Parte, 
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'SCENA v. 


Semira, e Megabise, 


Sem. AScort a, o Megabise. Io mi lusingo 


Al fin dell' amor tuo. Posso una prova 

Sperarne a mio favor? Meg. Che non farei, 

Cara, per ubbidirti! Sem. E pure io temo 

Le ripugnanze tue. Mfg. Questo timore 

Dilegui un tuo re Sem. Ah, se tu m' ami, 
Questi imenei disciogli. Mg. Io! Sear. S1: Salvarmi 
Del genitor cosi potrai dal} Ira. 


Ag. T ubbidirei, ma parmi 


Ch' ora meco scherzar voglia Semira. 


Sem. Io non parlo da Scherz0. Meg. Eh non ti credo: 


Vuoi cosi tormentarmi, io me n' avvedo. 

Sem. Tu mi deridi. Io ti credei fin ora 
Piu generoso amante. Meg. Ed 1 io piu saggia 
Fin ora ti credei. Sem. Di un' alma grande 
Che bella prova e questa EN 

M.. Che diccreta richiesta 1 
Da farsi a un amator! Sem. T' apersi un campo, 
Ove potevi eser citar con lou? 
La tua virtu, senz' essermi molesto. 

Meg. La voglio esercitar, ma non in questo. 


Sem. Dunquce in vano sperai? M. Sperasti in vano. 


Sem. Dundu il Panto... Meg. Non giova. | 
Sent. news - Freghiere mie? Aeg. Son spar se a venti. 


Sem. E. ne, 2! padre ubbidirs, ma $entt : 


Non Wiser mai 

Ch' io voglia amarti. Aborrird conauts 
Quel funesto legame, 1 

Che a te mi stringera. FSarai, lo g uro, 
Ovgetto agli occhi miei sempre d' orrore: 
La mano avrai, ma non sperare il core. 


A Non lo chiedo, o Semira. To mi eontento 


Di vederti mia sposa. E per vendetta, 
Se ti basta d' odiarmi, 
Odiami pur, ch' io non saprò lagnarmi. 
Non temer, ch' io mai ti dica | 
Alma infida, ingrato core; 


Possederti 


Mi} 
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Possederti ancor nemica 
Chiamero felicita. 

Io detesto la follia _ 

By D' un incomodo amatore, 

Che a' pensieri ancor vorria 

Limitar la liberta. a] 


sl NA VI. 


$ emira, poi Mandane. 


| Sm. Qu serie disventure un giorno solo 
| Unizce a' danni miei! Mandane, ah! senti. 
Man. Non m' arrestar, Semira. Sem. Ove t' affretti? 
Man. Vado al real Consiglio. Sem. To tua seguace 
Sarò, se giova all” infelice Arbace. 
Man. L' interesse è distinto : FEE 
Tu salvo il brami, ed io lo voglio estinto. 5 
| Sow: E un amante d' Arbace 
Parla cosi? Man. Parla cos], Semira, 
Una figlia di Serse. Sem. Il mio germano 
O non ha colpa, o per tua colpa & reo: 
erche troppo t' amo .. Man. Questo © e 1] maggiore 
De' falli suoi. Col suo morir degg” io 
Siustificar me stessa, e vendicarmi 
=.Di que] rossor, che soffre 
Il mio genio real, che a lui donato 
Dovea destarlo a generose imprese; 
E per mia pena, un traditor lo rese. 
Sem. E non basta a punirlo 
Delle leggi il rigor, che a lui sovrasta, 
Senza gl impulsi tuoi? Man. No, the non basta. 5 55 
lo temo in Artaserse of 
. La tenera amistà: temo l' affetto 
3 Ne” Satrapi, e ne' Grandi, e temo in lui 
Quell' ignoto poter, quell' astro amico, 
Che in fronte gli risplende, 
Che degli animi altrui Signor lo rende. 
Sem. Va, sollecita il colpo, 
Accusalo, spietata, _ 


Riducilo 


[a] Parte. 


3 ARTASERSE. 
Riducilo a morir : pero misura 
Prima la tua costanza. Hai da scor darti 
Le speranze, gli affetti, 
La data fe, le tenere2ze, primi 
Scambievoli sospiri, i primi sguardi, 
'EV idea di quel volto, 
Dove apprese il tuo core 
La prima volta a sospirar d' amore. 


Man. Ah, barbara Semira! 


Io che ti feci mai? Perchc risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pieta, che opprimo in seno 
A forza di virtù? Perche ritorni 
Con quest idea, che I] mio coraggio atterra, 
Fra' miei pensieri a rinnovar la guerra 5 
Se d' un amor tiianno 
Credei di trionfar, 
Lasciami nell' inganno, 
Lasciami lusingar, 
Che piu non amo. 
Se Þ odio è 1] mio dover, 15 
Barbara, e tu lo sai, 
Perchè avveder mi fai, 
Che in van lo bramo? [ a} 
SCENA VII. 
Semira. 
A QUAL  tanti mali : | 
Prima oppormi degg' 10? Mandane, Arbace, 
Megabise, Artaserse, il genitore, 


Tum! don miei nemici. Ognun m' assale 
In aicuna del cor tenera parte: 


Mlentre ad uno m' oppongo, io resto ag fi alt ri. 


Senza diſcsa esposta, ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non basto. 
de del fiume altera 1' onda 
__Tenta uscir dal letto usato, 
Curre a questa, a quella sponda 


* 


L] Parte, 
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Se 
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L affannato : , 
Agricoltor. 
Ma disperde i in su l' arene 
II sudor, le cure, e I arti; 
Che se in una ei lo trattiene, 
Si fa strada in cento parti 
Il torrente vincitor. [a] 


SCENA VIII. 


Gran sala del real consiglio con trono da ua lato, e se- 


dili dall altro per li Grandi del regno. . 
e sedia alla destra del sudetto trono. 


Artase ge, 97 eceauto da mia parte delle guardie, e da' Grandi 


del regno, seguito dal restante delle guardie, foi A. 


. 9. Eccoul, o della Persia 


Fidi sostegni, del paterno soglio 
Le cure a tollerar. Son del mio regno 
S! torbidi i principj. e $1 funesti, 

Che I inesperta mano 


| Teme di questo avvicinarsi al freno. 


Voi, che nudrite in seno 
Zelo, valore, esperienza, e e ede, 
Dell' affetto in mercede, | 7 
Che I mio gran genitor vi diede in dono, | 
Siatemi scorta in su le vie del tino. 


Me. Mio Ke, Chiedono a gara 


E Mandane, e Semira a te l ingresso. 


Art. Oh Dei! vengano. ] lo vedo 


Qual diversa cagione entrambe affr etta. . 
15 scENA IX. 


e 5 a, AMegabice, e detto. 0 


Sem. ART ASERSE, Pieta. Man. Signor, vendetta. : 


D' un reo chiedo la morte. e Ed io la vita 
D' vn innocente imploro. Man. II fallo è certo. 


25 Sem. Incerto e il traditor. Man. Condanna Ar bace 


Ogni apparenza. Sem. Assolve 
1 5 | ä 


[a] Parke. : 1 Parte Megabie. 
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Arbace ogni ragione. Man. II sangue Pardo 
Dalle vene del padre 

Chiede un castigo. Sem. E il conservato sangue 
Nelle vene del figlio un premio chiede. 


S 


Man. Ricordati ... S. Pammenta .. 


Man. Che sostegno del trono 


Solo & il rigor. Sc. Che la clemenza & base. 
Man. D' una misera „ 
Deh t irriti il dolor. Sem. Ti plachi 1] pianto 
D' un' afflitta germana. Man. Ognun, che vedi, 
Fuor che Semira, il sacrifizio aspetta. 
Sem. Artaserse, pietà. [a] Man. Signor, vendetta. 
Art. Sor gete, on Dio! Sorgete. Il vostro affanno 
Quanto d minor del mio! Teme Semira 
Il mio rigor; Mandane J 
Teme la mia clemenza. E amico, e figlio 
Artaserse sospira 
Nel timor di Mandane, e di Semira. 
Solo d' entrambe io cosi prevo... Ah vieni! [4] 
Consolami, Artabano : hai per Arbace 
Ditesa alcuna ? Ei si discolpa? 


SCENA x. 19 
Artabano, e deiti. 
Ar tab. E' vaxa 


1 * tua, la mia pieta. La sua salvezza 


O non cura, o dispera. Art. E vuo!l ridurmi 
L' ingrato a condannarlo? 


Sem. Condannarlo? Ah crudel ! Dunque vedrassi 


Sotto un' intame scure 
Di Semira 1 germano, 
Della Persia ! nore, 


I' amico d' Aitaserse, il difensore? 


Misero Arbace! Inutile mio pianto! 
Vilipeso dolor! Art. Semira, a torto 
M' accusi di crudel. Che far poss' io, 
Se difesa non ha? Tu che faresti? 


Che farebbe Artab uno: Ola, custodi, 


Arbace a me si g1it4d;; il padre istesso, 


Six 


(a] & inginocchiano. [4] Vedendo Artabano. 


F 


: 
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Sia giudice del figlio. Egli I ascolti: 
Ei I assolva se può. Tutta in sua mano 
La mia depongo autorita reale. 
4, tab. Come! Man. E tanto prevale | 
L' amicizia al dover * Punir nol vuoi, 
Se la pena del reo commetti al padre. 
Art. A un padre 1 io la commetto, | 
Di cui nota © la fe: che un figlio accusa, 
Ch' io difender vorrei; che di punirlo 
Ha piu ragion di me. Man. Ma sempre e padre. 
Art. Percio doppia ragione 
Ha di punirlo. Io vendicar di Serse 
La morte sol deggio in Arbace. Ei deve 
Nel figlio vendicar con plu rigore 
E di Serse la morte, e e I suo rossore. | 
Man. Dunque cos... 477. Cos), se Arbace il reo, 
La vittima assicuro al Re svenato, 
Ed al mio er non sono ingrato. 
| 414b, Ah Signor! qual cimento— 
Ait. Degno di tua virtu. Artab. Di questa scelta 
Che <1 dira? Are. Che si puo dir? Parlate, (a) 
Se ' ragion, che a dubitar vi muova. 
Meg. Il silenzio d' ognun la scelta approva. 
Se. Ecco il germano. M. (A imè) 4r .Sascolti.[$]4r 4 (Aﬀert, 
3 tollerate il freno 1) [ec] | 
Man. (Povero ens non palpitarmi i in seno!) 


SCENA XI. 
J. bace con catene fra alcune Guardie, e dletti. 
4b. Tanrto in odio alla Perſia 
Dunque son io, che di mia rea fortuna 
I' ingiuſtizie a mirar tutta s' aduna? 
Mio Re. 47. Chiamami amico. In fin ch' io o Pos 
Dubitar del tuo fallo, esser lo roger 
E perche $i bel nome | 


In un giudice è colpa, ad Artabeno 
— giudizio d Fee Arb. Al 8 Art. A lui. 


TOM 11. 5 4rb. | 


pI S 


| [a] Ai Grandi. [3] Ar taserse va in trono, e i Grandi 
died ino. Ad Nell andare a sedere al tavolino. 


8. * b _ . 
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1 (Gelo d orror!) Artab. Che pensi ? Ammiri forss | 
La mia coſtanza ? Inorridisco, o padre, EY 
Nel mirarti in quel luogo. E ripensando 
Qual io son, qual tu sei, come poteſti 

Farti giudice mio? Come conser vi „„ 
Cosi intrepido il volto, e non ti senti | 
L' anima lacerar? Artab, Quai moti interni 
Io provi in me, tu ricercar non devi: 

_ Ne quale intelligenza 
Abbia col volto il cor, Qualunque i io sia, 
Lo son per colpa tua. Se a' miei consigli 
Tu davi orecchio, e seguitar sapevi 
L' orme d' un padre amante, in faccia a queſti 
Giudice non sarei, reo non saresti. 

Art. Misero genitor! Man. Qui non si venne | 
T vostri ad ascoltar privati atfanni: | 4 

O Arbace si difenda, o si condanni. Ts 5 

ak (Quanto rigor !) Art. Dunque alle mie richieste 

| Risponda1] reo. Tu comparisci, Arbace, 
Di Serse l' uccisor. Ne sei convinto : 
Ecco le prove. Un temerario amore, 
Uno sdegno ribelle. %. II ferro, il sangue, 
II tempo, il luo, S0, 1] mio timor, la fuga, 
So che la coipa mia fanno evidente: 
E᷑ pur vera non e : sono innocente. 

Art. Dimostralo, se puoi: placa lo sdegno 

Dell' oficsa Mandane. 4%. Ah! se mi vuoi 
Costante ne! Svubirir, non assalirmi 
In si tenera parte. Al nome amato, 

Barbaro genitor ... Aab. Taci: non vedi 
Nella tua cieca intolleranza, e stolta, 
' Dove sci, con chi parli, e chi t' ascolta? 

Arb. Ma padre ... 412d. (Affetti, ah tollerate il freno!) 

Man. (Povero cor, non palpitarmi in seno. ) 
Arab. Chiede pur la tua colpa 
Difesa, o pentimento. Art. Ah porgi aita 
Alla nostra pietà. Ab, Mio Re, non trovo 
Ne colpa, ne dies, 
Ne motivo a pentirmi: e se mi i chiedi 
Mille volte ragion di questo eccesso, 


Tornero mille volle a dir l istesso. „ „„ 
| Ariav. | 


ac : Fg „ 
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Artab. (Oh amor -di figlio!) Man. Egli ugualmente d reo, 
O se parla, o $2 tace. Or che si penaa? 
II giudice che fa; Questo & quel padre 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio; 

4b. Mi vuoi morto, 0 Mandane; Man. (Alma, N ) 

41116. Principessa, è il tuo sdegno 

Sprone alla mia virtu. Resti alla Persia, 
Nel vigor d' Artabano, un grand' esempio 
Di viustizia e di fe non visto ancora. 

To condanno il mio figlio: Arbace mora. [a] 

Men. (Oh Dio!) Are. Sospendi, amico, 
II decreto fatal. Aab. Segnato © il foglio, 
Ho compito il dover, [5] Axt. Barbaro vanto ! [e] 

gem. Padre inumano! Man. (Ah mi tradisce il pianto!) 

Ab. Piange Mandane! E pur sentisti al fine 
| Qualche pieta del mio destin tiranno. 
Man. Si piange di piacer, come d' aifanno. 

Artab. Di giudice severo 
Adeinpite ho le parti. Ah si per metta 
Ali affetti di padre 
Uno sfogo, o Signor. Figlio, perdona 

Alla barbara le "ove 
. un tiranno dover. Soffri, che poco 
Ti rimane a soffrir. Non ti spaventi 
L' aspetto della pena: il mal peggiore 
E de mali il timor. 4:6. Vacilia, o padre, 

La soiferenza mia. Trovarmi pot 
In taccia al mondo intero _ 
In >embianza di reo: veder recise 
Sul verdeggiar le mie speranze; estint1 
Su Þ aurora i miei di; vedermi in odio 
Alla Persia, all' amico, a lei, che adoro: 
Saper, che | padre mio 
Barbaro padre... (Ah ch' io mi dy !) Addio [4] 

A ta5.(logelo!) Man. (Io moro!) Arꝶ᷑. Oh temerar io Arbace! 

Dove trascorri? Ah genitor! perdona: 
Eccomi a' piedi tugi. Scusa 1 tr asporti 

3 e D' un 


* 


Ta] e il foplio. [4]. 87 _ e di F foglio. 
[Le Scende dal trono, e li Grandi si levano da sedete, 


I In aro di partire, poi si ferma. 
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D' un insano dolor. Tutto il mio sangue 
Si vers1 pur, non me ne lagno? e in vece 
Di chiamarla tiranna, | 


To bacio quella man, che mi condanna. 


| Ar tab, Basta, sorgi: pur troppo 


Hai ragion di fagnarti; 
Ma sappi .. (Oh Dei!) prendi un eee e HR 
Arv. Per quel paterno amplesso, 
Par questo estremo addio, 
Conservami te stesso, 
Placami V idol mio, 
Difendimi il mio Re. 
Vado a morir beato, 
Se della Persia il fato 
Tutto si sfoga in me. [a] 


scENA XII. 


| Mandane, 4. taser Se, Semira, ed 4 tabane, 


Man. 168 che al partir d' Arbace 


Io comincio a provar che sia la morte!) 
tab. A prezzo del mio sangue ecco, o Mandane, 
Soddisfato il tuo sdegno. Man. Ah Scellerato ! 
Fuggi dagli occhi miei; fuggi la luce 
Delle stelle, e del sol: celati indegno, 
Nelle più cupe, e cieche 
Viscere della terra; 
de pur la terra istessa a un empio padre, 
Cosi d' umanita privo, e d' affetto, 
Nelle viscere sue dara ricetto. 


= 4 nk Dunque la mia virtu .., Man. Taci, inumano: * 


Di qual virtu ti vanti? 
Ha questa i suoi confini, e quando eccede, 
Cangiata in vizio ogni virtu si vede. 


Artab. Ma non sei quell dn 


Che fin or m' irrito ? Man. Son ele, e ono 
Degna di lode. E se dovesse Arbace 
Siudicarsi di nuovo, io la sua morte 


| Jo. Parte 5 le Guardie seguito da Megabize, e bar. 
toro i Grandi. 


Di 


2M 


dy 
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Di nuovo chiederei. Dovea Mandane 
Un padre vendicar : salvare un figlio 
Artabano doveva. A te!' affetto, 
L' odio a me conveniva. To I interesse 
- una tenera amante 5 
Non dovevo ascoltar; ma tu dovevi 
N Di giudice il rigor porre in obblto : 
Quexto era il tuo dover, quello era il mio. 
Fa tra le selve Ircane, | 
Barbaro genitore, | 
Fiera di te peggiore, 
Mostro peggior non v'. 
uanto di reo produce 
L' Africa al Sol vicina, 
L inospita marina, | 
Tutto s' aduna in te. [4] 


SCENA. | XIII. 


Afrtascre, Semira, Artabano. 

Art. QuaxTo, amata Semira, _ 
Congiura il ciel del nostro Arbace a dann ! 
Sei. Inumano ! tiranno! 

Cosi presto ti cangl? 
Prima uccidi I amico, e poi lo piangi: ? 
at. All' arbitrio del padre 
La sua vita commisi, | 
Ed io sono il tiranno, ed io l uccisi! a 
Sem. Questa è la piu ingegnosa 
Barbara crudelta. Giudice il padre 
Era servo alla legge. A te Sovrano 
La legge era vassalla. Ei non patera 
Esser pietoso, e tu dovevi. Eh dimmi 
Che godi di veder svenato un * 
Per man del genitore, 
Che amicizia non hai, non senti amore. 
Art. Parli la Persia, e dica, | 
Se ad Arbace son grato, 
e 


[a] Parte. : 
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Se ho pieta del tuo duo], se t amo ancora. 


Sem. Ben ti credei fin ora, 
Lusingata ancor io dal genio antico, 
Pietoso amante, e generoso amico: 
Ma ti scopre un istante 
Perfido amico, e dispietato amante. 

Per quell” affetto 
Che!' incatena, 
I' ira depone 
La tigre Armena, 

Lascia il leone 
La crudeltà. 
Tu, delle fiere 
Pi fiero ancora, 
Alle preghiere 
Di chi t' adora 
Spogli il tuo petto 
D' ogni pry. [2] 


 SCENA, X1V. 


4A taserse, ed Ar zabare, 
Art. Der ingr ata Semira | 
I rimproveri udisti ? Aras. Udisi i sdegni 


; Dell ingiusta Mandane ? Art. Io son pietoso, 
FE tiranno mi chiama. Artab. Io giusto sono, 
E mi chiama crudel. Art. Di mia clemenza 
E questo il prezzo? Artab. La mercede è questa 
D' un' austera virtu? 47. Quanto in un giorno, 
Quanto perdo, Artabano ? Artab. Ah non lagnar ti 
Lascia a me le querele. Opel d' ogni altro 


Pid misero son 10. 


LY at. Grande 4 > il tuo duol, ma non 8 lieve il mio. | 


Non conosco in tal momento 
Se l' amico, o il genitore 

Sia piu degno di pieta. 

So però per mio tormento, _ 
Ch era scelta in mel amore, 
Ch' era in te necessità. [5] 


2 7 7 * 
— — N 1 


SCENA 


[4] Parte. | [5] Parte, — 
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Ar Lc! 'ba 10. 


| Sox pur solo una volta, e dall' afflanno 
Res piro in liberta. Quasi mi pers 
Tel sentirmi d' Arbace 
1 Siudice nominar. Ma, superato, 
| Non si pensi al periglio. 
Salvai me stesso, or si difenda il fi. glio. 
5 Cosi Kupisce, e ande 
B | Pallido, e smorto in viso 
Al fulmine improvviso 

1 attonito pastor. 

Ma quando pol s' avvede 

Dell vano suo spavento, 
Sorge, respira, e riede 
A numerar Þ armento 
| Dispers dal timor. 


| 


ATTO TERZO. 
| SCENA 1. 


ow! interna della forte zza, nella ade} > ritenuto pri- 
gione Arbace. Cancelli in prospetto. Picciola porta 
2 mano denn, per la quale 51 ascende alla reggia. 


Ar bace, poi Artase See 


b. 8 tarda & mai la morte 

Quando © termine al martir? 

A chi vive in lieta erte, 
F Jollecite ii mori. 
.. Arbace. 475. Oh Dei, che 1 Ts questo dba 

„ on mestizia, e d' orror, chi mai ti guida? 
<7 La pictà, J amicizia. Arb. A funestarti 
Perche vieni, o Signor! ? art. Vengo a Salyarti. 


TY 


| | 
TOW W 


8 ARTASERSE, 
4rb. A salvarmi! At, Non piu. Per Wen via, 
Che in solitaria parte | 
Termin della reggia, i passi affre:ta. 
Fuggi cauto Un questo | 
In altro regno, e quivi = 
Rammentati Artaserse, amalo, e vivi. 
Arb. Mio Re, se reo mi credi, | | 
Perche vieni a salrarmi! Ee innocent?, 
Perche debbo fuggir? 41t. Se reo tu $: 
fo ti rendo una vita 
Che a me donasti: e se innocente, io t' ofiro 
Quello scampo, che solo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi, risparmia 
D' un amico all' affetto 
D' ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di qua st' alma agitata. O sia che cieco 
L' amicizia mi renda, o sia che un nume 
Protegga | innocenza, io non ho pace, 
Se tu alvo non sei. Parmi nel seno 
Una voce ascoltar che ognor mi dica, 
Qualor bilancio, e la tua colpa, e *] merto, 
Che il fallo & dubbio, il benefizio èꝭ certo. 
: rb. Signor, lascia ch io mora. In faccia al mondo 
Colpevole apparisco, ed a punirmi 
I' obbliga I onor tuo. Morro felice, 
Se all' amico conservo, e al mio Signore 
Una volta la vita, una l' onore. | 
Art. (Sensi non anco intesi 
du le labbra d' un reo!) Diletto Ar "ER 1 
Non perdiamo i momenti. All' onor mio 
Basterà, che si sparga, 5 1 
Che un segreto castigs 
Gia ti puni: che funestar non volli 
Di questo di la pompa, in cui mirarmi 
I' Asia dovra la prima volta in tiono. 
46 Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno esser palese. E allora . . Art. Ah! parti, 
Amico, io te ne priego; ese pregando | 
Nulla ottener poss' io, Re te I comando. 
Arb. Ubbidisco al mio Re. Possa una volta 
Esserti grato Arbace, Ascolti intanto 


ATTO FS RZO, 


II cielo i voti miei: 
Regni Artaserse, e gli anni 
Del suo regno felice 
Distinguano i trionfi: allori, e ralme 
Tutto il mondo vassallo a lui raccolga: 
Lentamente ravvolga 
suoi giorni la Parca; e resti a lui 
Quella pace, ch' io perdo, 

Che non spero trovar fino a quel giorno, 


Che alla patria, e all' amico io non ritorno. 


L' onda dal mar divisa 
Bagna la valle, e l monte; 
Va passeggiera 
In hume; : 

Va prigioniera 
In fonte, | 
Mormora sempre, e geme 
Fin che non torna al mar: 

A mar, dov”' ella nacque, | 
Dove acquisto gli umori, 
Dove da' Junghi errori 
N00 di riposar. [a] 


SCENA 11. 


 Artaserie. 


QueLLa fronte sicura, e quel sembiante 
Non l' accusano reo. L' esterna * . 
Tutta d' un' alma grande 
La luce non ricopre, | 
| E1 in gran parte dal volto il cor si <copre. : 
| Nuvoletta opposta al Sole 
Spesso il giorno adombra, e vela, 
Na non cela 5 
II suo splendor. 
Copre in van le basse arene 
Picciol rio col velo ondoso, 
Cbe rivela il fondo algoso 
La chiarezza dell' umor. 16] 


: [a] Parte. 3 [4] Parte 
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SCENA III. 


Artalano, cen geguito di conginratis po Megabiee, tutti da' 
cancelli, a ; enardia ele quali reitans i congraratt, 


Artab. FieLto, Arbace, ove sei? Dovrebbe pure 
Ascoltar le mie voci. Arbace? Oh stelle! 
Dove mai si ces? Compagni, iutanto 
Ch' io ritrovo il mio figlio, 
Custodite I' ingresso. [a] Meg. E ancor $1 rarda? 10 
Ormai tempo saria ... Ma qui non vedo 
Ne Artabano, ne Arbace. 
Che si fa? Che si pensa? In tanta 9 
Che lentezza & mai questa? 
Artabano, Signore. Lc] Artas. Oh me perduto! [4] 
Non trovo il ſiglio mio. Gelar mi seno: . 
Temo ... Dubito . AscoSO .. 5 
Lorse in quent altra parte 10 non in van :.. 
Megabise! [e] Meg. Artabano! _ = 
Aab. Trovasti Ar bace? Meg. E none tec 0? Ah. Oh Dei! 
 Crescono i dubby miei. Meg. Spiegati, parin; ; 
Che fu d' Arbace? Artab. E chi you! dirlo? Ondeggio 
Fra mille atfanni, e mille 
Orribili sospetti. Il mio timore 
Quante funeste idee forma, e descrive! 
Chi sa, che fu di lui? Chi sa, se vive? 
Meg. Troppo presto all' estremo 
Precipiti i sospetti. E non potrebbe 
Artaserse, M indane, amico, amaute 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga? Ecco la via 
Che alla regg1a conduce. Artab. E, per aq fine 
La sua fuga celarmi? Ah! Megabise, 
No, EY non vive Ar Wee . 
| E ognun 


1 


"Tot Entra _ * scene a mano „ = Ai Con- 
giurati. [c] Entrando fra le scene a mano sinistra. 
L] Uscendo dall' istesso lato, pel quale entro, ma da 
strada diversa. [e] e | in Megabise, 1 quale 
esce dall“ istesso lato, Pol quale entro, ma da strada di- 
versa. | | 


Mev. Tessin gli Det Þ augurio. Ah! ricomponi 


Ae. dignor, che dici? Avrem sedotti in van, 


Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido. 
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E ognun pictoso al genitor lo tace. 


— — 


| tumulri del cor. Sia la tua mente 

Men torbida, e piu pronta, 

Che Þ impresa il richiede. Artab. E quale | impresa 
Vuoi, ch' io pens a compir, perduto il figiio : 
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T u i ræali custodi, ed io le schiere? 
KRisolviti: a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaseroe a giurar. La sacra tazza 
Gia per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder cosi vilmente 
Tanto sudor, cure 8 grandi? Artab. _ 
Se Arbace io non ritrovo, . 
Per chi deggio affannarmi? Era il mio figlio 
_ 1a tenerezza mia. Per dargli un regno 
_ Divenni traditor: per lui mi resl 
Orribile a me stesso, e lat perduto, 
Tutta dispero, e tutto 
Veggo de falli miei rapirmi il frutto. 

Meg. Arbace, estinto, o vivo, 
Dalla tua mano aspetta 
IU regno, o la vendetta. Artab. Ah! questa Sola 
In vita mi trattien Si, Me: gabise, | 
_ Guidami dove vuoi, di te mi fido. 


Ardito ti renda 
T' accenda 
Di sdegno 
D' un figtio 
II periglio, 
D' un regno 
L' amor 
E. dolce ad un' al na 
Che aspetta 
Vendetta, | | 
Il perder la calma 
Fra!' ire del cor. La] 
„ scENA 
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SCENA IV. 
 Artabano. 
TrovasTer, avversi Dei, 

I' unica via d' indebolirmi. Al solo 
Dubbio, che piu non viva il ſiglio e, 
Timido, disperato 
Vincer non posso il turbamento interno, 
Che a me stesso di me toglie il governo. 

Figlio, se pid non vivi, | 
Morro; ma del mio fato 
Faro, che un Re svenato 
Preceda messaggier. 

In fin che il padre arrivi, 
Fa, che sospenda il remo 
Cola sul guado estremo 


II pallido nocchier. [4] 
SCENA v. 


Gabbinetto negli appartamenti di Mandaue. 


Mandlare, poi Semira. 


Man. 0 CHE all' uso de' mali 
Istupidisca il senso, o ch' abbian I alme 
Qualche parte di luce, 
Che presaghe le renda, io per Arbace, 
Quanto dovrel, non so dolermi. Ancora 
I' infelice vivra. Se fosse estinto, 
Gia pur troppo il saprei. Porta i disastri 
Sollecita la fama. Sem. Al fin potrai 
Consolarti, Mandane. II ciel t' arrise. 


1 Forse il Re sciolse Arbace? Sem. Anzi Þ uccise. 
Man. Come! Sem. E' noto a ciascun, benche 1 in segreto, 


Ei terminò la sua dolente sorte. 
Man. (Oh presagi fallaci! Oh giorno! Oh morte!) | 
Sen. Eccoti vendicata, ecco adempito 

1 tuo genio crudel. Ti bans 7 O Owa 


< — —— _—_— 


| [4] Parte. 


i Altre 
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Altre vittime ancor ? Parla. Man. Ah Semira! 
Sogiion le cure lievi esser loquaci, 
Ma stupide le grandi. Sem. Alma non vidi 
Della tua piu inumana. Al caso atroce 
Non »' & ciglio, che sappia 
„Ser bars asciutto, c tu non pians1 intanto? 
an, Picciolo & il duol, quando permette i] pianto. 
$. . Va, se paga non sei, pusci i tuoi Sguardl 
Su la trafitta spoglia | 
Del mio caro germano: osserva il seno, 
Numera le ferite; e lieta in faccia .. 


Men. Taci, partic da me. Sem. Ch io parta, e taccia? 


Fin che vita tir esta, 
Sempre intorno m' avrai. Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infeſici. 
Ma. E quando 19 meritai tanti nemici?ꝰ 
Mi cred1 spietata? 
Mi chiami crudele? 
Non tanto furore, 
Non tante querele, 
Che basta il dolore, 
Per farmi morir. 
Quell 6.110, quell Ira 
D' un' alma sdegnata, 
Ingrata Semira, | 


Non P0550 5 solfrir. RY 
SCENA vi. 


Semira. 


Fa RSATE, che feci? To mi credet 
Con divider I affanno 
A me scemarlo, e pur l' acerebbi. Allora 
Che insultando Mandane | 
Qualche ristoro a questo cor desi 
II suo trafig go, e non risano il mio. 
| Non d e ver che sia contento 
Il veder nel suo tormento 
Piu d' un eiglio lagrimar: | 


von , anne * ET ok ante oe avs Na 


[a] Parte. 
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Che 1 esempio del dolore 
E“ uno stimolo maggiore, 
Che richiama a . [a] 


4 bace, e poi 1 


A.. Nx' pur qui la ritrovo. Almen vorrei 


Dell' amata Mandane 
Calmar gli sdegni, e Þ ire, 
Rivederla una volta, e poi partire. 

In piu segreta parte 

Forse potro Ma dove 

Temerario m' inoltro? Eccola, oh Dei! 
Ardir non ho di presentarmi a lei. 2 

* Ola, non si permetta in qucste stanze 
A veruno | ingresso. [e] . al — 
Miei disperati affetti, 8 
Eccovi in liberta. Del caro amante 
Versai barbara il sangue. Il sangue mio [4] 
E' tempo di versar. Arb. Fermati. Man. Oh Dio! rey 


Ab. Quale intime furor .. Man. Tu in questo luogo! 


Tu libero! tu vivo! A. Amica destra 
J miei land disciolse. Man. Ah! fuggi, ah! parti, 
Misera me! che si dira, se alcuno | 
Qui ti ritrova? I ngrato, 
Lasciami la mia olor ia. Arb. E chi poter a, 
Mio ben, senza vedertt | 
La patria a wbandonar? Nan. Da me che vuoi, 
| Perhido travtitur? Ard. No, Principessa, 
Non dir cosi. So, che hai piu bello il core 
Di quel, che vuoi mostrarmi: è a me palese; 
Tu parlasti, o Mandane, e Arbace intese. 


Manu. O mentisci, ot' inganni, o questo labbro 


Senza il voto dell alma | 
- Fer 


ben parte. 600 di ritira in 3 inosservato. kel Ad ; 


un laggio, il quale, ricevuto | ordine, rientra per la | 
scena, done & uscito Arbace. [4] Impugna uno stilo 


in atto d' uccidersi. Len Vedendo Arbace le cade lo. 


Stilo. 


ATTO TERZz O. 99 
Per uso favelloö. 44. Ma pur son io 
Ancor la fiamma tua. Man. Sei I odio mio. 
. Dunque, crudel, t' appaga: | 
Ecco 11 terro, ecco il sen; prendi, e mi svena. [a] 
Nan. Sar ia la morte tua premio, e non pena. 
rb. E' ver, perdona, errai: 
Ma questa mano emenderl. ws [0] Mau. Che fai 3 ? 
Credi forse, che basti 
Il sangue tuo per appagarmi ? 1 roglio 
Che pubblica, che infamne 
Sia la tua morte, e che non abbia un segno, 
Un' ombra di valor. 44. Barbara, pu, 
Morro, come a te place: le! | 
' Torno al carcere mio. [4] Man. Sentimi, Arbace. : 


A. Chevuoidirmi? Man. Ah! Nol $0. Arb. Sarebbe mai | 


Quello, che mi trattiene, _ 

Qualche resto d' amor? Man. Crudel, che brami ? 
Vuodoi vedermi arrossir? Salvati, fuggi, | 
Non affliggermi pid. 4rb. Tu m' ami ancora, 
Se a questo segno a compatirmi arrivi. | 


Man. No, non crederio amor; ma fuggi, e vivi. 


Ab Tu vuoi, ch io viva, o cara; 
Ma se mi nieghi amore, 
Cara, mi fai morir. 
Man. Oh Dio, che pena amara ! 
Ti basti il mio rossore; 
Piu non ti posso dir 
Arb. Sentimi. Man. No. Arb. Tus Mo 
Man. Parti dagli occhi miei 
Lasciami per pieta. 


4 due. | Quando finisce, o Dei, 


La vostra crudelta ? 
* in cosi gran dolore 
D' affanno non si muore, 


Qual pena uccidera? [e] 


ns. Vs sen 


6c 


"70 — la spada = [4] ] In atto d' 
uccidervi. [oJ Ln la 1 [4] In atto di partire. | 


le] Fartono. 


100 ARTASERSE. 


SCENA VIII. 


Luogo magnifico destinato per la coronazione di Arta- 


serse. 'I'rono da un lato con Sopra scetro, e corona. 
Ara nel mezzo acccsa con simulacro del Sole. 


Artaserse, ed Artabano, con numeroso ge guito, c Papoo. 


Art, A vos, popoli, io m' otro 


La g 


Non men padre, che Re. Siatemi voi 

Piu figli, che vassalli. Il vostro sangue, 
gloria vostra, quanto 

E di guerra o di pace, acquisto o dono, 

Vi serberò; voi mi serbate il trono: 


E faccia il nostro core 


Questo di fedeltà cambio, e d amore. 
Sara del regno mio 


Soave il freno. Esecutor geloso 
Delle leggi io sarò. Perche sicuro 


tf 


A 


Ne sia ciascun, solennemente il giuro. [a]. 
lab. Ecco la sacra tazza. Il giuramento 
Abbia nodo pin forte: [5] 
Compisci il rito. (E beverai la morte.) 

t. + Lucido Dio, per cui! April for isce, 


Per cui tutto nel mondo e nasce, e muore, 


E si cangi, or che bevo entro il mio seno | 
La bevanda vital tutta in veleno. [4] A 


Volgiti a me; se il labbro mio mentisce, 
Piombi sopra il mio capo il tuo turore: 
Languisca il viver mio come languisce 
Vestra ſiamma al cader del SAC ro umore; (e] 


SCENA IX. 


\Semira e dettt. 


- a. AL riparo, Signor. Cinta la reggia 


Il 


"= 
194 
” 


Da un * inked. 1 rurta risuona 


6 


* 


Di. 


[a] Vau comparsa reca unn  £6ttocoppa con tazzd. 
Porge la tazza ad Artaserse. [e] Versa sul fi uc 
parte del liquore. [4] In atto di bere. 


: re 11120. 101 
Di grida Sediziose, e la tua morte 
S1 procurs, e si chiede. 
I A.. Numi! [a] Artab. Qual alma rea mancò di fede? 
A At. Ah! Che tardi il conosco, | 
„ Arbace © il traditore. Sem. Arbace estinto ! 
Art. Vive, vive! ingrao. To lo disciolsi, 
Empio con Serse, e "meritai la pena 
Che l' cielo or mi destina: 
To stesso fabbricai la mia ruina. 
Artab. Di che temi, o mio Re? Fer tua life | 3 
Basta solo Artabano. . — 
bt. Si, corriamo a punir , 15] — 


scENA X. 


— ö 
 Mandane, e detti. ö 
Ain. FER „o germano. | 

Gran novelle io ti reco: F 

Il tumuito svanl. Are. Fia vero! E come ? | 
Man. Gia la turba ribelle, | TT. 
Seguendo Megabise, era trascorsa | [ 

Fino all' atrio maggior; quando, chiamato 

Dallo strepito insano, accorse Arbace. 

Che non te', che non disse in tua difesa | 
Quell anima fedel? Mostro ' orrore + 
Dell infame attentato. Espres+e i pregi | ö 

Di chi serba la fede. I merti tuoi, | | 
| Le tue glorte narro. Molti riprese, 
Molti pregò, cangiando aspetto, e voce, 
| Or placido, or Severo, ed or feroce. 
8 Ciascun depose l' armi; e sol restava 
„„ indegno Megabise; 
Ma l' assall, ti vendics, F mecie-. 
Arab. (Incauto figlio:) Arr. Un Nume 
M' inspiro di salvarlo. E' Megabise 
D' ogni delitto autor. Artas. (Felice ingnno!) 
Art. II mio diletto Ar bace 


1K—y— 


— — 


Di | Dov' d? Si trovi, e si conduca 2 noi. 
2a. i 3 | 
o 3 rg ey 3 * ö,, ie <CENA 


TJ 70 OSA a taꝛza su Pa ars. [3] La atto di bartire. 
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SCENA ULTIMA. 


Arbace, e deiti. 


Arb. Ecco Arbace, o Monarca, a' piedi tuoi. 
"00. Vieni, vieni al mio sen: perdona, amico, 
' 10 dubitai di te. Troppo è palese 
5 tua bella innocenza. Ah fa, ch' io possa 
Con tranchezza premiarti. Ogni sospetto 
Nel popolo dilegua; e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro 
Che in tua man si trovò: della tua fuga, 
Del tuo tacer, di quanto | 
T1 fece reo. 4b. 8' io meritai, Signore, ; 
Qualche premio da te, lascia, ch' io taccia. 
Il mio labbro non mente: 
Credi a chi ti salvo. Sono innocente. 
Art. Giuralo almeno, e Þ atto 
Terribile, e solenne . 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito necessaria. Or seguitando 
Della Persia 1] costume, 
Vindice chiama, e testimonio un 48 


Ab. Son pronto. [a] Man. (Ecco il mio ben fuor di riches.) | 


{lr:ab. (Che fo? Se giura, avvelenato & il figlio.) 
£4 5. Lucido Dio, per cut V April fiorisce, 
Per cui tutto nel mondo e nasce, e muore;” 


 Artad. ( Misero me!) 46. © Sel labbro mio mentisce, | 


Si cang1 entro il mio seno 
La bevanda vital” ... [6] Artab. Ferme 8 velens, 


Art. Che sento? Arb O Dei! Az. Perchd siu or tacerlo? 


41126, Perch a te l' appr estai. Arr, Ma qual furore 
Contro di me? Aa. Dissimular non giova- 
Sia mi tradi l amor di padre. Io fur 
Di Serse I uccisore. II regio sangue 
Tutto versar volevo. E' mia la colpa, 
None d' Arbace. Il sanguinoso acciaro 


Per- celar io 10 gli diedi. 1 wo 2 2775 


n A — 


Era 


A DH LAM_ mH ens 


[2 ] Pr ende in mano a tazua. 17 In atto a voler 
bere. | 


2 


L 
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Era orror del mio fallo. Tl suo silenzio 
Pietà di figlio. Ah! se minore in lu! 
Le virtu fosse stata, o in me Þ amore, 
Compivo il mio disegno, 
E invoiata t' avrei la vita, el regno. 
rb, Che dici! 4%. Anima rea! m. eri il padre: 
Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi: a quanti eccessi 
I' indusse mai la scellerata speme! 
Empio, morrai. Artab. Noi moriremo insieme. [a] 
Arb. (Stelle!) Artab. Amici, non resta 
Che un disperato ardir. Mora il tiranno. [A 


Arb. Padre, che fai? Artab. Voglio morir da forte. 
Arb. Deponi il ferro, o bevero la morte. ei 
Arab. Folle, che dici? 46. Se Artaserse uccidi, 


No, piu viver non devo. 


Ariab. Eh lasciami compir. [4] 46. Guardamai, 10 bevo. le 1] 


Artab. Fermati, figlio ingrato. 
Confuso, disperato „ 
Vuoi, che per troppo amarti un padre cada? 
Vincesti, ingrato figlio: ecco la spada. [] 


Aan. Oh fede! Sen. Oh tradimento ! Art. Ola seguite 


1 fugaci ribelli, ed Artabano 

A morir si conduca. 4:5. Oh Dio! ferinate: 
Signor, pietz. t. Non la sperar per lui: 
Troppo enorme e il delitto. Jo non confondo 

II reo coll' innocente. A te Mandane 
Sara sposa, se vuoi: sarà Semira 


3 parte del mio trono: 


Ma per quel traditor non v' & perdono. 


A,. Toglimi ancor la vita. To non la * | 


Se per ever.1 fido, | 
Se per salvarti, il genitore noch 


Are. Oh virtu, che innamora! Ab. Ah! non  domando : 


Da te clemenza: usa * ma cambia 


** — 


—— —————. 


f Wo Sands A ads; « e seco Fe in atto di 3 
[5] Le guardie sedotte si pongono in atto di assalire. [c] 
In atto di bere. [4] In atto di assalire. (e] Come 


Scpra. [/] Getta la pada, e le Guardic sollevate si ri- 
tirano fuggendo. go 5 


104  ARTASERSE, 
La sua nella mia morte. Al regio piede [a] 
Chiti salvo, ti chicde e 
Di morir per un padre. In questa guisa 
8' appaghi 11 tuo desio: 
E' sangue d' Ar tabano il sangue mio. 
At. Sorgi, non piu. Rasciuga 
Quel generoso pianto, anima bella. 
Chi resister ti puo? Viva Artabano; 
Ma viva almeno in doloroso esiglio; 
E doni il tuo sovrano 
Le error d' un padre alla virtù d' un figlio. 


e O t 0 


Siusto Re, la Persia adora 
La clemenza assisa in trono, 
Quando premia col perdono 
P' un Eroe la fedelta. 
Lag giustizia è bella allora, 
_ Che compagna ha la pictà. 


[a] S' inginocchia. 


| 


Fine dell Artazer:e. 


CATONE IN UTICA. 
ARGOMENTO. 


Doro la Morde di Pompeo, il di lui e 


iullio Cesare, fattosi perpetuo dittatore, si vide rendere 


maggio non solo da Roma, e dal senato, ma da tutto 
il rimanente del mondo, fuor che da Catone il minore, 


seœnatore Romano, che poi fu detto Uticense dal luogo 
della sua morte. Uomo gia venerato come padre della 
Patria. non meno per Þ austera integrità de' costumi, che 
pel valore; grand' amico di Pompeo, ed acerbissimo 
difensore della liberta Romana. Questi avendo raccolti 
in Utica i pochi vanzi delle disperse milizie Pompeiane, 


con l' aiuto di Iuba Re de' Numidi, amico fedelissimo 
della repubblica, ebbe costanza di opporsi alla felicità 
del vincitore. Cesare vi accorse con esercito numeroso, 


e bench, in tanta disuguaglianza di forze, fosse sicuris- 


simo di opprimerlo; pure in vece di minacciarlo, inna- 
morzto della virtà di lui, non trascurò offerta, o pre- 
ghiera per renderselo amico; ma quegli ricusando aspra- 


mente qualunque condizione, quando vide disperata la 
_Giiesa di Roma, volle almeno morir libero, uccidendo se 
stesso. Cesare nella morte di lui diede segni di altissimo 


dolore, lasciando in dubbio alla poxterita, Se fosse piu 
ammirabile la generosità dt lui, che venerò a si alto egno 


la virtu ne” suoi nemici, o la costanza dell' altro, che 
non volle sopravvivere alla libertà della patria. 
Tutto cio si ha dagli storici, il resto & verisimile. 
Per comodo della musica cangeremo il nome di Cor- 


nelia vedova di Pompeo, in Emilia, e quello del giovane 
| As figlio del mo Tuba Ke di N umidiay | in Ar bace. 


r 
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PERSONAGGI. 
 CATONE. 
CESARE. 


MARZIA figlta di Catene, ed amante occulta di | 
Cesare. 5 


ARBACE Principe reale ai Numidia, amico di Caron . 1 
ed amante di Marzia. 


EMILIA vedova di Pompeo. 


 FULVIO legato dal senato Romano a ; Catone, del | 
nn di 8 cd amante 4 Emilia. 5 


La scena & in Utica città dell' Affrica. 


1e, 


gel 
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CATONE IN UTICA. 
ATTO PRIMO. | 
Sala @ Ani | 


e atone, Marzie, Sh: 


Mar. e S1 mesto, 0 padre? oppresa r Roma, 
Se giunge a vacillar la tua costanza. 
Parla: al cor d' una figlia 
La sventura maggiore 
Di tutte le sventure è il tuo dolore. 


Ab. Signor, che pensi? In quel silenzio appena 


Riconosco Catone. Ov' e lo sdegno 

Figlio di tua virtu? Dov' e il coraggio; 
Dove l' anima intrepida, e feroce? 

Ah! se del tuo grau core | 
LL ardir primiero © in qualche parte estinto; : 
Non v' & pid. liberta, Cesare ha vinto. 


Cal. Figlia, amico, non sempre 


La mestizia, il silenzio 
E' segno di viltade, e agli occhi altroi 
Si contondon sovente | 
La prudenza, e I timor. Se penso, e taccio, 
Taccio, e penso a ragion. Tutto ha sconvolto 
Di Cesare il furor. Per lui Farsaglia 
E di sangue civil tiepida ancora; 
Per lui più non si adora | 
Roms: 1] senato, al di cui cenno un giorno | 
| | Tremava 


108 | CATONE.. 


Tremava il Parto, impallidia lo Scita. 
Da barbara ferita 
Per lui su gli occhi al traditor d Egitto 
Cadde Pompeo trafitto, e solo in queste 
D' Utica anguste mura, 
Mal sicuro riparo 
Trova alla sua ruina 
La fuggitiva libertà Latina. 
Cesare abbiamo a fronte, | 
Che di assedio ne stringe: i nostri armati | 
Pochi sono, e mal fidi: in me ripone 
La ſpeme, che le avanza, _ 
Roma, che geme al suo tiranno in braccio : 
E chiedete ragion s' io penso, e taccio? 
Mar. Ma non viene a moment _ 
| Cesaren te? Ab. Di favellarti ei chiede; 
Dunque pace vorra. Cat. Sperate in vano, 
Che abbandoni una volta | 
II desio di regnar. Troppo gli costa | 
Per deporlo in un punto. 
Mar. Chi sa? Figlio è di Roma 
Cesare ancor. Cat. Ma un dispietato figlio, 
Che serva la desia; ma un figlio i 3 
Che per domarla appieno 
Non sente orror nel lacerarle 11 seno. 
1b. Tutta Roma non vinse 
Cesare ancora. A superar gli resta 
I] riparo piu forte al suo furore. 


Cat. E che gli resta mai? Arb. Resta il tuo core. 


Forse piu timoroso 
Verra dinanzi al tuo severo cialis. 
Che all' Asia tutta, ed all Europa ar mata. 
E se dal tuo conſiglio 
Regolati saranno, ultima speme 
Non sono i miei Numidi. Hanno altre volte, 
Sotto duce minor, saputo anch' essi 
All aquile Latine in questo suolo 
MNlostrar la fronte, e trattenere il volo. 
Cat. Mie noto; e I pid nascondi, 
Tacendo il tuo valor: l' anima grande, 
a cui, fuor Fe la sorte 
32 K* 


* 


A T TO PRIMO, reg 
D' esser figlia di Roma, altro non manea, be 
Arb. Deh! tu Signor correggi 
Questa colpa non mia. La tua virtude 
Nel sen di Marzia io da gran tempo adoro, 
Nuovo legame aggiungi 
Alla nostra amista ; sotfri, ch'i io porga 
Di sposo a let la mano: 
Non mi sdegni la figlia, e son Romano. 
Mar. Come! Allor che paventa 
La nostra libertà l' ultimo fato, 
Che a' nostri danni armato 
Arde il mondo di bellici furori, 
Parla Arbace di nozze, e chiede amori ? r 
Cat. Deggion le nozze, o RR, 
Pid al pubblico riposo, | 
Che alla scelta, servir, del genio altrui. 
Con tal cambio di affetti | 
Si mischiano le cure. Ognun difende 
Parte di se nell' altro, onde muniti 
Di nodo si tenace | 
Crescon gl' imperj, e stanno 1 regni in pace. 
Arb. Felice me, se approva 
Al par di te con men turbate ciglia | 
Marzia gli affetti miei. Cat. Marzia è mia figlia. 
Mar. Perche tua figlia io sono, e son Romana, 
Custodisco gelosa 8 
Le ragioni, il decor 
Della patria, e del sangue, E tu vorrai, 
Che la tua prole istessa, una, che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudrita 
All' aura trionfal del Campidoglio. | 
Scenda al nodo di un Re? Ard. {Che bell" orgogtio !) 
Cat, Come cangia la sorte, 
Si cangiano i costumi. In ogni tempo 
Tanto fasto non giova, e a te non licſe 
Esaminar la volonta del padre. 
Principe, non temer; fra poco avrai 
Marzia tua sposa. In queste braccia intanto [4] 
Del mio paterno amore 80 5 
TOM, F _ ” - pl 


| [a] Catone abbraccia Arbace. 
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Prendi il pegno primicro, e t4 rammenta 
Ch. Ogg! onna tua patria. Il tuo dovere, 
Or c e xomand sei, 
E' di sal arla, o di cader con *. 
Con sie nome w fronte 
Combarterai pi forte; 
Rispertera la sarte 
Di Roma un figlio in te. 
Libero vivi, e quando 
Tel nieghi il Fato ancora; 
Almen, come si mora, | 3 
Apprenderai da me. Parte. 


SCENA IT, 
Mar dia, drbace. 


Arb. PoveRI affetti „ 
Se non sanno impetrar dal tuo bel core 
Pietaà, se non amore. 


Mar. M' ami Arbace? rb Se r t' amo? E cosi poco 5 


Si spiegano 1 miei sguardi, 
Che se il labbro nol dice, ancor no! sal? 
Mar. Ma qual prova finora 
E bbi dell' amor tuo? Arb. Nulla chiedesti. | 
Mar. Es io chiedessi, o Prence, 
Questa prova or da te? Ab. Fuor che lasciarti, 
ITutto farb. Mar. Gia sai 
Qual di eseguir necessità ti stringa, 
Se mi sproni a par.ar. 4%. Parla: ne brami 
Sicurezza maggior ? Su la mia fede, 
Sul mio onor ti assicuro, 
II giuro ai Numi, a que' begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi prot | ? La vita, il soglio? 
Imponi, eseguird, Mar. Tanto non voglio. 
Bramo, che in questo giorno 
Non si parli di nozze: a tua richiesta 
II padre vi acconsenta, 
Non sappia, ch' io! imposi, e son contenta. 
Arb. Perche voler, ch' io stesso 
La mia felicità tanto a, lontani ?. 


Mar. II merto 0 d ubbidir e chi chiede 


La 


ATTO PRIMO. TY 


Ta ragion del comando. b. Ah! 80 den 10 

| Qual ne sia la cagion. Cesare ancora 
F. Ja tua fiamma. All amor mio perdona 

Un libero parlar: so che Þ amastl, 

Oggi in Utica ei viene, oggi ti spiace 
Chs si parli di nozze, i me <ponsall 
Oggi ricus! al genitore in faccia; _ 

E vuoi da me, ch' io t' ubbidisca, e taccia? 

Aar. Forse i sospetti tuoi 

Dileguar io potrei, ma tanto ancora 

Non deggio a te. Servi al n cenno, e pena 

A quanto promettesti, a quanto imposi. 

Arb. Ma poi quegli occhi amati 
Mi saranno pietosi, oppur sdegnati; 
Mar. Non ti minaccio degno, 
Non ti prometto amor. 
Dammi di fede un pegno, 
Fidati del mio cor, 
Vedrò se m' ami. 
E di premiarti poi | 
Resti la cura a me, 
Ne domandar merce, 
Se pur la brami. [a]! 


scRNA 111. | 


WW” rbace.. 


c HE giurai, che promisi ! A qual comando 
| Ubbidir mi conviene! E chi mai vide 
Piu misero di me! La mia tiranna 

Quasi eu gli occhi miei si vanta infida; 
Esa io l armi le porgo, onde mi uccida, 
2 le; ge spietata, | 
Che sorte crud: Te. 
D' un' alma piagata, 
D' un core tedele, | 
Servire, - 
Soſfrire, | 
Tacere, e  penar! . 


bi 8 
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112 CATONE, 
Se poi] infelice 
Domanda mercede; 
Si sprezza, si dice, 
Che troppo richiede, 
Ch' impari ad amar. [4] 


SCENA IV. 


Parte interna delle mura di Utica con porta della cit In 


prospetto chiusa da un Ponte, che poi si | abbassa, 


Catone, poi Cesare, e Fulwio, 


Cat. Duxwy® Cesare VENga. Jo non intendo 
Qual cagion lo conduca-: & INganno? « 8 tema? 
No: d' un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d' impero, 
Che dia riceito a cosi vil pensiero. 6 


es. Con cento squadre, e cento 


A mia difesa armate in campo aperto 
Non mi preseato a te. Senz' armi, e Solo. 
Sicuro di tua fede 
Fra le mura nemiche io porto il piede. 
Tanto Cesare onora 
La virtù di Catone, emulo ancora. 


Cat. Mi conosci abbastanza, onde in fidacth. 


Nulla] piu del dovere a me rendesti. 
Di che temer potresti ! ? 

In Egitto non sei. Qui delle genti 
Si serba ancor l' uni ersah r agione, 
Ne vi son Tolomei dov' & Catone. 


+ Ces. E' ver, noto mi sei. Già il tuo gran nome 


Fin da' primi anni a vencrare oe. 
In cento bocche intesi 
Della patria chiamarti 
Padre, e sostegno, e dell antiche! legei 
Rigido difensor. Fu poi la rte 
Prodiga all' arini mie del suo favore. 
Ma 1 : acquisto maggiore. 


Per cui contento ogni altco acquizt 10 cedo; 1 


- — 


—— — — —— At 6—— At 


Dala tl ponte, e si vede venir Crate 


[a] Parte. T4] © 


Ce 


ATTO PFIMO, Il 


E* I amicizia tua, questa ti chiedo. 

Ful. EI senato la chiede: a vol m' invia 
Nuncio del suo volere. E' tempo ormai, 
Che da' privati sdegni . 
La coaDattuta patria abbia ripoz0. 

Scema di abitator! | 
F' oi l' Italia aftlitta: alle campagne 
Gia mancano il cultori: | 
NManc1 il ferro agli aratri: in uso d' armi 
Tutto il furor converte; e mentre Roma 
Con le «12 mani 11 proprio sen divide, 
Gove 1 ASla 1ncoStan te, 8 

Cat. Ci vas! Catone amico 
N ' avrà: sia fido a Roma. 

Ces. Chi piu fido di me! Spargo per lei 
I sudtor da gran tempo, e "| $a; 1g0e mio. 
Son io quegli, SON io. che su gli alpestri 
N del Tauro, o' e piu al ciel vicino, 

Di arte, e di Quirino 
Fe risuonar la prima volta il nome. 

 Þ -11do Britanno 

Per ine le ignote ancora 
Rojnane | insegne à venerare appres? 
E. dal clima remoto 

Se venni poi. Cat. Gin tutto il resto e noto. 
Di tas tamode IMpres e, | | 
Gomo i frutti, e in ogni parte abbi un 
Pera. JclFamor tuo. Dunque mi credi 
Mal accorto cosi, ch' io non ravvisi 
Veiato di virtude il tuo disegno? 
So, che i desid di regno, 

Che tirannico genio, onde infelici | 
Tanto hai reso fin qui... Fel. Signor che dici? 
Di rico'nporre i disuniti achetti = 

Non son que e le vie; di pace io venni, 7 
Non di risse ministro. Cat. E ben si parli. 

(Udiam, che dir pötrà.) Ful. (Fanta virtude 
Troppo acer:o lo rende.) [a] 
Ces. 1s; * ama ro Pers, zenden mi offende. * (2, 


L $:: „ Pente | 


_— T——ä— 
* Ne 


L. A Cerare, = —_ A Fulvio, 


114 | CATONE, 
Pende il mondo diviso 
Da! tuo, dal cenno mio: 80! che la nostra 
5 si strin a, i! tutto e in pace. 
Se ie] « *angue Latino 
Qualche Piet.) pur senti, i sensi miei 
Flacido ASCO ral, 


STENA.V, 


Emilia, E tis, 


Emi. ChE veggio, o Dei! 
Questo & e danqde ä 
Ch' io spera) da Car one? Un luogo istesso 
La sventurata accoglic 
Vedova di Pompco Cal suo nemico! 
Ove son le promess? ! (4 
Ove la mia vendetta? 
Cosi sveni 1] tiranno ? 
Cosi dt Emilia il difensor ty sei? 
Fin di pace si parla in faccia a lei! 
Ful. (In mezzo alle sventure 
E' bella ancor.) Cot. Tanto trasporto, \ Emil! 2, 
Perdono al tuo dolor. SE 0 eib 
Delle private offese 
Util si rende al comun bene, e giusto. 
Em. Qua utune, qual fede 
Sperar si puo dall opp! <£580r di Roma ? 
| Ces. A Cesare oppressur ? Cu 1 ombra errante 
Colla funcbre porapa | = 
Placò del gran Sete cond : Forse ti toloi 
Arm:, navi, e compagni? A te non resi 
E libertade, e vita ? Bu Jo non la e hies 
Ma giacchè vivo ancor, saprò valermi 
Contro te del tuo don: Finct:> non vegga 
La tua testa tecisa, e terre, e mar; 
Scorrerò disperata: in ogni parte 
Lascerò le mie furie, e tanta guerra 
Contro ti destero, che non rimanga 
Piu nel mondo per te sicura sede. 


" 


Fal 


[2] A Carone. ; 


—  — 2 


Sal 


Ca +. Ma chi sa, se piangesti 


ATTO PRIMO. 115 
Sai, che Cl: tel promis, io serbo fede. 
Cat. Moder. il tuo furor. Ces. Se tanto ancora 
Se! e e con me, sei troppo ingiusta. 
Emi. Ing Nusta E tu non sei 
La cagion de' miei mali? Il mio consorte 
Tus vittima non fu? Fore Sc presente 
Non ero aller, che dalla nave ei scese 
Sul pie ciolo del Nilo inndo !. -gno ? 
To con ausst occhi, io vidi 
Spie er  infame Ac jar o. | 
Che len ul aperse. Il primo sangue io vidi 
Macehiar fungendo al traditcre 1 volto. | 
Tra 1 1 bart: : "1 omicidi | | I 
Non mi gntai, che questo ancor mi | tolse 
I. onda :rappocta, e ela pic t. de altrui 
Ne vera,; i relle, 205202 
Li tan: > iN SECERLE-T I 8 9, un solo, 
0. he potesse a POmpro chiuder le ciglia; 
Tanto invidtan 901 Dei. cht lor somielia! 
Tal. (Pietaà ini desta.) Cir, Io non ho parte alcuna 
Di Tolomeo nell „ assai 
a vendictta, ch' io presi, e manifesta. 
: sa Ii Ciel, tu lo sai, 
8 io piausi a allor su l'onorata testa. 


Per gioia, o per dolor! la gioia ancora 
Ha le lagrime sue. Ces. Fompeo felice, 
Tnvidio il tuo morir, se fu bastante 

\ fart1 meritar Catone amico. 


| Ei. Di si nobile invidia 


No, capace non sei tu, che potesti 
Contro la patria tua rivolger l'armi. 


Fil. Signor, questo non parini 


Tempo opportuno a favellar di pace. 
Chicde I atfar piu solitaria parte, 
E mente piu serena. Cat. Al mio soggiorno 


Dunque in brieve io vi attendo. E, tu krattanto 
Pensa Emilia, che tutto 


Laciar l' affanno in liber ta non dei, 
Giacchè ti fo la sorte 


Figlta a 80 IPiones ed a a Pompeo consorte. 
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116 1 CATOYNE.. 
Si sgomenti alle sue pene 
I pensier di donna imbelle, 
Che vil sangue ha nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor. 
Se lo sdegno delle stelle 
Tollerar meglio non sai, 
Arrossir troppo farai 
E lo poso, c '] genitor. [2] 


_ SCENA VI. 


Cexarc, Em! 6! 7, C F:ivin. 


| Ces. To taci Emilia In quel s. lenzio io spero 


Un principio di chin. 

Emi. F ingann!. Allor cb io taccio, 
Medito le vend=tre.- Ful. E hon ti plaehi 
D' un vincitor Si gene gs a fronte ? 


En. lo placarmi? Ang ee Pre in faccia a lui, 


Se fosse ancor di millæ quad te cinto, 
_ Diro, che l odio, e e ClzE lo voglio estinto. 
Cet. Nell ardire, che seno ti accende, 
Cosi beilo io Sdegno si zende, 
Che in un punto mi desti ne! petto 
Mar avi glia, rispetto 
E pietä. | 
Tu m' insegni con, quarte costanza 
Si contrasti alia Sorte inumana, 
E che sono ad un! n Romana 
Nomi ignoti ae 2% e via. Parte. 


ECENA 'VIL. 


* e Tul lo, 


| Emi. Qu a1 aNTo da te diverso 


_ To titivegyvio, o Fulvio! E chi ti rese 
Di Cesare Seguace, me nen. co? 


Ful. Allor ck ! io Servo a Roma 


Noi son ne mico 2 te. Tro. 220 ho nell' alma 
De Frcgi ui la bella in mago impressa; 
E 85 10 mea di rispetto 


i Parte. 


Avessi 


ATTO PRIMO, | 117 
Avessi al tuo dolor, direi, ch' ancora 
Emilia m' innamora: 
Ch' adesso ardo per lei, qual arsi Pria, 
Cue la sventura mia 
A Poinpeo la donasse : e le Aeli, 
Ch' bella anche nel duolo agli occhi miei. 
Lui. Mal si accordano insieme e 
Di Cesare! amico, 
E ? amante di Emilia: o lui difendi, 
O venchca il mio poso: a questo prezao 
i permetto, che m' ami. Ful. (Ah che mi chiede! 
Si lusinghi.) Ez. Che pensi? 
Ful. Penso, che non dovrestl _ 
Dubitar di mia fe. Emi. Dunque sara: 
Ministro del mio sdegno? Ful. Un tuo comune 
Prova ne faccia. Emi. Io — = 
Cesare estinto. Or posso : 
Di te fidarmi? Ful. Ogni altra man a arebbe 
Men fida della mia. Emi. Questo per ora 
Da te mi basta. Inosservati _—_— + 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. Ful. Intanto 
Potrò spiegarti almeno 
Tutti gli atfetti miei? Emi Non > ancor tempo, 
Che tu parli di amore, e ch' io t- ascolti. 
Pria si adempia! il disegno, e ailor pin lieta 
Forse t' asc ero. Qual mai ”=- _ 
Speranza un' infelice 
_ Cinta di bruno ammanto, | ;; 
Con l' odio in petto, e su le ciglia il pranto * ? 
Pe. Terenten ancora 
Rinascer suole 
La bella aurora 
Nuncia del sole? 
E pur conduce 
Sereno il di. 
Tal fra le lagrime 
Fatta ercha, | 
Puv da quest' anima 
Fus ar la pens 
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La cara luce, 
Che m' invaghi. [a] 


SCENA VIII. 


Emil: 7. 


Se oli altrui folli amori ascolto, e soffto, 


E s' io N ancor dopo il tuo fato, 
Perdona, o sposo amato, 

Perdona: : a vendicarmi 

Non mi restano altr' armi. A te gli affetti 


Tutti donai, per te gli serbo, e quando 


Termini il viver mio, saranno ancora a 
Al primo nodo avvinti, 
S' e ver, ch' oltre la tomba amin 18 estinti. 
O nel sen di qualche stella, 
O sul margine di Lete, 
Se mi attendi, anima bella, | 
Non sdegnarti, anch' io verròô. 
Si verrò; ma voglio pria, 
Che preceda all' ombra mia 
L. ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno 
I mondo armo. [5] 


scENA IX. 39s 


Tabriche in par te rovinate vincino al $0ggiorno di Cntone, 


Cecare, e Fulvio. 


"On Gryvse dunque a tentarti 


D' infedeltade Emilia? E tanto spera 


Dell' amor tuo? Tul. Si, ma per Juants: 10 Pa ami, 
Amo piu la mia gloria. 


Infidoa te mi finzi 
Per sicurezza tua: cosi palesi 


Saranno 1 suoi disegni. Ces. A Fulvio a amico 


"T'utts ſido me stesso. Or mentre io vado 
Il campoa riv eder, qulresta, e sie gui 


II uo core a scoprir. Tal. Tu parti? Ces. Io leggio 


 Prevenir. 
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[4] Parte. [7] Tarte. 
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Arro PRIMO, | 119 
Prevents i i tumulti, 
Che la tardanza mia destar potrebbe: 
Ful. E Catone? Ces. A lui vanne, e Þ assicura, 

Che, pria che giunga a mezzo corso il giorno, 
A lui farò ritorno. Ful. Andro, ma ve ggio 

Mal za, che viene. Ces. In liberta mi ſascia 

Un momento con lei; fin ora in vano 

La ricercai. Ti & noto .. ful. Io so, che P ami, 
do che ti adora anch' ella, e 50 per prova 

Qual piacer si ritrova 

Dopo lunga stagion nel dolce isrante. [4] 


SCENA Þ 
 Marzia. e Cesare. 


Ces. Por ti riveggo 0 Marzia. Agli occhi miei 


Appena il credo, e temo, _ 
Che per costume a figurarti avvezzo 
ZI lusinghi il pensier o. Oh! quante volte 
Fra Þ armi, e le vicende in cui mi avvolse 
L incostante fortuna, a te * * | 
E tu spargesti mai . 
Un sospiro per me? Rammenti ancora 
La nostra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il du amore, oppur scemò? Cans par te 
8 gli affetti miei 
Negli aice:ti di Marzia? Mar. E tu chi sel? 
Ce. Chi soo! E qual richiesta! E' scnerzo? E' sogn⁰Oꝰ 
Cosi tu di pensiero, | | T2 | 
O cosi di sembianza io mi cangiai! 7 
Non mi ravvisi? Mar. Io non ti vidi mai. 
Ces. Cesare non vedesti? 
Cesare non ravvisi? 
Quello, che tanto a masti, 
Quello a cui tu giurasti, ; | 
Per volger d' anni, e per destin rubello, „ 
Di non essergli infida ? Mar. E tu sei quello? 
No; tu quello non sei, n' usurpi il nome 
Un Cesare adorai, nol niego, ede era 
Della patria il soste, go, 


5 Tarte. 


120 CATONE. 
I. onor del Campidoglio, 
II terror de' nemici, 
La delizia di Roma, | 
Del mondo intier dolce speranza, e mia. 
Questo Cesare amai, questo mi piacque 
Pria, che I avesse il Ciel da me diviso. 
Questo Cesare torni, e lo ravviso. 
Ce. Sempre 1 istesso io sono: e se al tuo sguardo 
Piu non sembro Þ' istesso, o pria ' amore, 
O t' inganna or lo sdegno. All armi, all' ire 
Mi isse a mio dispetio 
Piu, che la scelta mia, l' invidia altrui. 
Combattei per difesa. A te dovevo 
Conservar questa vita, e se pugnando 
Scorsi pria vincitor di regno in regno, 
Sperai farmi cosi di te piu degno. 
Mir. Molto ti deggio in ver: se ingiusta offesi 
Il tuo cor generoso, a me . 
Io semplice fin ora 
Sempre credei, che si facesse guerra 
Solamentò a' nemici, e non spiegai 
Come pegni amorosi 1 tuol furori. 
Ma in avvenir !“ affetto 
Di un grand' eroe, che viva innamorato 
Conoscerò cosi. Barbaro, Ingrato. 1 
Ces. Che far di più dovrei? -Soppiice | io stesso 
Vengo a chiedervi pace. 8 
Quando potrei...tu sai... Mar. So, che con ar mi 
Pero la chiedi. Ces. E disarmato all' ira 
Doe' nemici ho da espormi? Ma. Eh ! di, che 180!9 
Impaccio al tuo disegno @ il padre mio. 
Di, che lo brami estinto, e che non soiſri 
Nel mondo, che vinc esti, | 
Che sol Catone a soggiogar ti resti. 
Ces. Or mi ascolta, e perdona 
Un sincero parlar. Quanto me stesso 
Io t' amo, & ver; mi la belti del volto 
Non fu, che mi lego: Catone adoro 
Nel sen di Nlarzia: il tuo bel core ammiro 
Come parte del suo: qua piu mi trasse 
I amicizia per Ei, che 1 nostro amore: 


I. se 


E se (lascia, ch' io possa 
Dirti ancor pin) se m' imponesse un Nume 
Di perdere un di voi: morir di affanno 
Nella scelta potrei; 
Ma Catone, e non Marzia io mdverel. 
Mar. Ecco il Cesare mio. Comincio adesso 
A ravvisarlo in te: cosi mi piaci, 
Cosi m' innamorasti. Ama Catone, 
Io non ne son gelosa; un tal — 
Se divide il tuo core, 5 
Piu degno sei, ch' io ti conservi amore. 
Ces. Questa d è troppa vittoria. Ah! mal da tanta 
Generosa virtude io mi difendo. 
Ti rassicura, io penso 
Al tuo riposo, e pria che cada il giorno, 85 
Pall opre mie vedrai, 
Che son Cesare ancora, e che ti amai. 
Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica, 
I' ascolti, e pot mi dica 
S8' è debolezza amor. 
Quando da si bel fonte 
Derivano gli affetti, 
Vi son gli « erol soggetti, 


-_— 1 W ancor. : Parte. 


5 * c atone. 


Ir. Min perdute speranze 
 Rinascer tutte entro il mio sen vi sento; * 

Chi sa? Gran parte ancora 

Resta di questo di. Placato il padre, 

Se all' amista di Cesare si appigli, 

Non mi avri forse Arbace. Cat. Andiamo, o Gilia. 
Mar. Dove? Cat. Al tempio, alle nozze 


Del Principe Numida, Mar. (Oh Dei 1) Ma come 


Sollecito cosi? Cat. Non soffre indugio 
La nostra sorte. Mr. r inßdo 1 AlP ara 


TOM, I. 2 oY Fore 


142 CATONE. 


Forse i Prence non giunse. Cat, Un mio fedele 
Gia corse ad affrettar lo. [2] Mar. (Ah che tormento !) 


SCENA XII. 
Ar hace, e dettt, 


Arb. Den! ti arresta, o Signor. 4] Mar, (Szraicontents, (i] 
Cat. Vieni, o Principe; andiamo 
A compir l' imeneo: potea piu pronto 
Donar quanto promis? Arb. A si gran dono 
E poco il sangue mio; ma se pur vuoi, 
Che si renda piu grato, all' altra aurora 
Differirlo ti Placcla. Oggi si tratta 
Grave affar co' nemici, e Þ nuovo giorno 
Tutto al piacer può consacrarsi intero. 
Cat. No; già fumano l' are, 
Son raccolti i i ministri, ed Amporiuns 
 Sarebbe ogni dimora. | 
A.(Marzia, che deggio far?) LAM. Mel chiedi ancora f le] 
Arb. II più, Signor, concedi. 
E mi contendi il meno. Cat. E tanto importa 


A te!' indugio? 45. Oh Dio!...non sait. (che penal) 5 


Cat. Ma qual treddezza & questa! 10 non q intendo? 
Fosse Marzia 'audace _ 
Che si oppone a'tuoi voti? CV Mar. Io! Parli Arbace. 
A b. No; son io, che ti priego. Ca. Ah! qualche a arcano 
Qui si nasconde. (Ei chiede ., [g] 
Poi ricusa la figlia ., il giorno stesso 
Che vien Cesare a noi, tanto si cangia... 
91 lento . si confuso .. io temo ..) Ar; dace, 
Non ti sarebbe gia tornato in mente, | 
Che nascesti Affricano? Abb. lo da Catone 
Tautto sopporto, e pure. 
Cat. E pur assai diverss 
Io ti credea. Arb. Vedrai "Car: V idi abbastanza ; 
E nulla ormai piu da veder mi avanza. [5], 
Arb. Brarat dl 188 crudele * Ecco adempito 


I 


fa} "ip atto di partire. 1 A Catone. [c] Piano ad 
Arbace. [4] Piano a Marzia. [e] Piano ad Arbace. 
[- F] Ad Arbece. bs] Da se. [9] Parte. 


ATTO p RIMO, 


Il tuo comando, ecco in sospetto il padre, 
Ed eccomi infelice. Altro vi resta 
Per appagarti? Mar. Ad ubbidirmi, Arbace, 
| Incominciasti appena, e in faccia mia 
8 Gia ne tai £1 gran pompa 9. O tirannia! 


SCENA XIII. 


Emilia, 2 actt. 


Emi, In mezzo al mio dolore a parte anch io 
S8on de' vostri contenti, illustri Sposi; | 
Ecco acquista in Arbace _ 5 
Il suo vindice Roma, e cresceranno 
Generosi nemici al mio tiranno. 

Arb. Riserba ad altro tempo 
Gli augurj, Emilia: è ancor $05p250 il nodo. . 
5 Kew: Si cangiò di pensiero 


Catone, o  Marzia? 46. Eh! non ha Marzi un core 


Tanto crudele: ella per me pin 
Tutta costanza, e fede, 
Da' sguardi suoi, dal suo parlar si vede. 


Eni. Dunque il padre mancò: Arb. Neppur. Emi. Chi 1 | 


Cagion di tanto indugio ? Mar. Arbace il chiede. 


Em. Tu prence? Arb. Io sl. Em. Perchd? Arb. Perche desio 


Maggior prova d'amor. Perchè ho diletto 
Di vederla penar. Emi. E Marzia il zoffre? : 
Ar. Che posso far? Di * ben ama © questa 
La dura legge. Eni. Io non! intendo, e _ 
11 vostro amore inusitato, e nuovo. | 
2. Anch' 10 poco l' intendo, e FINE + lo provo. 
E in ogni cuore 
Divers amore. 
Ohi pena, ed ama 
Senza sperauza; 
Dell“ incostanza 
Chi A compiace: 
Questo vuol Sen,, 
Quello vuol pace; 
V' fin chi brama 
I. a crudelta. 
Fra qui sti miseri . 
: Or WY 


Se 


| Se vivo anch' . 

Ah! non deridere 

L' affanno mio, 
Che forse merito | 
La tua pieta. | Parte, 

scENA XIV. 
Marzia ed Emilia. 

Eni. Se manca Arbace alla promessa fede, 
E' Cesare l' indegno, | 
Che Þ ha sedotto. Mar. I tuoi $05petti ares, 
E Cesare incapace 
Di cotanta vilta, benche nemico. 


Eni. Tu nol conosci, è un empio; ogni diletto, 
Purche giovi a regnar, virtu gli sembra. 


_ — E pur si fidi, e numerosi amici 


Adorano il suo nome. Emi. E de malvagi 
II numero maggior; gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio, indi a vicenda 
Si soffrono tra loro, e i buoni anch' essi 
Si fan rei coll' esempio, o sono oppressi. 
| Meer. Queste massime, Emilia, 
Lasciam per ora, e favelliam fra nol; 
Dimmi; non prese l' arm _ ” 
Lo sposo tuo per gelosia d' impero?._ 
E a te palesa il vero) 
Questa idea di regnar forse diopincque p:: 
S' era Cesare 1] vinto, | 
L' ingiusto era Pompeo. La sorte accusa. 
FE grande il colpo, il veggio anch' io, ma alfine 
Non è reo d' altro errore, | 
Che d' esser piu! felice il vincitore. | 
Emi. E ragioni cosi? Che piu diresti 
Cesare amando? Ah! ch' io ne N e bermi, . 
Che 'l tuo parlar lo dica. 
| Mar. E puoi creder, che! ami una nemica 3 
Emi. Un certo non 50 che 5 
Ve negli occhi tuoi ; : EET 
| Tu 


ATTO sgcoN DO. 125 | 
Tu vuoi, | | | 
Ch' amor non sia; 5 . | 
„„ non ©. e 
Se fosse amor, I affetto _ | 
Estingui, o cela | in petto; 
L' amar cosi saria „ 
Troppo delitto i in te. Parte. 
scENA xv. 
Marzia. | 
An! troppo dissi, e quasi tutto Emilia 
e e I amor mio. Ma chi può mai 
1 ben dissimular gli affetti sui, 
C ne gli asconda per sempre agli occhi altrui * 
E follia, se nascondete, | 
Fidi amanti, il vostro foco. 
A enn quel, che tacete 
Un pallor basta improviso, 
. n rossor che accenda il viso, 
Uno sgua do, ed un sospir; 
L de basta cost poco 
A scoprir quel che si tace, 
.Perche perder la sua pace | 
Co: ascondere il martir? Partie. 


ATTO SECONDO. 
SCLNA PRIMA. 


Allops/anient miilitaci su le rive del frame Bagracla con | 
varie Isole, che conn unicano tra loro per di versi 
pos itt; : 


Cateue cn 5 Saito, p24 Marzia 1 drbace. 


4 

at: R Ouant, il vostro duce 

9 mai sperò da v prove di fede, 
Oggi da voi le pera, ogg le chiede. 


* 3 N 
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Mar. Nelle nuove diſese 
Che la tua cura aggiunge, io veggio, 0 padre, 
Segni di guerra, e pur sperai vicina 
La sospir ata r Cat. In mezzo all' armi 
Non v' è cura, che basti. Il solo aspetto 
Di Cesare Seduce i miei piu fidi. 

Arb. Signor, gia de' Numidi NR 
Giunser le schiere: eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedelta. Cat. Non basta Arbace 

Per togliermi i sospetti A. O Dei, tu credi . 

Cat. Si, poca fede in te. Perchè mi taci 

Chi a differir t' induca ED 
Il richiesto Imeneo * Terchs ti cangi, 

Wando Cesare arriva? rs. Ah! Marzia, al padre 
Ricorda la mia fe, vedi a qual segno 
SGiunge la mia sventura. Dar. E qual soccorso 
Darti poss' io? Arb. Tu mi consiglia alnleno. 

Nar. Consiglio a me si chiede! 

Servi al dovere, e non mancar di fede 


Or che risolvi? 4rb. Ah! te fui dec r o 
Dell' amor tuo, soffri  indugio. fo giuro 
Per quanto e di pid caro, 
Ch' eP onor mio, ch' io ti sarò fede! "I 
II domandarti alfine, | 
Che l' Imeneo nel nuovo di succeda, 
Si gran colpa non &. Cat, Via, si conecda; 
Na dentro a queste mura, 
Finchè sposo di lei te non i miro, 
Cesare non ritorni. Mar. (Oh Dei!) 444 (Ro: spiro. \ 
Mar. Ma questo a noi che giova? [4] Car. In simil Stat. 50 
D' entrambi io mi aseicuro; ; Impegna Arbace 
Con obbligo magsior la propria fede. 
FE Cesare, se il vede 5 
Pid stretto a noi, non può di lui fidarsi 
Ber. E dovra dilungarsi 
Per si lieve cagione affar <1 grande! 2 
fo, Marzia, sia con tua pace, 


* 


[0] Ad Arbace. = [4] A Catove. 
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Ti opponi a torto. Al suo riposo, e al mio 
Saggiamente ei provide. Mar. E tu si franco 
Soffri, che a tuo riguardo 
Un rimedio si scelga, anche dannoso 
Forse alla pace altrui? Ne ti sovviene 
X chi manchi, se vanno _ 
Le speranze di tanti in e 
4. Servo al dovere, e mancator non sono. | 
Cat. Marzia, ti accheta. Al nuovo giorno, 0 Prence, 
Sieguan le nozze, io tel consento: intanto 
umpedir di Cesare il ritorno 
Mi porto in questu. punto. 
ii ar. (Det, che faro:) | 


| SCENA 11. 


© Fiber io, e . 


Fil. Si 6x08, Comme? E giunto. 8 
Min. (Fornoa operar. ) Cat Dov't? Fal. D' Utica * 
Entro le mura. A. (Io son di nuovo in pena.) 
| Cat. Vanne, Fulvio; al suo campo, 
Digli, che rieda; in questo di non voglio 
Trattar di pace. Ful. E perche mai? Cat. Non rendo 
Ragione altrui dell' opre mie. Ful. Ma questo 
In ogni altro, che in te, mancar saria 
Alla pubblica fede. 
Cat. Mancò Cesare prima. Al 8 
1,” opra pretissa & corsa. Ful. E tanto esatto 
FT moment misuri? Ca-. Altre cagiont 
Vi ono ancora. Ful. E qual cagion? Due volte 
Ceare in un sol giorno a te sen viene, 
E dus volte & deluso; 3 | 
(ial disprezzo & mai questo? Alfin dal volgo 
Non si distingue Cesare si poco, 
Che sia lecito altrui prenderlo a gioco. 
Cuz. Fulvio, ammiro il tuo zelo; in vero & grande. 
Ma un buon Roman si accenderebbe meno 
A favor d' un tiranno. Ful. Un buon Romano 
Difendle il giusto: un buon Roman si adopra 
Per la pubblica pace; e voi dovreste 


Mostrarvi 
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Nlostrarvi a me piti grati. A voi la pace 
Pi, che ad altri bisogna. Cat. Ove son 10, 
Pria della pace, e dell” istessa vita 
S1 Cerca liberta, Tul. Chi a voi la toglie? 
Cat. Non piu. Da queste soglie 
Cesare parta. Io farò noto a lui, 
Quando giovi ascoltarlo. Ful. In van !o speri. 
Si gran torto non soffro. Cat. E che aral? 
Fl U mio dover. Cat. Na tu chi sei? Tul. Son i 10 
Ti Legato di Roma. Cat. E ben, di Roma 
Parta il Legato. Tad. Sl, ma leggi pria 
Che contien que cto foglio, e chi 5 invia. [a] 
4b. (Marzia perchè e mecta 7) 
Mar. (Eh non scherzar, che da sperar mi resta. ) 
Cat. Il Seuato a Catone. E' nostra mente [#] 
Render la pace a! mondo. Ognun di noi, 
Lconsoli, i tribuni, 1 popet tutto, 
Cesare istesso, il dittator la vuole. 
Servi al pubblico voto, e e se ti 1 
A cosi giusta brama, | 
Suo nemico la patria oggi ti chiama.“ 
Tul. (Che dirà!) Cat. Perchè tanto 
Cela mi il foglio? Ful. Era rispetto. Mar. tale 
Perche mesto cosi?) Ab. (I. asciami in pace.) 
Cat. E' nostra mente .. 1 dittator la vuole Le] 
Servi al pubblico VOtD ... 
Suo nemico la natria” .. E cosi scrive 
Roma a Catone? Ful. Appunto. Cat. To di pensiero 
Dovro dunque cangiarmi? Ful. Un tal comando 
Improvviso ti giunge. Cat. E' ver. Tu vanne, 
E a Cesare ... Pal. Dird, c che gui l' attendi, 
Che ormai più non soggiorni. 
Cat. No; gli dirai che parta, e piu non torni. 
Ful. Ma come! Mar, (Oh Ciel!) Ful. Cos... 
Cat. Cosi mi cangio; Cosi servo a un tal cennno. 
; Ful. E foglio. .. Cat. E un foglio 1 wen, | 
Che concepi, che scrisse N | 
Non la en,! ma la viltade altrui. 


Ful. 


Ta) Fulvio di a a C: atone un "RI ry Catone apre 
1 foglio, e legge. = 1 Rileggendo da se. 
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Tul. E.! Se nato. . Cat. Il Senato 
Non & piu quel di pria, di schiavi & fatto 
Un vilissimo gregge. Ful. E Roma... Cat. E Roma 
Non sta fra quelle mura; ella è per n 
Dove ancor non e 5pento 
Di gloria; e libertà amor natio: 
Son Roma i fidi miei, Roma son io. 
Va, ritorna al tuo tiranno, 
Servi pur al tuo sovrano; 
Ma non dir, che sei Romano, 
Finche vivi in servitù. 
Se al tuo cor non reca affanno 
D' un vil giogo ancor lo scorno, 
Vergognar faratti un giorno . 
3 resto di virtü. N Parte. 


SCENA 111, 


Marzi ia, Arbace, e Falvio. 


Ful. A TanTo eccesso arriva 
L' orgoglio di Catone? Mar. Ah "WU RY e ancora 
Non conosci il suo zelo? Ei crede ... Tul. Ei creda 
Pur cio che vuol, conoscera fra pore 1 
Se di Romano il nome 
Degnamente conservo, | «i 
E se a Cesare sono amico, o servo. : Parte. 

Ab, Marzia, posso una volta 
_ Sperar pleta? Mar. Dagli occhi miei t invola,. 
Non aggiungermi affanni 
Colla presenza tua. A.. Dunque il servirti 
E demerito in me? Cosi geloso 
Eseguisco, e nascondo un tuo comando; | 
E tu... Mar. Ma fino a quando 

La noia ho da soffrir di questi tuol 
Rivapy overt importuni? lo ti disciolgo 
J) ogni promessa, in liberta ti pong 
Di tar quanto a te piace; „ 
Di ciò che vuoi, — mi lasci in pace. | 
A. E acconsent!, ch' io pos 


— — — — 
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Libero favellar? Mar. Tutto acconsento, 
Purchè le tue querele 
Piu non abbia a soffrir. 44, Marzia crudele. 
Mar. Chi a tollerar ti sforza 
Questa mia crudelta? Di chi ti lagni ? ; 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietosa t' accolga? To tel consiglio, 
Vanne: il tuo merto è grande, e mille in seno 
Amabili sembianze Africa aduna. 
Contenderanno a gara 
L” acquisto del tuo cor: di me ti scorda, 
Ti vendica cosi. Arb. Giusto saria. 
Ma chi tutto può far quel, che desia? 
So, che pieta non hai, 
E pur ti deggio amar. 
Dove apprendesti mai 
L' arte d' innamorar, 
Quando m' offendi? 
Se compatir non sal, 
Se amor non vive in te; 
Perc he, crudel, 5 . 
Cosi m' accendi? Da. 


Mar 21a, 50. „ Emilia, indi 8 


Mar. E QUAL sorte è la mia! Di pena in pena, 
Di timore in timor passo, e non provo 
Un momento di pace. Emi. Alfin partito 
E' Cesare da noi. So gia che in vano 
In difesa di lui 
Marzia, e Fulvio sudò; ma giovd poco | 
E di Fulvio, edi Marzia uo | 

A Ccsare il favor. Come sofferse 

Quell' eroe si gran torto? 
Che disse? Che fara? Tu lo saprai. 
Tu che sei tanto alla sua gloria amica. 

Aar. Ecco Cesare istesso, egli tel dica [a] 

Ei. Che veggo! Ces. A tanto eccesso 3 
| _ Giunse 


——_—— 


[2] Vedendo venir Cesare. 
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Giunse Catone? E qual dover, qual legge 
Può render mai la sua ferocia doma ? 

E' il Senato un vil gregge* 

E' Cesare un tiranno? Ei solo e Roma? 


Emi. E disse il vero. Ces. Ah! questo & troppo. Ei vuole 


Che $1an Þ armi, e la sorte 
Giudici fra di noi? Saranno. Ei hems; 
Che al mio campo mi renda? _ 
Io vo; di, che m' aspetti, e si difenda. a] 
Afar. Deh! ti placa: il tuo sdegno in parte © giusto, 
II veggo anch' io; ma il padre 
A ragion dubito, de” suoi sospetti 
M'e "nota la cagion, tutto saprai. 
Eni. Numi, che ascolto!) 
.. SCENA. v. 
— e . bp 
| Ful. Pa © 
Consolati, Signor; la tua Bene 75 
Degna e d' invidia: ad ascoltarti al fine 
Scende Catone. Io di favor si grande 
La novella ti reco. Ez. (Ancor costui 
Mi lusinga, em' inganna.) Ces. E cosi presto 
Si cangio di pensiero? Ful. Anzi! il suo pregio 
_ F' animo ostinato; 
Mu il popolo adunato, 
J compagnt, gli amici, Utica intera 
Desiosa di pace a forza ha svelto 
[1 consenso da lui, da'prieghi astretto, 
Non persuaso, ei con sdegnosi accenti 
Aspramente assenti, quasi da lui 
Tu dipendessi, e la comun speranza. 
Ces. Che fiero cor, che indomita costanza ! 


Emi. (E tanto ho da soffrir:) Mar. Signor, tu pen C ] 


Una privata oifesa ah! non seduca 

Il tuo ran cor. Vanne a Catone, e insieme 
Fatti amici i, serbate 
Tanto sanvue Latino. Al Mondo i 


Del 


. [e] In atto di partire. [5] A Ceaare, 


— — — 


132 | CATONE«. | | 
Del turbato riposo | 
Sei debitor: tu non rispondi? Almeno 
Guardami, io son che priego. C. Ah! Marzia. A. 10 dunque 
A muoverti a pietà non son bastante? 

Emi. (Piu dubitar non posso, & e Marzia amante. ) 

Ful. Eh! che non è piu tempo, „„ | 
Che si parli di pace: a vendicarci 
Andiam coll' armi, il rimaner che giova? 

Ces. No; facciam del suo cor l' ultima prova. 

Ful. Come! Mar. (Respiro.) Emi. Or vanta, 

Vile che sei, quel tuo gran cor, Ritorna 

Supplice a chit” offende, e fingi a noi 

Ch' & rispetto il timor. Ces. Chi può gli olraggi 
Vendicar con un cenno, e si raffrena, 

Vile non &. Marzia, di nuovo al padre 

Vuo chieder pace, e soffrirò fin tanto, 
Ch' io perda di placarlo ogni ne. 

Ma se tanto s' avanza 

L' orgoglio in lui, che non si pieghi; ; allora 

Non so dirti a qual segno 

Giunger potrebbe un trattenuto sdegno. 

Soffre talor del vento ; 
I primi insulti il mare, 
| Ne a cento legni, e cento, 
Che van per I onde chiare 

| 1 Hees K 

Ma poi se il vento abbonda; 
Il mar s' innalza, e freme, 5 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca speme ' | N 
Dell! avido nocchier. 5 Pa. 


scEx A VI. 


Mar Zia, Emilie, e Fahols 


13 Love agli Dei. La fuggitiva speme 
A Marzia in sen gia ritornar si —_—_ - 
5 Ful. Ne fa sicura fede © e 

L a gioia a noi, che le traspare | in volts, 
Mar. Nel niego, Emilia. E. stolto | 


ch 
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Chi non sente piacer, quando placato 
I' altrui genio guerriero, 

Può sperar la sua pace il mondo intero. 

Emi. Nobil pensier, se i pubblici riposi 

| Di tutti i voti tuoi sono gli oggetti; 

Ma spesso avvien, che questi 
Sono illustri pretesti, 

Ond' altri asconda i suoi privati affetti. 

Mar. Credi cio, che a te piace. lo spero —_— 
E alla speranza mia 
L' alma si fida, e i suoi timori obblia. 

Emi, Or va, di, che non ami ;jASSA1 ti accusa 
L' esser credula tanto. E' degli amanti 
Questo il costume. Io non m inganno; e pure 

Lua tua lusinga è vana, 
E sei da quel, che speri assai lontana. 
2 In che ti offende, 
Sell“ alma spera, 
Se amor l' accende, 
Se odiar non sa? 
Perchè spietata 
Pur mi vuoi togliere 
Questa gaata : 
Felicita ? 
Tu dell' amore 
ILascia al cor mio, 
Come al tuo core 
Lascio ancor io 
Tutta dell' odio | 
La liberta. | | Parte. 


| SCENA VII. 
1 e F lin. 

. Fl. To vedi, « o ) bella Emilia, 

4 Che mia colpa non &, s' oggi di pace 

: Si ritorna a parlar. 2 (Fingiamo.) Axa, 

* Fulvio, conosco, e quanto oprasti intesi. 
-4 So pero, con qual zelo | 

| - Porgesti1l foglio, e come 
A favor del tiranno 


FOE * Ragionasti 
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Ragionasti a Catone. Io di tua fede 

Non sospetto percio : l' arte ravviso, 

Che per giovarmi usasti; era il tuo tine, 
Cred' io, d' aggiunger foco al loro sdegno. 


Non è cosi? Ful. Puoi dubitarne? Am. (Indegno!) 


Ful. Ora che pensi? Em. A vendicarini. Ful. E come? 


Emi. Meditai, ma non scelsi. Ful. Al braccio mio 
Tu promettesti, il Sal, ' onor del colpo. | 

Emi. E a chi fidar poss' io ES 
Meglio la mia vendetta? Ful. Io ti assicuro, 


Che mancar non sapro. Emi. Vedo, che senti 


Delle sventure mie tutto P affanno. 
Ful. (Salvo un eroe cosi.) Emi. (Cosi Vinganno. 
Per te spero, e per te solo 
Mi lusingo, e mi consolo. 
La tua fe, l' amore io vedo. 
(Ma non credo 
A un traditor) 
D appagar lo ego r mio 
Il desio | 
Ti leggo in viso; 
(Ma ravviso 


Infido 1] cor.) 
SCENA VIII. 
Fulvio. 


On Dei! tutta se stesse 
A me confida Emilia! ed io l inganno! 
Ah! perdona mio bene. 
Questa frode innocente. Al tuo nemido 
Jo troppo deggio: & as virtu lo sdegno; 
darebbe colpa in me. Per mia SVENTUTA. 
Se appago il tuo desio, 
L' amicizia tradisco, e o onor mio. 
Nascesti alle pene b 
Mio povero core. ; | 
Amar ti conviene 
Chi tur: rigore | 
Per farti cc. \ento_ 
Ti vuole iniedel. 


) 


, 
| 


* 
| 


Siede. 
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DD pur, che la sorte | 
E troppo severa; 
Ma soffri, ma spera, 
Ma fino alla morte 
In ogni tormento 


Ti serba fedel. Parte. 
SCEN . 
Cc amera con ks. 


Cat one, e « Marzia. 


Cat. S1 vuole 2d onta mia, 
Che Cesare s' ascolti? 
L' ascoltero ; ma in faccia 
Agli uomini, ed ai Numi io mi protext 
Che da tutti costretto 
Mi riduco a soffrirlo, e con mio Anno 
Debole io son per non parer tiranno. 


Var. Oh di quante c 


Questo giorno è cagion! Da due sl grandi 
Arbitri deila terra . = 
Incerto il mondo, e curioso pende ; 

E da voi pace, o guerra, _ 

O servitude, o libertade attende. 


15 Cat. Inutil cura. Mar. Or viene oN 


Cesare a te. Cat. Lasciami eco. Mar. Oh Dei! 
.Fer pieta secondate i 1 voti miei. Parte te. 


SCENA. A. 
C e detto. 


Cut. Cecane, a me son troppo 


Preziosi i momenti, e qui non voglio 
Perdergli in ascoltarti: 


O stringi tutto in poche note, o | parti. [9] 


= T* appaghers. (Come m' accoglie!) Il primo 4 f 


De' miei desiri e il renderti sicuro, 
Che ! tuo cor generoso, . 
Che la costanza tua . Cat. Conga favella 


e's Ga ande dee * scena. * Siede. ([e] 
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Se pur vuoi, che t' ascolti ; io so, che questa 
Artificiosa lode è in te fallace ; 
E vera ancor da' labri tuoi mi spiace. 
Ces. (Sempre & l' istess0 ?) Ad ogni costo 10 voglio 
Pace con te, tu scegli i patti, io sono 
Ad accettargli accinto, 
Come faria col vincitore il vinto. 
(Or che dirà?) Cat. Tanto offerisci? Cos. E tanto 
Adempiròè, che dubitar non posso 
D' un' ingiusta richiesta. 
Cat. Giustissima $ara. Lascia dell' armi 
I' usurpato comando: fl grado eccelso 
Di Dittator deponi : e come reo 
Rendi in carcere angusto 
Alla patria ragion de” tuoi misfatti. 
Questi, Se pace vuoi, saranno i pattl 
Ces. Ed io dovret... Cat Di rimanere oppresso 
Non dubitar, che allora 
darò tuo difensore. Ces. (E soffro ancora!) 
Tu sol non basti, io so quanti nemici 
Con gli eventi felici 
M' irritò la mia sorte, onde potrei 
I giorni miei sacrificare in vano. 
Cal. Ami tanto la vita, e sei Romano? 
In pid felice etade agli avi nostri 
Non fu cara cosi, Curzio ratmmenta ; 
Decio rimira a mille squadre a 8 
Vedi Scevola all' ara; Orazio al ponte ; ; 
E di cremera all' acque, 
Di sangue, e di sudor bagnati, e tinti, 
Trecento Faby in un sol giorno estinti. 


8 Cee. Se allor giovo di questi, 


Nuccerebbe alla patria or la mia morte. 
Cat. Per qual ragione? Ces. E necesdario a Roma, 
Che un sol comandi. Car. E' necessario a lei, 
Chi ugualmente ciascun . e sera. 
Ces. E la publica cura 

Tu credi pid sicura in mano a tanti | 

Discordi negli affetti, e ne pareri? 
Meglio il voler d' un solo 

| Regola "_ altrui. Solo fra Numi 

SGiove 
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Giove il tutto dal Ciel governa, e muove. 
Cat. Dov' è costui, che rassomigli a Giove? 
lo non lo veggo; e se vi fosse ancora, 
Diverrebbe tiranno in un momento. 
Ces. Chi non ne soffre un sol, ne soffre cento. 
Ca. Cosi parla un nemico 
. Della patria, e del giusto. Intesi assai: 
1 Basta cosi. [ a]Ces. Ferma, Catone. Cat. E' vano 
Quanto puoi dirmi. Ces. Un sol momento aspetta: 
Altre offerte io faro. Cat. Parla, e t'affretta. [5] 
Ces. (Quanto sopyorto !) Il combattuto acquisto 
_ DelP impero del mondo, il tardo frutto 
De' miei sudori, e de” perigli miei, 
Se meco in pace sei, 
Dividerò con te. Cat. Si, perchꝭ poi 
Diviso ancor fra noi 
Di tante colpe tue fosse il rossor e, 
E di vilta Catone- 
 _ Cori tentando vai? 
. Posso ascoltar di pi ? Ces. (Son x stanco ormai.) 
; Troppo cieco ti rende 
L odio per me, meglio rifletti. Io molto | 
. Finor t' offersi, e voglio | ez 
Ottrirti pid. Perchè fra noi sicura 
Rimanga l' amista, daro di sposo 
La destra a Marzia. Cat. Alla mia figlia ? Cer A be. 
Cat. Ah prima dels: Dei 
Piombi sopra di me tutto lo edo, 
Ch' io! infame disegno | 
D' opprimer Roma ad approvar m induca 
Con Þ' odioso nodo! Ombre onorate 
De' Bruti, de' Vi rg), o come adesso 
Fremerete d' or ror! Che audacia, oh Numi! ' 
E C:tone I ascolta ? | 
IMS proposte si ree . . Ces. Taci una volta. of 
5 Hai cimentato assai 5 
3 La tolleranza mia. Che pid degg Io 
| _ Soffrir da te? Per tuo riguardo, il corso 


— | 1 rattengo a' miei trionti: io stesso vengo - 


— ————— Ren nn es Oren e ¾ ˙ůͤ ee ²˙¹ů Xn òvʃ9'dö 
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Ta 85 "ala, [2] Torna sedere. 1 3 alzano. 
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Dell onor tuo geloso a chieder pace: 
De' miei sudati acquisti 

Ti voglio a parte: offro a tua figlia in 40 
Questa man vincitrice: a te cortese 

Per cento offese, e cento 

Rendo segni d' amor, ne sei contento ? 

Che vorresti? Che speri? 
Che pretendi da me? Se d' esser credi 
Argine alla fortuna 

Di Cesare tu solo, in van lo spert. 

Han principio dal Ciel tutti gl Imperi. 
Cat. Favorevoli agli empj 
| Sempre non son gli Dei. Ces. Vedrem fra poco 
Colle nostr' armi altrove 
On favorisca il Ciel. [a] 


SCENA Xt 


Maria, e detti, 


; 1 e dove? Ces. Alcumpo. M. on Diol t arresta. 


Questa d L Ia pace? [5] E' questa | 

I' amistà sospirata? [c] Ces. Il padre accusa: 

Egli vuol guerra. Mar. Ah! genitor. Cat. T' accheta. 
Di costui non parlar. Mar. Cesare .. Cat. Ho tr oppo 
Tuoollerato fin ora. 
Mar. I prieght &una figlia ? 4 Cat. Oggi son vani. 
Mar. D' una Romana il pianto. [e] Ces. Oggi non giova. 
Mar. Ma qualcuno a pietade almen si muova, 

Ces. Per soverchia pietà quasi con lui 


Vile mi resi. Addio. ..[ f} Mar. Fermati. Cat. Eh! Jaxia - . 


Che s' involi al mio sguardo, 

Mar. Ah! no, placate 
Ormai l' ire ostinate. Assai di baut 
Costano i vostri sdegni 
Alle spose Latine. Assai di sangue 
Costano gl od} vostri all infelice _ 
N di Cher ino. Ah! ! non si veda 


: Su 


* ——_— 


— 


Kol Is atto di artice. wn A Catope. 40 A Come e. 
IA] A Catone, [e] A Cesare. [ / ] In atto di * 


IL . 
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St ]' amico trafitto 
Piu incrudelir l amico: ah! non trionfi 
Del germano il germano: ah! piu non cada 
Al figlio, che l' uccise, il padre accanto. | 
Basti alfin tanto sangue, e tanto pianto. 
5 Cat. Non basta a lui. Cet. Non basta a me? Se vuoi, (a] 
BG V' tempo ancor : pongo in obblio le offese 
Le promesse rinnovo; 
| ; L' ire depongo, e la tua scelta attendo; 
Chiedimi guerra, o pace, 
Sodisfatto sarai. 
Car. Guerra, guerra mi piace. FR E gnerra avrai. 
5 Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi; 
Vieni: che 1] fato, 
Fral ire, e' armi, 
La gran contesa 
FF 
| Delle tue lagrime, [] 
1 Del tuo dolore | 
Accusa il barbaro; 
Tuo genitore. 
Il cor di Cesare „% Is 
5 Ons. non ha. . Pute. 


* 


- SCENA. XI. . „F — 


Catone, Ane, indi Emilia. | — 
Mer. An Signor che facesti? Ecco in periglio „ | 
- tua, la nostra vita. Cat. Il viver mio | — 
Non sia tua cura, a te pensai; di padre | 
Sento gli affetti. Emin, Le] — 
Non ve piu pace, e fra Þ ardor dell armi 
Mal sicure voi siete, onde alle navri 
Portate il pis. Sai, che german di Marzia 
Di quelle è duce, e in ogni evento avrete _ 
Pronto lo gw almen. Em. Qual via sicura 


HL. 


fa] ace one. ms A Marzi. [c} aden ndo venir 
Ecaiit Fel 5 


140 CAxTORE. 
D' uscir da queste mura 
Cinte d' adi Cat. In solitaria parte 
D' hide ul fonte appresso 
A me noto el ingresso 
Di sotterranta via. Ne cela il varco 
De foiti dumi, e de' pendenti rami 
I. invecchiata licenza. All” acque un tempo 
Servi di strada, or dall' et cangiata 
Oiire aseiutto il cammino. : 
Dall“ oitesa cittade al mar vicino. 
Emi. (Può giovarmi il Apero. ) Wor. Ed a chi fidi 
La speme, o padre? & mal sicura, 11 sai, 
La fe di Arbace, a ricusarmi ei giunse. 
Cat. Ma nel cimento estremo 
Ricusarti non può: di tanto eccess" 
Ei 3 1] vedrai. Mar. Tara * 1; istesso. 


SCEN A XIII. 


Ar bace, e dettt. 


4b. Siexon, so, che a momenti 
Pugnar si deve, Imponi, 
Che far degg' 10. Senz' aspettar Þ aurora, 
Ogn' ingiusto sospetto a render vano, 
Vengo Sposo di Marzia, ecco la mano. 
(Mi vendico cosi.) Cot. No! diss1, o fan” 
Mar. Temo, Arbace, ed ammiro 1 
I' incostante tuo cor. A. D' ogni riguardo 
Disciolto io sono, e la ragion tu vat. 
1 Mar. (Ah! mi scopre.) 4b. A Catone 
Deggio un pegno di reve in tal periglio. 


Cat.Chetardi?{ a] Em. (Che sara! Mar. (Numi, cons iglio.) 


Emi. Marzia ti rasserena. Ker. Emilia tact, 
A,. Or mia sarai. [4] Mar. (Che pena!) 

Cat. Più non s' aspett!, a lei 

Porgi, Arbace, la destra. 46. Eccola: in dono 
II cor, la vita, il soglio 

Cos! Presento a te. Mar. Va: nom ti voglio. 


A.. 


le] A Blarzia. [4] A Marzia, 


20 


, 
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Ab. Come! Emi. (Che ardir!) 

Cat. Perche? [a] Mar. Finger non giova, 
Tutto diro. Mai non mi piacque Arbace, 

Mai nol $offers1, egli puo dirlo: ei 1 chiese 


Il differir le nozze 


Per cenno mio: sperai, che alfin | piu saggio 
L' autorità d' un ng 

| Impegnar non volesse a far oggetti 
I miei liberi affetti. 

Ma giacchè sazio ancora 

Non e di .ormentarmi, e vuol ridurmi 

A un estremo periglio, 
A un estremo rimedio anch' io m' pinie 


f Cat. Son fuor di me. D' onde tant? odio, e d' onde 


Tant' audacia in costei ? [4] Emi. Forse altro foco 
I' accendera. 46. Cosi non booed: Cat. 15 quale 
De' contumaci amori _ 


Sara l' oggetto? A. b. Oh Diol . Chi Th Cat. Parlate. : 
Arb. II rispetto. Emi. Il decoro.., 


Mar. Tacete, io lo diro. Cesare adoro. 


Cat. Cesare! Mar. 81 perdona, 


Amato genitor, di lui m' accesi 

Pria, che fosse nemico: io non potei 
Sciogliermi piu. Qual è quel cor capace 
D' amar e, e disamar, quando gli piace? 


8 Cat, Che giungo ad ascoltar ! Mar. Piacati, e pensa, 


Che le colpe d' amor . Car. Togliti indegna, 


Togliti agli occhi miei. Mar. Padre = Cat. Che * 8 


D' una perfida figlia 
Cl ogui rispetto obblia, che in 1 
Mette il proprio dover, padre non sono. 


Mar. Ma che fect ? Agli altari 


TForse i Numi involai ? Forse 1 


Don sacrilega fiamma il tempio a Giove? 


Amo alfin un eroe, di cui super ba 
Sopra 1 sccoli tutti 
Va la presente etade: il cui valore 
Gli astri, la terra, il mar, gli vomini, i Numi 
Favoriscono a gara: onde, se l amo, 
O «ae rea uon son 30 | | 


: [cj A 3 : 1 Ad Euailia e Pr Arbace. 


Oil 


142 | CATONE, 
O il fallo universale approva il mio. 


Cat. Scellerata, 1] tuo sangue. . [a] 4b. Ah! no, t arresta. 


Emi. Clle fai: : Ib. Mia sposa © questa, Caf. Ah 7 88 Ah ingrata ! 
Amar un mio nemico ! | 
Vantarlo in faccia mia! Stelle spicrare 
A quale affanno i giorni miei serbate! 

Dovea svenarti allora [c] 
Che apristi al di le ciglia. 
Dite, vedeste ancora [4] 
Un padre, ed una figiia 
Perfida al par di lei, 
Misero al par di me? 
= ira soffrir saprei 
D' ogni destin tiranno: 
A questo solo affanno 5 | 
Costante il cor non & | Parte. 


: SCENA xiv. 


e , e i Zace. | 


Mar. San ETE paghi alfin. Volesti al padre [e] 
Vedermi in odio? Eccomi in odio. Avesti { f] 
Desio di guerra? Eccoci in guerra. Or dite, 

Che bramate di piu? Arb. MP accusi a torto. 
Tu mi togliesti, il aa, 5 
La legge di tacere. Emi. Io non Yr offends, 
Se vendette desio. Mar, Ma uniti intanto . 
- Contro me congiurate. 
Ditelo, che vi feci, anime ingrate? 
8 che godendo vai ; 
Del duol, che mi tormenta; | 
Ila lieto non sarai, [z| 
Ma non sarai contenta; [4] 
Voi penerete ancor. 


a 2 — — 
— : : : 3 7 7 . 


11 nn atto 18 fer ir Mar: Zia. (1 A Catone. [4] * 
Marzia. [4] Ad Emilia, e ad Arbace. [e] Ad Ar — 
bace. [7] Ad Emilia. [g] Ad Ar bace. [ Ad 


Emilia. 


Nelle 
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Nelle sventure estreme 
Nci piangeret30 insieme. 
Tu- non avrai vendetta, [a]! 
Tu non sperare amor. 6 


SCENA xv. 


k — 


Emilia, e Se 


Rt Vorsrr, Arbace ? Il credo appena. A tanto 
Siunge dunque in costei 
Un temerario amor? Ne vanta il foco, 
Te ricusa, me insuſta, e padre offende. 
Arb. Di colei, che in ac. de, : 
Ah! von parlar cos! Ex: Non hai rossore 
Di tanta deboiezza? A tale oltraggio 
Resisti al cor? 76. Che posso far? E' iugr ata, 
E ingiusta, 0 lo conosco, e pur! adoro. 
E sempre piu si avanza 
Colla sua cruvelta la mia costanza. 
= . Eni. Se sciogliere non vuol 
5 | Datle catene it cor, 
Di chi lagnar ti puoi? 
Sei folle nell' amor, 
Non sei costante. 
Ti piace il suo rigor, 
Non cerchi liberta, 
L 1stessa infedelta „„ 
Ti rende amante ! T "Parte. 
scExA *I. 
3 „5 1 ace 
L INGIUSTIZIA, il disprezzo, 
La tiraunia, la crudcita, lo sdegno 
Dell ingrato mio 7 senza lagnarmi 
Tollerar io saprei. Tutic son pene 
SBoffribili ad un cor. Ma su le labbra 


Dell nemica mia sentire nome 
Del telice rival: saper, che * ama 3 


» 


la; Ad Emilia. i Ad Aroace, raw.” — | 
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Udir, che? i pregi ella ne dica, e tanto 4 
Mostri per lui di ardire: | 
Questo, questo & penar, questo Et morire. 
Che sia ES. | 
La gelosia ; 
Un gelv in mezzo al foco, | 
E' ver, ma questo è poco. 
E' il piu crudel tormenta 
D' un cor, che s' innamora, 
E questo è poco ancora. 
Io nel mio cor lo sento, 
Ma non lo so spiegar. 
Se non por tasse amore 
Affanno 
81 tiranno, 
Qual e quel rozzo core, 
Che non vorrebbe amar? 


ATTO TERZ0, de, ol 
SCENA PRIMA, 


Car tile. | 


Gs „% e Fulvio. 


cn. To ro. amico, ho tentato: 1 rimots 
Più non mi resta, in van fins! finora 8 
Ragioni alla dimora 
Sperande pur, che della figlia al pianto, 
D' Utica a' prieghi, e de” pet igli a fronte 
Si piegasse Catone: or so, ch ei _ 
In vece di placarsl, _ 
Marzia >venar, perch? gli chiese pace, 
Perchè disse d' amarmi. Andiamo, or mai 
Giu os |! i o+:d:zno, ho tollerato assai. [@] 
Ful. Fer ma, tu corri a morte, | 
Ces. Percht? Tal. Gia su le p01 te 


D' Utica 
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D' Utica v d, chi nell uscir ti deve 

Pr ivar di vita. Ces. E chi pensò la trama? 

Ful. Emilia, ella mel disse, ella confida 5 : 
Nell” amor mio, tu 'l sai. Ces. Coll' armi in pugno 
Ci apriremo la via. Vieni. Ful. Raffrena 
Quest ardir generoso; altro riparo 


_ Offre la sorte. Ces. E quale? Ful. Un, che fra r armi | 


Milita di Catone, infino al campo. 
Per i incognita strada 
Iii condurrà. Ces. Chi è questi? 
Ful. Floro si appella, uno è di quei, che scelse 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietoso | 
A palesar la frode, 


E ad aprirti lo scampo. Ce. Ov' es ul Ti attende 


D' Iside al fonte. Egli m' & noto, a lui 
Fidati pur: intanto al campo io riedo, 
E per Þ estremo ingresso 
Di quel cammino istesso a te Svelato 
Co piu scelti de' tuoi 
Tornerò poi per tua difesa armato. 
rs. E fidar ci cosi? Ful. Vivi sicuro. 
Avran d: te, che sei | 
1a ou grand” opra lor, cura gh Dei. 
La fronda, 
Che circonda 
A' vincitori 1] crine, 
Soggetta alle ruine 
Del tolgore non &. 
_ Compagna della cuna 
Apprese la fortuna 5 
A militar con te. F. 


| | SCENA * 


| Cesare, e * Marxia. | 
- QuaxrTt aspetti la orte 

C in un giorno? Mar. Ah! Cesare ds fai: | 

Come in Utica ancor? Ces, L' insidie altrui 

Mi son d' iuctumpo. Mar. Per pietà, se m' ami, 

Come parte del mio e 


ron. . e ; Difendi 


—— —— . — — —— 
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Difendi il viver tuo: Cesare, addio. L= 
Ces. Fermati, dove fuggi? 


Mar. Al germano, alle navi. Il padre irato 


Vuol la mia morte (oh Dio! 2 
Siungesse mai.) Non m' arrestar, la fuga 
Sol puo salvarmi. Ces. Abbandonata, e sola 
Arrischiarti cosi? Ne' tuoi per gh 
Seguirti io deggio. Mar. No: s' ever, che m' ami, 
Me non seguir, pensa a te sol, non dei e 
 Meco venir „ addio ... ma 2enti, in campo, 
Com' è tuo stil, se vincitor . 
Oggi del padre mio 
Risparmia il sangue, io te ne priego, addio. 140 


Ces. I' arresta anche un momento. Mar. E la dimora | 


Per re per noi: potrebbe .. io temo. „ 
Deh ! lasciami partir. Ces. Cosi t' involi ? 


Mar. Crudel, da me che brami ? E' dunque poco 


uant' ho wifes? Ancor tu vuoi, ch' i 10 senta 
Tutto iſ dolor d' una partenza amara? 
Lo sent) si, non dubitarne; il pregio 
D' csser forte m' hai tolto. In van sperai 


L.asciarti a ciglio asciutto. Ancora il vanto 


Del mio pianto volesti, ecco il mio pianto. 


ces. Ahbime l' alma vacilla 
Mar. Chi sa se piu ci ri utτemo, e quando, 


Chi sa, che ' fato 110 
Non divida per 5 mpre i nostri offetti? 


Ces. E nell ultimo add io tanto ti atfy etti? 
| Mar. : Con fusa, smarrita 


Spiega vorrei, 
Che forti .. che sci 
Intendimi, oh Dio! 
| Parlar non ow” io, 
Mi Sato mori 
"Fra FD Arti se ai | 
Es me ti rammenti, 
lo voglio , tu sal Ce 
. N | Che 


* 4 


La] In atto di partic, 5 Zuadando incorno. | 14 
come sopra. [a] Guardando intorno. 


2 


_— 
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Che pena! Gli accenti | 
Confonde il martir. Parte. 


SCENA III. 


Cesare, poi A 'bace. 


Ce es. Quai! insoliti moti 


Al partir di costei prova il mio core! 


Dunque al desio d' onore 
Qualche parte usurpar de' miei pensieri 


Potra Vamor? Ai. (M' inganno, [a] 
Oppur Cesare è questi?) Ces. Ah! l' esser grato, 
Aver pietà d' un infelice, alfine 


Debolezza non e. [5] Ab. Fermati, e dimmi 


Quale ardir, qual disegno 
T' arresta ancor fra noi? Ces. (Questi chi fla!) 


Arb. Parla. Ces. Del mio soggiorno 
Qual cura hai tu? Ar. Piu che non pensi. Cer. Ammiro | 


L' audacia tua, ma non so pol, se al deni 
Corrisponda il valor. 46. Se ÞP assalirti 
Dove ho tante difese, e tu vet solo, 


Non paresse viltade, or ne faresti 


Prova a tuo danno. Ces. E come mai con quei 


Generosi riguardi Utica unisce 


Insidie, e tradimenti! Arb. Ignote a noi 


Furon sempre quest armi. Ces. E pur si tenta, 
Nell uscir ch' io farò da queste mura, 


Di vilmente assalirmi. Arb. E qual saria 
St 3 9255 noi? Ces. Nol so, ti basti 
Saper che v' Ab. Se temi 


Della fe di Cee, o della mia, | 


T' inganni; io ti assicuro 


Che alle tue tende or ora 5 
Illeso tornerai, ma in quelle poi 
Men sicuro sarai forse da noi. 

2 er. Ma chi sei tu, che meco 


Tanta virtù dimostri, e tanto sdegno? 


A b. Ne mi conosci? Ces, No. Arb. Son tuo nk 
Nell "_ e nell' amor. Ces. Dengue „ 
| . 0 2 = . 


= 


[a] Nell uscir si ferma. [5] In atto di partire. 
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1 Principe Numida | 
Di Marzia amante, e al genitor si caro 4 
Arb. Si, quello io sono. Ces. Ah! se pur Þ ami, Arbace, 
La siegui, la raggiungi, ella s' invola 
Del padre all' ira intimorita, e sola. 

rb. Dove corre? Ces. Al germano. 


1 Arb. Per qual cammin? Ces. Chi sa. Quindi pur dianzi 


Passò fuggendo. Arb. A rintracciarla or vado. 
Ma no, prima al tuo cam 
Deggio aprirti la strada, andiam. Cer. Per ora 
II periglio di lei 
E' più grave del mio. Vanne. 5 Ma teco 
Manco al dover, se qui ti lascio. Ces. Eh! pensa 
Maria a salvare, io nulla temo; e vana | 
Una insidia palese. > 
rb. Ammiro il tuo gran cor; tu del mio dene N 
Al soccorso m' affretti, il tuo non cnn; | 
E colei, che t' adora, 
Con generoso eccesso 
Rival confidi al tuo rivale istesso. 
Combattuta da tante vicende | 
Si confonde quest' alma nel sen. 
II mio bene mi sprezza, e m' me.” : 


Tu m' involi, e mi rendi il; mio den. Parte. 


ecEN Iv. = 


C esar 4. 


Der. rivale all' aita | 
Or che Marzia abbandono, ed or che 1 fato | 
Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita fin or m' agita 1 petto. 
Taci importuno affetto, 
No, fra le cure mie luogo non hai, 
Se a piu nobil desio servir non sai. 
Quell' amor, che poco accende, 
Alimenta un cor gentile; _ 
Come! erbe il puovo Aprile, 
Come 1 fiori il primo albor. 
Se tiranno poi si rende, | 
La ragion ne sente oltraggio ; 


Come 


_—— *> 7 — 


r 
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Come | erba al caldo raggio, ah 
Come al gielo esposto il fior. | Parte. 


| A 
Luogo ombroso circondato d' alberi con fonte d' Iside 


da un lato, e dall' altro i 3 praticabile * acque- 


dotti antichi. | 
EO, Emilha con gente armata. 


En. E Q ESTO, amici, ii luogo, ove dovrema 
La vittima SVenar. Fra pochi istanti 
Cesare ziungerä. Chiusa e l' uscita 
Per mio comando, onde non v' e per lui 

Via di fuggir. Voi qui d' intorno occulti 
Attendete il mio conno. Ecco il momento [a] 
Sospirato da me. Vorrei * Ma parmi 
Ch' altri s' appressi: & questo 
Certamente il tiranno. Aita, 0 Dei, 
Se vendicata or sono, 
Ogni oltraggio sof tier to io Vi i perdono. ob 


SCENA TH 
C e, e detta. 


Cer. Ecco d Iside il fonte. Ai noti segni 
Questo il varco sara. Floro m' ascolti? 
loro. Nol veggio più: fin qui condurmi, 
Poi dileguarsi! To fui 
Troppo incauto in fidarmi. Eh 1 non & questo 
II primo ardir felice. Io di mia sorte 
Feci in rischio maggior piu certa prova. (c "P 
Emi. Ma questa volta il suo favor non giova. 
Ce: Emilia! Emi. E' giunto il tempo 
Delle vendette mie. Ces. Fulvio ha _ 
| 5 0 Iagan- 


2 Fee 


5 * 'Da questa cena Sino al ow 7 2 ouerita 75 MUTA-. 
2 ONE dell' gutore, come di gran lunga prefer 4bile alla prima 
cr iginal composrzione,. Il 7 rt ambedue e sembrato 
wonvenevole a chi Stampa soltanto le OPERE 'SCELTE di 


guesto Sempre ammirabil poeta, 


[2] La gente si dispone. [3] Sj 3 (c] Nell 


_entrar s' incontra in Emilia, che esce Sr acquedotti con : 


1 gente, che circonda Cesare. 
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Ingannarmi cosi? Emi. No, dell' inganno 
Tutta la gloria & mia. Della sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi. 

Ferchè impedisse il tuo ritorno al campo, 

A Fulvio 10 figurai | 

D' Utica su le porte i tuoi perigli 
Per condurti ove sei: Floro io mandai 

Con simulato zelo a palesarti 
Questa incognita strada. Or dal mio sdegno, 
Se puoi, t' invola. Ces. Un femminil pensiero 
Quanto giunge a tentar ! Emi. Forse volevi, 
Che insensati gli Dei sempre i tuoi falli 

_ Soffrissero cosi? Che 5empre il mondo 
Pianger dovesse in servitu dell' empio 
Suo barbaro oppressor ? Che I ombra ym 
Del tradito Pompeo 

Eternamente invendicata errasde e 
Folle. Contro i malvagi, 
Quando piu gli assicura, 
Allor le sue vendette il Ciel matura. 


Cet. Alfin che chiedi? Emi. Il sangue tuo. Ces. 8 lieve 


Non e I impresa. Emi. Or lo vedremo. Anuci, 
L' usurpator svenate. 
Ces. Prima voi caderete, [a] | 
SCENA vII. 
| Catone, e detti. 
Cat. Ora fermate. 


Emmi. (Fato avverso!) Cat. Che miro uo, ch 10 cerco ö 


La fuggitiva figlia, 

Te in Utica ritrovo in mezzo al armi. 

Che si vuol? che si tenta ? 

Ces. La morte mia, ma con vilta. Car. Chi e reo | 
Di si basso pensiero? 

Crs. Emilia. Cat. Emilia! e E ver . 
Jo fra noi lo ritenni. In questo loco 
Venne per opra mia. Qui voglio all' ombra 
Dell' estinto Pompeo svenar I' indegno, 
Non turbar nel py bello 11 gow: s. 


3 Cc 252 Ty —_ 


Car. 
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Cat. E Roma ana qual sei 
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Speti adoprar con lode 
La Greca insidia, e I Africana frode? 
Em. E' virtu quell inganao, 
Che dall, inde egna soma 
Libera d' un tiranno il mondo, e Roma. 


Cat. Non piu: parta ciascuno. [a] Em. E tu difendi 


Un ribelle cosi? Cat. Suo difensore 

Son per tua colpa. Ces, (O generoso core 15 ol 
Emi. Momento piu felice 

Pensa, che non avrem. Cat. Parti, e ti  orda . 

L' idea d' un tradimento. | 
En mi. Veggo il fato di Roma in ogni evento. Pare. 


SCEN A VIII. 


Catone, e Cesare. 


Ces. Lasers, che un alma grata 
Renda alla tua virtu ... Cat. Nulla mi devi. N 
Mira se alcun vi resta = | . 
Armato a danni tuoi. Ces. e [c) 
Cat. D' altre insidie hai sospetto? Ces. Ove tu sei 
Chi può temerle? Cat. E ben, — quel br undo; 
 Risparmi il sangue „ 
Quello di tanti eroi. 


Ces. Come! Cat. Se qui paventi 


Di nuovi tradimenti, 
Sciegli altro campo, e decidiam * noi. 


Ces. Ch' io pugai teco! An! non fia ver. Saria 


Della perdita mia Ry „ 
Più infausta la vittoria. Cut. Eh! non vantami 
Tanto amor, tanto zelo: all' armi, all' armi. 


c. A cento schiere in faccia 


Si combatta se vuoi; ma non si vegga 
Per qualunque periglio . 
Contro il padre di Roma armarsi 1 aglio. 


| Cat. Eroici sensi, e strani 


Hai un $eduttor delle donzelle i in petto. 


Tal La gente di Emilis parte. 5 Ripon la pad; t 
[J Guardando attorno. 


| Sarebbe ” 


| 
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1 52 5  CATONE. 

Sarebde mai difetto 

Di valor, di coraggio 

Quel color di virtu? Ces. Cesare sollre 

Di tal dubbio!' oltrago10 ! 

Ah! se alcun si ritrova, | | 
Che ne dubiti ancora, ecco la prova. [a] 
SCENA IX. 


Emilia, e detti. 


Em, Stau perduti. Cat. Che fu * Emi. L' armi nemiche 


du le assalite mura 

Si veggono appar ir. Non basta a 

A incoraggire i tuot. Se tardi un punto, 
Oggi all? estremo il nostro fato d L giunto. 


Cat. Di pr vate contese, 


Cesare, non è tempo. Ces. A tun Glende 
Parti, o t' arresta. Ei. Ah! non tardar, la speme 
Si ripone in te solo | 


Cat Volo al cimento. [4] Cer. Alla vittoria 10 volo. le! 


SCENA X. 


Emilia. 
Cur pus nelle sventure 
VUguagliarsi con me? Spesso per gli an 
E parte, e fa ritorno 
La tempesta, la calma, el ombra, e 1 giorno. 
Sol io provo degl' astri 
La costanza funesta: 
Sempre è notte per me, sempre & dem pests 
Nacqui agli affanni in seno, 
Ognor cosi penai, 
Neè vidi un raggio mai 
Per me sereno in ciel. 
Sempre un dolor non dura; 
Ma quando cangia tempre, 
Sventura da sventura _ 
81 riproduce, e sempre . 
La nuova & pid erudel. Parte. 


scENA 


— 
6 


— 


Fa] Mentre snuda a ada, 6 esce Emilia frettoloua 


[5] Parte, | c) Parte, 


7 2 
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SCENA XI. 


Gran piazza d' armi dentro le mura d- vd parte di 
| dette mura diroccate. Campo di Cesariani fuori della 


Citta, con padiglioni, tende, e macchine militari. 
Nell” aprirsi della Scena si vede Þ attacco sopra le mura, 


Arbace al di dentro, che tenta respinger Fulvio gia ; 


entrato con parte de' Cesariani dentro le mura, pol 
Catone in soccorso di Arbace, indi Cesare difenden- 


dosi da alcuni, che l' hanno assalito. I Cesariani en- 


trano le mura, Cesare, Catone, Fulvio, ed Arbace si 
disviano combattendo. Siegue gran fatto d' armi fra i 
due eserciti. Cade il resto delle mura, fuggono i Sol- 


dati di Catone respinti, i Cesariani li seguitano, e ri- 
masta la scena vuota, esce di nuovo Catone con spada ; 


rotta in mano. | 
| | -C atone. 


Vixcesrs, i inique Stelle. Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi, e tante 
II sudor, la fatica. Ecco soggiace 
Di Cesare all' arbitrio il mondo intero. 
Dunque (chi !] crederia ?) per lui sudaro 
I Metelli, i Scipioni? Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui? 
EV istesso Pompeo pugnò per lui? 
M.isera liberta ! patria infelice! 
_ Ingratissimo figlio! Altro il valore 
Non ti lascio degli avi | 
Nella terra gia doma | 
Da soggiogar, che l Campidoglio, e Roma, 
Ah! non potrai, tiranno, _ 
Trionfar di Catone. Eee non lice | 
iwer libero ancor, si vegga almeno | 
Nella fatal ruina 
SPIE: con me c la liberta Latina. 1 


'SCENA-XIL.-: 
Mar Za as un lats, Arbaee dall ltr, 0, e detto. | 


Aar P ARE. A7. Signor. Mar. e Arb. T' arresta. Cat, Al nine mie 


” n | 


Ardisci ancor di e ti, ingrata? 


. . 5 kX 


[a] FR atto d1 acciderei. | 


— 


— — — — d — . 
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154 «© CATONE, 
£Arb. Una misera figlia | 
Lasciar potresti in servitù si dura? 


Cat. Ah | questa indegna oscura 


La gloria mia. Mar. Che crudelta ! Deh ! ascolta 


I prieghi miei. Cat. Taci. Mar. Perdono, o Fr © [ 'Y 


Caro padre, pieta. Questa, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, & pur tua figlia. 


Ah! volgi a me le ciglia, 


Vedi almen la mia pena, 
Guardami una sol volta, e poi mi svena. 


Arb. Placati alfine. Cat. Or senti. 


Se vuol, che l' ombra mia vada placata 
Al suo fatal Soggiorno, eterna fede 
Siura ad Arbace, e giura - 

AIP oppressore indegno 

Della patria, e del mondo, eterno Sdegno. 


Mar. (Morir mi sento.) Cat. E pensi ancor ? Conosco 5 


L' animo avverso. Ah ! da costei lontano 

| Volo a morir. Mar. No, genitore, ascolta, le] 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fe? La serberò. Nemica 8 

Di Cesare mi vuoi ? Dell odio mio 
Contro lui t' assicuro. 


Cat. Giuralo. Mar. (Oh Dio!) su questa man lo Gol 
2 * Mi fa pietade. Cat. Or vieni 


Fra queste braccia, e prendi 
Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice, 


Bon padre alfine, e nel momento estremo 


Cegde ai moti del sangue | 
La mia fortezza. Ah! non credea lasciarti 
In Africa cosi. Mar. Questo & e dolore. [e] 


Cat. Non seduca quel pianto il mio valore. 


Per darvi alcun pegno 

D' affetto il mio core, 

Ni lascia uno sdegno, 
Vi lascia un amore; 

| Ma degno di voi, C3 
Ma degno « EE Ee IN ö 


4 FA. 2 8 


— 


El tat 85 Jnginocehia: = S* ala. 1 Prende la mano 
di Cutone, C "la bacia. = Pia. 1 855 | . | 
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Jo vissi da forte, 
Piu viver non lice: 
Almen sia la sorte 


Ai high felice, | 
Se al padre non &. Pute. 
Mar. Seguiamo i passi suoi. 4b. Non $ ' abbandoni 
Al suo crudel desto. Parte. 
Mar. Deh Serbatemi, o Numi, il padre mio, 5 Parte, | 
_ __ SCENA XIII. po 


Cesare portato dai soldati sopra carro trionfale formato 


di scudi, e d' insegne militari, preceduto dall' esercito 


 vittorioso, aa” Numidi, istromenti bellici, e 9 
CORO, 


Gia ti cede il mendo intero, 
O telice vincitor. 
Non v' & regno, non v' impero, 
Che resista al tuo valor. £22 
Cesare e Faluio. | 


Ces IL vincere, o compagni, 
Non e tutto valor: la sorte ancora 
Ha parte ne” trionfi, Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se stesso, 
Ne incrudelir su l' inimico oppresso. 
Con mille, e mille abbiamo 
Il trionfar comune, | | 
1 perdonar non gia: questa d N 41 Hs 
Domestica virtu. Se ne rammentt 
Orgi c ascun di voi. D' ogni nemico 
Rispariniate la vita, e con più cura 
Cons rvate in Catone | 
1. esempio degli Erol 
A A me, alia patria, all universo, a voi. 
Ful. Cesare, non teiuerne, & già sicura 
La salvezza di iui. Corse il tuo cenno 


Per le schiere fedeli.. . sev 5 


(a] Terininato il coro, Conn 3 dal carro, quale 
ene ciazcuno de' Soldati, che lo componevano, | 


8 poue in or ne con gli altri. 


—— 


— 


156 a een. 

SCENA ULTIMA. 
Marzia, Emilia, e detti. 

Mar. LasctaTEMI, o crudeli. [a] 
Voglio del padre mio 
L' estremo fato accompagnare anch' io. 

F. Che fu? C. Che ascolto M. Ah quale oggetolngrato[S 
Va, se di sangue hat sete, estinto mira 
L' infelice Catone. Eccelsi frutti 
Del tuo valor son questi. II piu dell' opra 

Ti resta ancor. Via quell' acciaro impugna, 

E in faccia a queste squadre 
La disperata ow” unisci al padre. [e] 

Ces. Ma come ... per qual mano. 

Si trovi l' uccisor. Emi. Lo cerchi in vano. 

Mar. Volontario mori. Catone .Opprems 
Rimase è ver, ma da Catone istessO. 

Ces. Roma chi perdi? Emi. Roma 
1! suo vindice avra. Mar. Palpita ancora 
La grand' alma di Pruto in qualche petto. 

| Ces. Emilia, io giuro ai Numi ... Emi. 1 Numi avranno 

Cura di vendicarci; ; assai lontano 

Forse il colpo non e. Per pace altrui 

LV affretti i] Cielo, e quella man, che meno 


Credi infedel, quella ti squarci il seno. Parte. 


| Ces. Tu, Maria, almen rammenta .. AL. Io mi rammento, | 
Che son per te d' ogni speranza priva, 
Orfana, 33 e fuggitiva. 
Mi rammento, che al padre 
Siurai d' odiarti; e per maggior tormento 
Che un ingrato adorai par m1 rammento. Parte. 
Cer. Quanto per. do in un di! Ful. Quendo trionfi, 
Ogni perdita è lieve. i e 
Ces. Ah se costar mi deve 
J giorni di Catone il ren il trono, 
Ripigliacevi, 0 . il vostro dono. [4]. 


— — 


x 41 . * scena. 01 A Cexare. fe) Fiange 1 Tm 
Getta il lauro. 


1l Fine ded Catone. 


—— — 


CIRO RICONOSCIUTO. 


ARGOMENTO. 


t Ir crudelissimo A«tiage, ultimo Re de' Medi, in occasione 
del parto della sua figliuola Mandane, dimando spiegazione 
ag] [ndovini sopra alcun suo sogno, e gli fu da loro predetto, 
che il nato nipote dovea privarlo del Regno : ond” egli, per 


prevenir questo rischio, ordino ad Ar pago, che uccidesse 11 
picciolo Ciro, (che tal era il nome del nato infante); e divise 


Mandine dal consorte Cambise, rilegando questo in Persia, e 


ritenendo l' altra appresso di se, affinchè non nascesser da loro 


insieme con altri tight nuove cagioni a' sui timori. Arpago, 
non avendo coraggio di eseguir di propria mano cosi barbaro 


of 


comando, reco nascostamente il bambino a Mitridate, pastore 
degli armenti realt, perche l' esponesse in un bosco. Trovòô, 


che la coasorte di Nlitridate avea in quel giorno appunto par- 
torito un tanciullo, ma senza vita; onde la natural pieta, se- 


condata dal comodo del cambio, persuase ad entrambi, che 
M.itridate esponesse il proprio figliuolo gia morto; ed il picciol 
Ciro, sotto nome d' Alceo in abito di pastore, in luogo di 

quello educasse. Scorsi da questo tempo presso a tre lustri, 
daestossi una voce, chie Ciro, ritrovato in una foresta bambino, 
fosse stato dalla picta d' alcuno conservato, e che fra gli Sciti 
vivesse. Vi tu impostore cosi ardito, che, approfittandosi di 
questa favola, o avendola torse a bello studio iuventata, assunse 

il nome di Ciro. Turbato Astiage a tal novella, fecc a se 


venire Arpago. e dimandollo di nuovo, se esse ſegli vera- 


mente ucciso il picciolo Ciro, quando gli fu imposto da lui. 
Arpago, che dagli esterni segni avea ragion di sperare, che 

tos se pentito il Re, stimò questa una opportuna occasione di 
tentar l' animo suo; e 1:5poze di non avere avuto coraggio d' 
uccidet lo, ma d' averlo esposto in un bosco: preparato a scoprir 
tutto il vero, quando il Re si complacesse della sua pietosa 
disubbidienza; e sicuro trattanto che, quando se ne sdegnasse, 


non potean cadere i suoi furori, che sul finto Ciro, di cui con 


questa dimezzata contessione acereditava I impostura. Sde- 
gnossi Astiage, ed in pena del trasgredito comando privoArpago 


d un figlio, e con si barbare circostanze, che, non essendo 


necessarie all' azione, che si rappresenta, trascuriamo volen- 
tieri di rammentarle. Senti tratiggersi il cuore l' infelice 


Arpago nella perdita del figlio: ma pure avido di vendetta 
non lasciò di liberta alle smanie paterne, se non quanta ne 
TOM. I. 6 . 5 


2 bisognava, 


.. — ů — — —ů— — 


( 159 ) 
bisognava, perche la soverchia cranquilliti non ĩscemasse cre- 
denza alla sua simulata rassegnazione. Fece credere al Re, 


che nelle lagrime sue avesse parte maggiore il pentimento del | 
fallo, che il dolor del castigo; e rass vicurollo a Stn, che, se 


non gli rese interamente la confider ra primiera, almeno non 81 
ee da lui. Incominciarono quindi, Arpago a meditar 


e Sue vendette, ed Astiage le vie d' assicurarsi il trono con Þ 


oppressione del creduto nipote. Il primo si applico a sedurre, 
ad irritare i Grandi contro del Re, e ad eccitare il Principe 


Cambise fino in Persia, dove viveva in esilio: il secondo a 
Simular pentimento della sua crudelta usata contro di Ciro, 


tenerezza per lui, desiderio di rivederlo, e winden di 
riconoscerlo per suo successore. Ed all' uno, ed all' altro 
riusci cosi felicemente il disegno, che non mancava ormai che 


lo stabilimanto del giorno, e del luogo, ad Arpago per oppri- 


mere il tiranno con 1” acclamaziong del vero Ciro; ad Astiage 
per aver nelle sue forze il troppo credulo impostore col mezzo 
d' un traudolento invico. Era costume de' Re di Media il 
celebrare ogni anno su' confini del Regno (dov? erano appunto 


le capanne di Mitridate) un solennè $actifizio a Diana. II 
giorno, ed il luogo di tal sagrifzio (che saran quclii dell'“ 
azlone, che si rappresenta) pary oro ad entrambi opportum all' 
esecuzione de' loro disegni. Ivi per var) accidenti ucciso il 
tinto Ciro, scoperto ed acclamaty il vero, si vide Astiage assai 


vicino a perdere il regno, e la vita; ma difeso dal generoso 
ni pote, pieno di rimorso, e di tenerezza, dep one su la fronte di 
lui il diadema reale, e lo conforta sul proprio esempio a non 


abusarne, com' egli ne aveva abusato. Herod. Clio Lib. J. 


Slust. Lib. I. Cles. Hit. N Val. "x, Lib. J. cap. VII. 


' PERSONAGGL. 


ASTI AGE, Re d' Medi, padre di Mandane. es 
MANDANE, moglic di Cambise, madre di Ciro. 


_ CIRO, otto nome Fm Alcco in abito di , cr.duto figlio | 


di Mitridate. 
ARPAGO, confidente 4 Astiage, padre d Arpalice. 
ARPALICE, confidente di Mandane. _ 
MITRIDATE, pastore degli arment reali. 


CAMBISE, Principe Pers! and, cunsorte di Mandane, c padre _ 


di Ciro, in abito pastorale. . 


L Azione 51 rappreseuta in una campagna su' conti ni della | 
Media. | 


DEL 


— —— — 


* e DEL Es 
CIRO e 


arro PRIMO. 


SCENA PRIMA, 


| Campagna s su' confini della Media, 5parsa di A al- 
| beri, ma tutta ingombrata di numerose tende per 
E: comodo d' Astiage, e della sua Corte. Da un lato 
1 gran Padiglione aperto; dall“ aliro Steccati per le 

guardie reali. | 5 


Mandan ceduta, e Aer ce. 


1 Ma di; non & quel bosco da 5 1 
Della Media i] coufine? 4p. E' quello. Man. 11 loco 
Questo non &, dove alla Dea triforme 
Ognt anno Astiage ad immolar f itorna 
Le vittime votive? Ap. Appunto. Mau. E scelto 
Questo di, questo loco 5 

Non fu dal gent ort al primo incontro 

Del ritrovato Ciro? p. E ben, pe desto 

Che mi vuoidir? Mun. Che vog! rt? E. bs 


Questo Ciro s' asconde ? oo iS . 
0 Che fa? Perchè non viene . Eh [ Princi )es:a, 
| L' ore corron piu lente oo gn 
| Che il materno desio. Sai. ie prescritta 
Del tuo Ciro all' arrivo © ora istessa 


Del sacrifizio. Alla ng arna Dea 
Immolar non 51 vuol „ 1 
fd al 3 


[a] Con impazicnza. ; 


| 


8 co. | 
Pria che il Sol non tramonti, e or nasce il Sole. 


vlan. E' ver; ma non dov rebbe 


U figho impaziente? . Ah; ch' io pavento.., 
{Arpulice Ap. E di che, de Astiage istesso, 
Che lo voleva estinto, oggi 11 suo Ciro 
Chiama, attende, sospira? Nan. E non potrebbe 
Finger cos ? Arp. Finger! Che dici? E Vol, 
Che di tanti sperpiuri 

Si faccia reo? Che ad ingannarlo i tempo 

Scelga d' un sacrifizio, e far pretenda 
Del tradimento suo complici i Numi? 

No: col Cielo in tal guisa _ 
Non si scherza, o Mandane. Man. E pur, se fede 
Prestar si dee... Ma chi s' appressa? Ah! corri .. 


Forse Ciro .. 4rp. E' una Ninta. Man. E'ver. Che pena! 


Arp. (Tutto Ciro le sembra.) E ben? Man. Se fede 
Meritan pur le immagini notturne; _ 
Odi qual fiero sogno ... Ap. Ah! non parlarmi 
Di sogni, o Principessa: & di te * 
Si pueril credulita, Tu dei 
Piu d' ognun detestarla. Un n sogno il sai, 
Fu cagion de' tuoi mali. In sogno il Padre 
Vide nascer da te 4 arbor, che tutta 
I' Asia copi ia: n' ebbe timor; ne volle 
Interpreti que” Saggi, il cui sapere 
Sta nel nostro ignorar. Questi, ogni fallo 
U si a lodar ne Grands. il suo timore 
Chiamar prudenza; ed aticrmar, che un fig -lio- 
| Nascerebbe da te, che il tronoa lui | 
ir; Nasce il tuo e a morte, 
| Oh bas . , : | | 
Su la fede Fi un gno il | Rel invia. 
Ne gli basto. Perche mai più non fosse 
-W talamo fecondo 
A te di prole, e di ti via lui, | 
Evule il tuo consorte „ 
Scaccia Jungi da te. Ved: qual segno 


pud aeciecar questa insana 


Vergognosa credenza. Aan. h! non & Sogno, 
Che or mai l' ottava messe 
Due volte germogliò, da che perdei 


5 5 7 


[ 
i 
5 
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Nato appena il mio Ciro. Oggi l' attendo; 
E mi spcri tranquilla * Arp. In te credei 
Piu moderato almeno 

Questo materno amor. Perdesti il figlio 
Nel partorirlo; ed il terz' anno 3 
Compievi allora oltre il secondo lustro: 


In quella età s' imprime 


Leggiermente ogni affetto. Man. Ah! non sei madre, 
Perciò u., Ma non e quello ; | | 5 


Arpago, il padre tus? $i, Forse ei viene .. 


Arp pugo . 
scENA 11. 


As pago, e dette. | 


Arp. ParxCIPESSA, 


L' giunto il figlio tuo. Man. Dov' e; [a] 475 Non 08a 


” Passar de | regno oltre 1] contin, sin tanto 


Che il Ne non vien. Questa è la legge. Man. Andiamo, 
rr e a lui. [6]. p. Ferma, Mandane: il padre 


5 Vuol esser Wi al 8 Kanes incontro. Man. E. il padre | 
Quando veira? 4 7. Giz incamminossi Man. Almeno, 


Arpago, va; ritrova Ciro ... Arp. Jo deggio 


Qui rimaner, finche i] Re venga. Man, Amica 
Arpalice, se m' ami, 
Va tu. (Felice me ') Presso a « qual bosco 


Ei ara. Arp. Voloa servirti. ben Man, Ascolta: 
Ecattamente OSSEC VA . 


I.“ aria, la voce, i moti suoi: se in volte 
Ha piu la madre, 0 il genitor. Va, co” 
Ia me torna di volo , Odimi: i suo; 

Casi domanda; i miei gli narra, e d 


Ch' egli &.. Ch' io sono. Oh De 
Digit quel, che non dico, e dir 
2p. Basta coul; ti intendo; | 
Gun SPiCgautl a pie 
0 mi diresti meno. 
S dice: 81 piu 
Me, tio par lar tac | 
| 22 5 . Dir 


[a] S aha. 2 Incamminandozi. 0 V olendo 2 tire 


CIRO, 
Dir molto in pochi detti, 
De' violent! attett1 


— solita virtu. Fate. 


SCENA 111. 
a ed A- pags. 


Man. Eb Astiage non viene! Ar pago, io vado 
Ad affrettarlo. Ah fosse 

II mio sposo presente! Oh Dio! qual pena 

Sara per lui ne] doloroso esiglio 

Saper trovato il figlio,. 

Non poterlo veder! Tutte figuro 

Le smanie sue; gli sto nel cor. 4p. Mandane. 

Odi; taci il SEgreto,. e ti consola., 
Cambise oggi vedrai. Man. Cambise! E come? 

Arp. Di piu non posso dirti. 

Arpago. Arp. No: su la mia fe f iposa; 

Tel giuro, oggi il vedrai. Man. V edro lo $POzO * 
L' unico, il primo oggetto 


Del tenero amor mio, , che gla tre lus <tr 


Piansi in vano, e chiamai? 7p. di. Man. Numi eterni 


Che ;mpetuoso © questo | 
Torrente di contenti! Oh Golio ! Oh _ 
Oh me felice! Arpago, amico, io sono 
or di me stessa; e ne! contento estremo 
verchio piacer lagri imo, e tremo. 
che di giubilo | 
alma deliri: 
„ e-1 manchino 
Qua respiri; 
Che fu Tel petto 
Mi balzi - "OF, 
Quanto „ 
Ohe un grati. to 
| Giunea a a ad . 


Che un gran dolo- 5 rs > 7 


„en 


Nan. Ah! mi lusinghi, 


2 r „ 


— 
4 
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| SCENA IV. 
| Arpago colo. 
| | | Sicunxo d il colpo. Oggi faròè palese 
II vero occulto Ciro: oggi k il tiranno 
| Del sacrifizio atteso „ 
ph La vittima sara. Con tanta cura 
15 Lo sdegno mio dissimulai, che il folle 
Non diffida di me. Sedotti sono, 
Fuor che pochi custodi, 
Tutti i suoi piu fecleli: infin Cambise | 
Del disegno avvertii. Potete al fine, 
Ire mie, scintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del cor; soltr iste assai. 
Gia 1' idea del giusto scempio 
Mi rapisce, mi diletta; 
Gia pensando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 


6 — 


Sia quel harbaro, quell' empio 
| Fa di sangue il $19] vermigito; 
Ed il sangue del mio figlio „ 
Sia Si sente rinfacciar. | | Parte. 
SCENA Ve 


Parte interna della ca apanna 7 1 (da Mcrzbary con 
Por La in faccia, che uuicamente *. introduce. . 


Ci 270, * 7 idate. | 


555 Cons! ! To son Ciro? E quanti 
| Ciri vi son? Gia sul contin del regno | 
Sai pur, che un Ciro egiunto. II Re non venne | 
Per incontrarlo? Mit. II Re s' inganna. E' quello 
Ln finto Ciro: il ver tu sei. Cin. L. arcano 
Meglio mi spiega: io non I intendo. Mit. Ascolta. 
Sound Astiage una volta . Cir. Io so di lui 
| | | II s0gno, ed i timor: de' Saggi suoi 
80 il bar baro consiglio; il nato Ciro 5 
So, che ad Arpago diessi, e $0... Mit. Non darti 
Si gran fretta, o Signor: quindi incomincia 


Qucl, che appunto non sai; sentilo. iy hero 


30 enno | 


166 eine. 

Cenno non ebbe core 

Ar pago a exeguir, Fra eli octri involto | 
Timido a ms ti reca .. Cir, le ty bel hosco ... 
Mit. No: la:cia ef io finisc . (Oh tm vÞcÞQþente 
Giovane eta!) ; a nia consorte avea 

Un bambin senza vita 

Partorito in T6 ai: proposi il cambio; 
Piacone. Te per nuio figꝛo 

Sotto nome d A.ceo <crbo, ed espongo 

I' cstint) in vece tua. Ci, Dunque ... Mit. Non vuoi 
Ch' io 51egua :? Addio. Cir. Sl. 1; per dong. Mir 1] cenno 
Crec.c compiuto il Re. Pensox vi, e, ciolco 
Dal suo timor, vide il sw la lo; intese 

Del s2ngue i moti, e Fr: 1 rimors suoi 

Pace più non av ca. Quasi tre lustri 

Arpago tacque. A! fin stimo cop gon 

D Astiage 1] pemimento; e te gli parve 
Tempo di paiesar. Pur, come sag go, 
Prima il guaaↄ tentò. Desta una voce 

| x era in Qt: c Qt, Sos Ciro 

Fra gi SCi.1 v1vea! ch' altri in un bosco 

Lo raccolse bambino. O sparso fosse 

Dail' impostor quel gridu, o che dal grido 
Nascesse l' 1impoxtor, vi fu gudace, 
Che il uo nome usurpò. Cir. Sara quel Ciro, 
Che vien ... Mz. Quelio. T' accheta. Al Re la fola. 
Arpago accredito, dentro al suo core 
Ragionando in tal guisa. O 1 Ke ne gode 
Ed 10 potro sicuro - 
II suo Ciro scoprirgli: o il Res ha; 


E i suoi sdegni cadranno 


Sopra dell impostor. Cir. Ma, gia che tanto 
Tencro Ana; ge & del nipote, e vuole 
Oggi otringer lo al sen, per chè si tace 
wir velo a lui? Mit. Dell animo ſeale 
Arpago non si fida. Il Re gli fece 
Svenaie un figlio in pena 
Del trasgredito cenno; e mal s' accorda 
Tanto affetto per Ciro, E tanto sdegno 
Per chi lo conservo. Prima fu d' uopo 
Contro di lui munirti. Al fin!' impresa : 
| 5 bs Oo; 


— 
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Oggi e matura. Al tramontar del Sole | 
Sarui palese al mondo; abbraccerai 

Ja madre, il genitor. Questi fra poco 
Verra; Þ altra gia venne. Cir, E' forse quella, 
Che mi parve si bella or or, che quindi 
Frettolosa paso? Mit. No; fu la figlia 
D' Arpago. C. Addio. M. [Dover C. Acer car la madre 15 
Mit. Fermeti; ascolta. Ella, Cambise, e ognuno 
Crede fin ora al finto Ciro, e giova 
I' inganno lor: che se Mandane ... Cir. A lei 
Mai per qualunque incontro | © 

Non spiegherò chi sono, 

Finchè tu nol permetta. Addio. Dichdi 

Della promessa mia? Tutti ne chiamo 
In testimonio 1 Numi. [e] Mit. Ah! senti. E 3 

Comincerai codesti 

Impeti giovanili 
A frenare una volta? In quel, che brami, . 
Tutto t' immergi; e a quel, che dei, non ny 
Sai qual giorno sia questo 5 
Per la Media, e per te? Sai, ch' ogni impresa 
8' incomincia dal Ciel? Va prima al tempio: 
I' assistenza de' Numi 
Devoto implora: e in avvenir piu saggio 
Regola i moti ... Ah come parlo ! All' uso 
Þ1 tant? anni, o Signor, questa perdona _ 
Puaterna liberta. So, che favella | 

_ Cambiar teco degg' io Rigido pane. 
No, non riprend. un figlio; 
1 tedele il mio Signor consiglio. | 
Padre mio, caro pad e, © Vero, & vero. 
0 onosco i troppo ardent! „ 
y pet miei; gli em- nd=ro: Cominti 
1. emenda mia dall' ubbiduti. Ah! mai, 
Mai più non dir che il figlio tuo non sono: 
E troppo caro a questo Prezzo il trono. 
Ognomtu fosti il mio | 
 Fenero padr c amante , 
E>serc il tuo vogl 1 


Tenero 


[a] Vuol partire. [4] In atto di partire. [c] Partendo. 


168 CIRO. 
Tenero figlio ognor. 
E in faccia al mondo intero 
Rispettero Regnante 


Quel venerato impero, 
Che ripettat Pastor. 


Parte. 


SCENA VI, 
Ir idate e poi Cambize in abito di pastore. 
Mt Car potrebbe a que” detti | 
Tem perarsi dai pianto ? Cam. Il Cie ti sia 


Fausto, o pastor. [a] Mit. Te pur secondi . (Oh Dei! 


Non © nuovo quel volto agli occhi miei.) 
Cam. Se gli ospitali Numi 
Si vencran fra voi, mostrami, amico, 
Del sacrifizio il loco, Anch' io straniero 
Vengo la pompa ad ammirarne. Mit. Io stesso 
Cola ti scorgerò. (No, non m' inganno; _ 
Egli è Cambise.) [5] Cam. (Ed Arpago non trovo ') 
Mit. (Scoprasi a lui.. ) Ma chi vien mai? Cam, Son Br 
I xeali custodi? Mit. Anzi il re stesso. 


Ca. Astiage? cdi. 1. Ca. Lascia, chꝰ io parta. Mi. E- troppo 


Gia presso. Fra que' rami 
Cola raccolti in fascio 


_ Celan. Cam. (Oh hero incontro!) la 


SCENA vit. 


Artiage, Alinidate e Cantice celato. 
Att. Arcus non osi [e] 
Qui penetrar, custodi. 
Mi. (A che vien Þ inumano? 
O già vide Cambise, o 5a I arcano. $ 
 A.Chigreco?f F] M. Alcun non 8 . ( Tremo. ) A. Ricerca 


Con piu cura ogni parte. [g] Mze. (Il voxtro aiuto, 
Santi 1 10 vi chicdo.) ＋ Cam. (Jo son percuto.) 


: Mit Siam soli. U. 1 At. Or di: ser bi memoria angora 


— — 
—— 


mente. Le] dor preso. [4] di nasconde. [e] Chiu- 


dendo la po ta. 17 Guarcando sosbettosamente in- 


torno. [] Na a scdere. l/] Fingendo cercare. 


70 
Tornando al Re, 


[a] Guarcando intorno. [7 G LIES 


33 
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De” benefizj miei? Mit. Tutto rammento. 
Di cento doui e cento 
To ti fui debitor, quando m' accolse 
La tua corte real. Quest' 0410 ĩstesso 
Dell' umil vita, in cui telice io sono, 
E', lo confesso, & di tua destra un dono. 
As. Se da te dipendesse 
La mia tranquillita : se quel, ch' io voglio, 
Fosse nel tuo poter, dimmi: potrei 
Sperarti grato* Mit. (Ah Ciro ei vuol ') At. „ Rispondi. 
Mit. E che poss' 10? dit. Questa corona in fronte 
Sostenermi tu puoi. Sta quel, ch' io cerca, 
Nelle tue mani. Ad onta mia serbato | 
Ciro, tu il sai ., Mir. (Misero me!) A. Nel viso 
Tu cambi di color! La mia richiesta 5 
Prevedi torsc, e ti 5Paventt : Mit. Jo-veneo :..- | 
Signor .. Pietà. [a] As. No, non smarri:ti; e il colpo 
Facil piu che non cru. Al falso invito | 
Ciro credè. Gra Sul contin del regno _ 
Con pochi Sciti è giunto; e [ Ora x attende 
Al venir stabilita. 


| 311. (Parla del finto Ciro: io tens in vita.) 
At. Sorgi. Tu sai del bosco 156] 


Ogni confin : può factimente Ciro 
Esser da te con qualche insidia oppresso. 
Mit. (Ah quasi per timor tradii me stesso!) 


Cam. (Burbaro!) . Eben! M. (Per affrettar, che parta, 


Tutto a lui si prometta.) Ad ubbidirti, 
Mio Re son pronto. [c C. (Ah scellerato!) A7. All' op 
Solo nou baseral. Sceglier conviene | 
Cauto i compagni. Ait. Oitre il mio figlio Alceo, 
Uopo d' altri non ho. . (Auesto tuo hglio 
Bramo veder. Mi. (Nuovo >pavento. Alincno 
Si libert Cambise.) Alle reali | | 
Tende, Signor, tel condurro. As, No : woke 
Qui parlar : seco: a me lo guida, Mit. Altrove 
Meglio... A.. Non piu: vanne; ubbidisci. [40 37, (Oh Dio! 
In n, nee e Ciro, ed io 7 I 


0 ENA. 


: [a 85 1 5 Mitri date 8 alza, Ts I Rivo- | 
luto. [4] dostenuto. 
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ECENA VIIL. 
 Axtiape, e Cambize celuto. 7 


As. E PUR dag] inquieti 
Miei seguaci timori 
Parmi di respirar. Non so s' io 0 deggia 
Alla speme del colpo, o alla tancheaza 
Delle veyliate notti 
Quel soave languor, che per le vene 
Dolcemente mi >erpe. Ah! forse a questo 
mil tetto lo deggio, 1 in cui non sanno 
Entrar le abitatrici 
D' ogni soglio real cure infelici. 
Sciolto dal suo timor, | 
Par, che non senta il cor 
L' usato atianno, 
Languidi gli occhi miei FE | 
Cam. Che veggo, amiei Dei! Dorme il tiranno ! [3] 
Barbaro Re, « "ON tante turie in petto 
Come puoi iporar! Vindici Numi, 
Quel sonno & un opra voetra. Il sangue indegno 
Da me volete: io v' ubbidisco. Ah mori. [c] 
As. Perfido! Cd C AimèlSi desta. e IA, Aita. /] Ca. Ei vide 
L' acciaro balenar. [g] At. Ciro m' uccide. [Y] 
| Cam. Ciro! Parlo sognando. E. - cada ormai, 
Cada il crugele. [4] 
"© SCENA IX. 
Mandanc, e dettt, 
Man. Au! traditor che fai? 


C. Mandane. LUI. Ola. II] C. T'accheta 2 Ok. custodi. 
5 Taci. M. Padre. „JC. Lol mio. eM. Destati, o 8 LJ 


Cam. Nat mi ravvisi? 121. At. On Det: 61 


Dove | 


4a} Þ re 177 j ee Tr} Sos . 
spada. [4] Sognando. [e] Trattenendosi [/] So- 
gnando. Ig! Vuol celarsi, poi si ferma, accorgendosi 


35 che Astiage SOgNa. [4] Sognando. 17. In atto di fer Ire. 
A#1 Con voce "bassa. [4 Alle guardie verso la porta. 
ku] A voce bassa, come sopra. [z] Verso Astiage. [e]! 


Seguendola. [y] Scuotendolo. 71 Mandane nol ouarda 
mal, [r] Destandooi. 
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Dove son? chi mi desta? e tu chi sei? | 
Cam. Io son , Venni... Man. L' iniquo 
Con quel ferro volea ., Cam. Ma, Principessa, 
Meglio g ae in volto. Man. Ah scellerato . La 
Dlitera me ! ! [5] A. Perche divien la 222 
Cosi pallida, morta! E 
Man. (Cambise! Aimè! Lo $P250 mio! Son morta.) 
ft. Ah! traditor, ti riconosco. In queste ” 
Me nognere divise | 
Jon sei tu, Cam. Si, tiranno; io son Cambise. 
An. (Scons1! linta, ah che fect!) Ast.. Anima rea, EF: 
Tu cont: il mio divieto 
In Media entrare ardisti? E in folks spoglie! 8 
E insidiator della mis vita? Ah! tale | 
Scempia fary di te.. Cam. Le tue minacce 
Atterrir non mi {anno. 5 
ccidimi, tiranno: al tuo destino 
Non tuggtrat perc, Gia |' ora estrema 
_ Ha vicina, e nol sat, Sappilo, e trema. _ | 
pO 1. (Taucesse n men. ,. Come! che dici? Oh elle Le | 
Dove: (Quando * In qual guisa? 8 
"Chi m' insdia? Perchè? Parla. Cam, Ch" 10 parli 55 
Non aver tal speranza; 55 
Cia per fart ig 'elar disst abbastanza. 
Ast. Custodli, ola: : della cyt vicina 
Nel carcere piu orrendo 
Strascinate l' ogy | 
Li parlerat. Cz». Del tuo furor mi ad 
lun. Numi, che tar degg io ? | 
Ah padie!... Ali pos.. Cam. Addio, Mandane addi. 
Non piangete amati ral ; 
Nol y ichiede i] morir mio 
Lo sapete, io sol bramai 
Rivedervi, e poi morir. 
k ru resta ognor dubbioco, 
Crudo Re, senza riposo, 
Je tue furic alimentando, 
Fabbricando il tuo martir. [e] 


V JJC 


K ht - 


4] Guardandolo. %] Lo riconosce. [e] A Cam- 
Lise. [] Frettoldso. le] Parte fra” custodi. 


20 1 CIRO. 


SCENA x. 
| | * ed Auliage. 
de SIGNOR ... [ a] At Quelle minacce, [2] 


Mandane, udisti? Ah! s' io sapessi almeno .., 
11 sapresti tu mai? Parla. O congiuri | 


Tu ancor co' miei nemici* Man. Io! come! E puoi 5 


Temere, oh Dei! ch' io pur ti brami oppresso? 
Act. Chi sa? Temo d' ognun; temo me stesso. 

Fra mille furori, | 
Che calma non hanno, 
Fra mille timori, | 

Che intorno mi stanno 

Accender mi sento, 
Mi sento gelar. 

In quei, che lusingo, 

Mi fingo i rubelli; 
E tremo di quelli, ; „ 
Che n tremar. | Par te. 


SCENA "21. 


 Mandane, e 5 Giro fuggends. 


An. On padre! oh spoxo ! oh me dolente! E come... 
Ciro. Bella Ninfa ., pieta e] Man. Lasciami in pace, 


Pastor: la cerco anch' io. C. Deh! A. Parti. C. Ah! senti, 


O Ninfa, o Dea, qualunque sei; che al volto 
Non mi sembri mortal. Man. C he: vuoi ? Co. Difesa 
All' innocenza mm. Fuggo dall“ 
De” custodi reali. Man. E il tuo dclitr 
Qual &? Ciro. Mentre poc' anzi 
Solo al tempio n' andava .. Ecco i custodi; 
Difendimi. Man Nessuno | 
S' avanzi ancor. (Qual mai temulto in n petto 
| . pastorel mi desta FJ. | 
Ciro. (Qual mai per me cara sembianza & questa + 
Man. Siegui. Cir. Mentre poc' anzi 
Solo al tempio n' andava, udii la selvaz . 


— — — 


To) — A] [4] Pieno di timore, [e] Guardan- 
dog indietro. I, 0 


P 1 * 


———— 3 — — 
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Di strida femminili 
Dal piu folto sonar. Mi volsi, 0 vidi 
Due, non so ben s' io dica 
Masnadieri, o soldati, 
| tranieri al 5 una leggiadra Ninfa 
| Pre a rapir. L' atto vi. ano, i] volto, 
55 Kon ignoto al mio cor, destommi in seno 
Sdet o, e pieta. Corro gr idando, e il dardo 
ö Vioro contro i rapaci. Al colpo, al gr 0, 
| Uu ferito di lor, timidi entrambi, 
5 I. scian la preda: ella sen tugge, ed io 
© Seguitarla volea z quando importuno 
Din di giovane eta, d' atroce as petto, 
| Cinto di ricche spogiie, _ | 
I' attraversa il cammino, e vuol ragione 
Del ferito compagno. Io non l' ascolto 
Per seguir lei, che fugge. Otfeso il ficro 
Dal mi) tacer, snuda Pace iaro, e corre 
Superbo ad assalirmi: io disarmato 
Non aspetto incontro; a lui m' involo: 
Ei m' incalza, io m' ' atfretto. Eccoci in parte, 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno; 
Non veggo scampo: ho da una parte il monte, 
Dall altra il fiume, e | inimico a fronte. : 
Nan. E allor? Cir. Dall' alta ripa 
Penso allor di lanciarmi; e, mentre il alto 
Ne misuro con gli occhi, armi piu pronte 
M' offre il timor. Due gravi sassi in fretta 
Colgo; m' arretro, e incontro a lui, che viene, 
Se alio il primiero: egli la ironte abbassa; | 
Gli striscia il crin!“ inutil colpo, e passa. 
Eumendo il fallo, e violento in guisa 
Spingo il secondo sasso, . 
Che previen la difes2; e a lui, pur come 
Senno avesse, e consiglio, 
range una tempia in sul confin del ciglio. 
Man. Gran sorte! Cir. Alla percossa 
Scolorisce il feroce. Un caldo ume 
Gt :nonda il volto; apre le braccia ; af Suolo 
Abbandona l' acciar; rotando in giro, 
Dalla pendente 1 riva | 


—— * 
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Gia di cadere accenna; a un verde ramo 
Pur si ritien: ma quello | 
_ Cece al peso, e lo siegue: ei, rovinando 
Per la scoscesa ponda, 
Balzò nel fiume, e Sl perl nell' onda. 

Mn. Ed è questo il delitto .. Cir. Ecco la Ninfa. 
Cui di seguir mi fraxor no 0 quel fiero. 


SCENA. XII, | 


4 palice e dries,” 


Man. Ax PALICE, ed ꝭ vero? Arp. Ah! dunque udisti, 
Mandane, il caso atroce. Man Or I ascoltai. 
Cir. (Numi! alla madre mia fin or parlai. ) 

Arp. lo non ho Principessa, 
Fibra nel sen, che non mi tremi al solo 
Pensier del tuo dolore. Man E donde mai 
Cos presto il sapesti * Ap. Ah! le sventure 
Van su!' ale de' venti. Ammiro anch' io 
Come in tempo si corto | 
Sia gia noto ad ognun che Ciro & morto. 


2a. Cho! Cir. (Il rival forse svenai!) Ma. Che dici ? ? ? (o] 


A. Che, se per man d' Alceo 
PFerder dovevi il figlio, era assai meglio 
Non averlo trovato. 

Man. Come! Ciro & l' ucciso? Ah! b xceller ato. [4] 
5 2 (Nol sapea; m' ingannai.) 
Cir. (Dicasi . Ah! no, che di tacer giurai.) 

Aan. Nor fido! E viem ... oh stelle! 

A chiedermi difesa ? In questa guisa 
D' una madre infelice | 
Si deride il dolor? Cir. Non 1 5eppi .. Rs Man. Ah ai, | 
Taci, fellon; tutto sapesti : & tutto 

| Menzogna il tuo racconto. Oh figlio! oh cara 
Parte del sangue mio! Dunque di nuovo, 

Misera t' ho perduto! E quando? E come? 
Oh perdita! oh tormento! _ 
"le (Resister non si può: morir mi sento. )- 
Mar. Argaſce,.. or che dei? : 


DT 7 8 02 . Ciro. 
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Era presago il mio timor? Ma tanto 

No, non temei. Perdere un figlio & pena: 
Ma che un vil... ma che un empio ... Ah rraditore! 
Con queste mani io voglio 

Apr irti il sen, svellerti il core. Cir. Oh Dio! 


if 


Tu distrugei 1 in piants : 


Svellimi il cor, ma non t' affliger tanto. 


| Mai. Ch' io non m'ꝰ affligga? E I uccisor del figlio 


Cosi parla alla wadre? Cir. Eh! tu non sei .. 
Son io. elo. non fu... (Che Pena, = Dei!) 


Man. Ministri, al Re traete 
Quel carnefice reo. [ Poca vendetta 


E, il sangue tuo, ma pur lo voglio. Arp. Affrena 


Gli sdegni tuoi. Necessitato, e senza 


Saperlo egli t' offese. Imita, imita 
La clemenza de Numi. Man. [ numi sono 


or me tin anni, In ciclo 


Non v' & pietà, non v giustizia . Arp. Ah! f taci: 5 


II dolor ti seduce. Almen gli Dei 


O 


Non irritiam. Mau. Kidotta a questo segno, 
Non temo il loro sdegno, 


Non bramo il loro auto: 


T! mio figlio perdei, tutto ho per dats, 


Rendimi il figlio mio, 
Ah mi si spezza il cor! 
Non son più madre, oh Dio! 
Non ho pid figlio! 5 
Qual barbaro sara, 
Che a tanto mio dolor 
Non bagni per picta | Se 
Di pianto il eigliol- Parte. 


SCENA XIII. 


4 alice, e Cir 6. - 


"0 Arralice, consola 


Quella madre dolente. Arp. Ho wennde io tesa 
Di conforto bisogno, e di consiglio. 


Cr. E che mai si t' affligge? 4p. Il tuo periglio. 


LL TT a 


| (a]1 custodi per eseguire il cenno, vegliano sop ra Ciro · | 
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Cir. Ah bastasse a destarti 
Alcun per me tenero affetto al core 
Arp. Perchè, Alceo, perchè mai nascer pastore ! 
Cir. Ma se pastor non fossi, | 
Nutrir potrei questa speranza audace ? 
Ap. Se non fossi pastor .. Lasciami in pace. 
Cir. Sappi che al nascer mio. 
Arp. Siegui. Cir. (Giurai tacer. 5 
* Sappi che bramo anch' io. 
Cir. Parla. Arp. (Crudel dover 195 
5 Cir. Perche t' arresti ancora ? 
Ai Perchè cominci, e cessi? 
A due. Ah! se parlar potessi, 
Quanto direi di piu! Es, 
Cir. Finger con chi s adora, 
Arp. Celar quel, che si brama, 
4 due. E' troppo a chi ben ama 
| Incomoda virtu, 


| 


3 — 


ATTO SECONDO. 


| 'SCENA PRIM4 A. 


Vacta pianura ingombrata di ruine d' antica citta, gia 
| per lungo . inselvatichite. . 


Mandane, e Mit idate. 


Man. An Mitridate ! ah che mi dici ! Alceo | 
Dunque d e il mio Ciro? Mit. Oh Dio! 
Pin sommessa favella. [a] Man. Alcun non ode. 
Mit. Potrebbe udir. Sotto un crudele i impero 
Troppo mai non si tace. Un sogno, un' ombra 
Fassa per fallo, e si punice. E incerta 
D' ogni amico la fe: le strade, i tempi, 
Le mense en, 1 talami non sono 


D 


oy Guardando con timore al intorno. 


_Dall 
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Dall' insidie sicuri. Orus que vassi, 
V' ragion di tremar: parlaud i sassi. 


Man. Mo ur cura almeno 


1 dabhij mic. t. Rassic urar ti vnoi? 
Dimandane i tag cor. Qual più sincero 
Testimonio ha {aa mare? Man. E' vero, è vero. 
Or mi sovvien; eee mi venne innanzi 
La prima volta Aice>, tutto m' intesi, 
Tutto il sangue in tumuits. h! perche tanto 
Celermi it ver? Mit. Cosi 21050 arcano 
Mal si ia a' trasporti 
Del materno piacer. Se il tuo money 
Pieta non mi facea; se del tuo deg: © 
Contro Alcgo non temevo gnoto anccra 
Ti sarebbe il tuo figſio. Man. A parte a parte 
Tutto mi spiega. Mt. Io ve 
Da lungi il Re. Man. Co: fortunato avis. 


' Coriramo a lui. Mt, Ferma. (N: X 155i 7 E Ah! taci, 


Se vnoi salvo il tuo Ciro. M. Eterni Del! 
Percht? Mit. Parti. Man. Ma il pac Are 


2 7. Or di pid non cercar. Man. Hai, che il mio figlio | 


Pri igionero è per me. Ait. Se parti, e taci, 
Libero tel prometto. Man. E per qual via? 


Mit (Che pena!) A me ne lascia 
Tutto il pensier: va. Man. Come vuoi. Ma posso 


Crederti, Mitridate, | | 
| Fidarmi a te? Ae. Se puoi fidarti? Oh s telle! 
Se puoi credermi? Oh Dei! Bella mercede _ 
Dalla grata Mandane ha la mia fede ! | 


: om. Non 5degrarti, a te mi fido, 


Credo ate; non sono ingrata: 
Ma son madre; e sfortunata ; 
Compatisci il mio timor. 
va: : SE in te pietade ha nido, 
A salvarmi il figlio attend} * 
La pid tenera difendi 


Cara parte del mio cor. : Parte. 


; n 


— . 
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SCENA If. 


Min Sd. 4 poi Ailiage. 


V Ou! de' provvidi Numi 

Infinito saper, per qual di Ciro 
Mirabile cammin guidi la sorte! 

Lo manda Astiage a morte; e 
La mia pietà lo verba: e a me, perch” io 

Non possa esser convinto, | | 

Nasce opportuno al cambio un figlio estinto. 
Si sa, che Ciro è in vita; | 

Il Re lo cerca; e, affinch' ei sia deluso, 
Ecco, nè si sa come, 

Usurpa un impostor di Ciro il nome 

Vien lusingato il falso erede: e il vero 
Noll conoxce, e Þ uccide; e il colps — 

In tal tempo succede, 

Che il tiranno lo crede 1 
Esecuzion d' un suo comando. E pure 

Trovasi ancor chi, per sottrarsi a' Numi, 

Forma un Nume del Caso; e vuol, che il mondo 
Da una mente immortal retto non sia. 
Cecita temeraria! Empia follia! 

Art. Mitridate. Mit. Signor, fosti ubbidito: 
Ciro non vive piu. Ait. Lo so. Ti deggio, 
Amico, il mio riposo. E qual poss 10 
Render degna mercede a' merti tui ? 

Vieni, vieni al mio seno. (Odio costui.) | 

At. Altro premio io non vuo... A. Non trattenerti, 
Mitridate, con me: potrebbe alcuno 
Dubitar del segreto. t. II figlio Alceo... - 

Abt. So che vuoi dirmi; & prigion mw Io > awd 
A salvarlo, a premiarti. 

Tutto jaro per voi: fidati, e parti. | 

Mit. Vado, mio Re. Ait. (Fiu non tornasse almeno.) 


Mit. (Qual tempesta i tiranni ha sempre in seno!) Parte. 
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SCENA 111. 
 Actiage, e poi Arpa go. 


| 5 an Cu oggetto tormentoso agli occhi miei 
Costui divenne! Ei sa il mio fallo; a tutti 
Palesario potra. Servo mi resi 
| Del piu reo de' miei servi. Ah! NMitridate 
| Nora dunque, ed Alceo. L' estinto Ciro 
Il pretesto sar .. No. S' 10 gli espongo 
A un pubblico giudizio, il mio segreto 
Paleseran costoro 
| Per imprudenza, o per Sb E meglio 
| Assolverli per ora: un colpo AasCOSO 
Indi gli opprima. E in qual fune-ta entrai 
5 | Necessita d' esser malvaggio! A quanti 
| Deiitti obbliga un solo! E come, o Dio, 
| Un estremo mi porta all' altro estremo! 
Son crudel, perchè temo: e temo appunto, 
ö Perche son si crudel. Congiunta in guisa 
| E' al mio timor la crudelta, che I una 
Nell' altro si trasforma, e l' un dell altra 
EE“ cagione, ed effetto; onde un' eterna 
KRinnovazion d' affanni 
Mi propaga ne!l' alma i miei tiranni. 
Ap. Ah! Signor... Ia] A.. Giusti Dei! Che furl Jg. sieuro 
— e il sangue real. 4. Che! Si cospira 
Contro di me? Arp. No; ma il tuo Ciro estinto 
Chiede vendetta. Aut. (Altro temei.) Ap. (Di * 
II misero paventa.) A. Udisti, amico, 5 
Dunque la mia sventura? II sol perdei 
Conforto mio. Arp. (Falso dolor ! Con!“ arte 
I arte deluderò.) At. Ne mi è permesso 
Punire alcun senza ingiustizia: è stato 
Involontario il colpo. 4p. Alceo lo dice: 
Ma chi sa? At. Non mi resta 
Luogo a sospetti. Ho indubitate prove 
: Dell innocenza sua. Punic nol 8 Ss 


b 
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178 | CIRO. 
D' una colpa del caso. Alceo si ponga, 
Arpago, in liberta: ma fa, che mai 
A me non si presenti; 
Ne le perdite mie più mi rammenti. 


Arp. Ubbidito sarai. = 
' SCENA iv. 
Af, palice, e ets, : 


Xp Arpal. Gran Re, per dono, 
Pieta. Ast. Di che? Avpal. Del pin crudel delitto, 
Che una suddita rea ... A. Come!“ Tu ancora . [a] 


Parla. Che fu? Ap. (Torna a tremar.) Ai. pal. Son! oy 


La misera cagion che Ciro & morto : 
Alceo colpa non ha. Le sue catene 


Sciogli 3 or r ebe: al tuo pic sen viene. 


SCEN 4 v. 


Ciro ho le Guardie, e  detti. 
Autiage. E. quello 


Di Mitridate il figho? [6] Ap. Appunto. Art. on uh : 


Che nobil volto! Il portamento altero 
Poco s' accorda alla natia capanna, 


Che dici? [c] Ap. E' ver; mal apparenza inganna. 


c Ciro. Dimmi, Arpalice; e quello [4] 


II nostro Re? Arpal. Si. Ciro. Pur mi desta in petto : 


Sensi di tenerezza, e di rispetto. [e] 


Au. (Parlar seco è imprudenza: 5 
Partasi.) 7] Arp. (Lode al Ciclo. ) Ar. Arpa ago, e pure fe] 


In quel sembiante un non so che ritrovo, 
Che non distinguo, e non mi giunge nuovo. 
Arp. (Aime!) Ciro. Pria che mi lasci, [5] 
-  Eccelso Re... Arp. Taci, pastor. Commessa 


E' a me la sorte tua: parlando aggravi 


I SUO dolor. Cho. Piu non tavello. 8 oT Ars. E ancora 
| | | Signor 5 


1 


[2] Abr ande; al Re. 15 j Ritirandosi, 


— F@} Con timore. 7 Na A: pago a | ori. {4} Ad 
| Arpago. [4] Ad Arpalice | a parte. Le! Da se. [FL 


S' incammina, e pol si fermi. [z] Ad Arpago a part ; 


| 
f 
f 
: 


: 
; 


A b. 11 roms: bacio N 
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Signor, non vai? Qual maraviglia è questa? 
Perche cambi color? Che mai t' arresta ? 
.45t, Non so: con dolce moto | 
Il cor mi trema in petto; 
Sento un aftetto ignoto, 
Che intenerir mi fa. 
Come si chiama, oh Dio! 
Questo soave affetto? 
(Ah! se non fosse mio, x 
Lo crederel pteta.) _ Parte, 


SCENA VI. 


Ciro Arpagn, ed 4: palice. 


Ard. (PaxT!': respiro.) Arpalice, col reo 
Lasciami solo. p. Ah! genitor, tu m' ami, 
Sai, che Alceo mi difese, e rev lo chiami * 

arp. Sparse i] sangue real. Ar>al, Senza saperlo, 
Assalito .. Arp. Non piu: va. 45 pal. Se nol salvi, 
L' umanitade otfendi: „„ e 
Ah! della figlia i} difensor fend 


4p. E se il tuo difensore 


Un traditor poi fosse? 4 pal. Un traditore 
-Guardalo in volto; e poi, 
Se tauto core avrai, 
Chiamalo traditor. 
"Come negli occhi suoi, 
Bella chi vide mai | öff. 
I. imagine di un cor : Parte. 


SCENA v 11. 


A pago, e Ciro. 


i, Qr ex pastor sia disciolto; fa} 


I. par ta ognun. %] Cir. (Quanto la figlia d e grata, 
E“ cauto i genitor.) Ap. Posso una volta 8 
Parlarti in hberta. Permetti ormai 

Che umile a' piedi tuoi . [e] Cir. Sorgi: che bu! | 


Inginocchiandosi. 


Su 


= Alle Guardie. 1 1 Partono le Guardie. 12 


— 
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180 CIRO. 
Su la destra reale, onor yr 
Pur troppo alla mia fe. Ciro, perdona, 
Se di pianto mi vedt umido il ciglio: 
Questo bacio, o Signor, mi costa un 8810. | 
Cir. dorgi; vieni, 0 mio caro | 
Liber 5: or, vieni al mio sen. Di quanto | | 
Debitor ti son io, gia Mitridate 0 | 
Pienamente m' instrusse. Ab. Ancor compita | 4 
I' opra non è. dul tramontar del Sole | | 
Vedrai... Ma vien da lungi | 
Mapdane a noi: cerca evitar la. Cir Tntendo : 2 
Temi ch' io parli. Eh! non temer: giurai 
Di non $pi-garmi a lei, finchè permesso 
Non Sia da Mitridate; e ledelmente | 
Ti giuramento osserverò. Ap. T' esponi, | . 
Signor Cr. Va; non è nuovo | 
Ne ctments der me. Arp. Deh! non perdiamo 
Di tar anni i! sudor. Sul fin dell opra 
Tremar convien. L' esser vicini al lido 
M.0boclti fa nauitagar. Scema la cura 
Quando cresce Ia Speme; 
E ogni ris<h10 & 11aggior per chi nol teme. 
Cautc guerrier pugnando NE. 
Gia vincitor si vede; | 
Ma non depone il brando, 
Ma non si fida ancor: 
Che, le nemiche prede 
Se spensierato aduna, 
_ Cambaa talor fortuna 3 
Col vinto il vincitor. 1 Parte. 


— ——— —— —  — —— 


— 


SCENA YIIL. 5 
Cire, e Poi Mandan. 


Cir. Ou! madre mia, ve immaginar potessi rd 
Che il tuo figlto son io Man. Mio caro figlio! E- | 

Mio Ciro! mio conſorto! Cir. Io? come! (Oh! stelle, 5 

| Sia mi conosce!) Aan. A! le materne braccia 
Torna, torna una v. a Ah! perche schivi. © 

Gli amplessi mici? . Temo ... potrest1...(Oh Numi! 

Non so che dir.) Aan. Non dubitar; son io 
| La madre tua: non te lo © dice il core? 
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Vieni... Cir. Sentimi pria. (Numi, consiglio: 
Parlar deggio, o tacer?) Man. M' evita il figlio! 
Ci. (Perche 'tacer? Gia mi conosce.) E' tempo... 
Poiche tant” oltre ... (Ah! no. Dal giuramento 
| | Sciolto ancor non son io. Dee Mitridate 


Che dir mi vuvi? Cir. (Saro crudel tacendo; I 
Ma spergiuro, e imprudente 


Col tacer differisco 
Solamente un piacer; ma freve il frutto 
| Dell' altrui cure, e de- perigli immens 
[ _ Arri-chto col parlar.) Man. Che fai? Che pens! : 2 
. Che raziont tra te? Quei passi incerti, 
Qu elle nel proffert r voct interrotte 
Ho * *he voglion dir? Che la tua madre 1 io sono, 
| Sai fin ora, o non sai? Sc via t' è noto, 
p erchè t' infingi? E St e ignoto ancora, 
Perch freddo cosi? Parks "Cir. (Che pena! 
Sento il sangue in tumulto in ogni vena.) 
in. Trovar dopo tre lustri 
Ina madre ... Cir. (E qual madre!) 
Man, E accoglierla in tal guisa! 
8 fugzir le sue braccia ! 5 
8 Ah! Mitr idate, e come vuoi, cl io taccia * 
Ie In. Quexti son dunque i teneri trasporti, 
Le lagrime amorose, i cari amplessi, 
E le tr apposte a' baci | 
Atfollate domaade ? Ah! madre. . Ah! ago. _ 
Udisti i casi miei? Narrami i tui . 
Qunnto errai . Quanto piansi . Io din -— Jo fab 4 
No; questo & troppo: o il figlio mio non sei, 
O per nuova sventura a 
| Tutti gli ordini suoi cambio Naturs: 
- Cir; (81 voli a Mitridate : egli alla madre 
Di spicgarmi permetta.) | 
uu. Ne vuot parlar? Cer. Si; pochi istanti a5petta ; . 


—— — 2 tics ha 


_ 


A moment! ritori0. [4] Man. Ah! prima .. Ahl senti; 


Di: sei Cir 05 0 o non sei? Cur. Torno a momenti. 


ron 1. 5 ) ᷑ w- or I pn Tarleròôz 


——— 


[a] S' incammina frettoloso. 


| + onsentir, ch' io mi spieghi.) Man. E bent” ascolto; 


| | Favellando safei.) Aan. Ne m' ode! Cir, (Al fine 
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Parlero; non & c permess0, _ 
Che finor mi spieghi a pieno; 
Tornero ; sospendi almeno, 
Finche torno, il tuo dolor. 

Se trovarmi ancor non sai 
Tutto in volto il core espresso; 
Tutto or or mi troverai 
Su le labbra espresso il cor. Pay te. 


SCEN AIX. 
Mandane, e Poi Cambise. 


Alan. Oxvirorxxri Numi, 
Questo che vorra dir! Sarebbe mai 
La mia den un inganno? Cam. Amata x ied 
Mio ben! Man. Sogno, o son desta? 
Cambise! Idolo mio Tu qui? Tu sciolto? | 
Qual man liberatrice .. - Cane, Arpago ... Oh quanto 
DPobbiamo alla sua fede! Arpago & quello, 
Che mi salvo. Me prigionier raggiunse 
per cammino un suo mess0 ; a' 10 1 custodi 
Pario; fui sciolto. In liberta, mi disse, 
Sigror, tu sei; va: con piu cura cvita 
Qualche incontro funcsto : 
Arpago, che m' invia, diratti il resto. 
Man. Oh vero, oh fido amico! Cam. E pure il figlio 
Serbarci non potè. Sapesti * oh Dio, 
Che barbaro accidente! Ian. Il piu crudele 
Saria, che mai s udisse, | 85 
Se fosse ver. Cam. de fossc vero? Ah! dunque 
Ne possiam dubitar * Paria, Mandane; 
- Conola il tuo Cambise. Man. E come posso 
Te consolar, se non distinguo io stessa 


Quel, che citder mi debba?- Cam. Almen qual' hay 


| Ragion di <1:Þ1t ar? Man. Si vuol, chesia _ 
L' ucciso un impostor e, e il nostro fig lio 
Quel pastor, che Þ Nouns: Cam. O Dei piztosi, 
| Avverate Ja speme. E tu, vedesti 
Questo pastore* Mas Or da me pai te. Cam. E' dunque. 
Man. Quei, che meco or pa lava. Cam, Un giovanectto, 
Generoso all aspetto, | 
Di biondo crin, di my une cig glia, a cui, | 
Forse 


| 
| 
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Fore proprio trofeo, gli omeri adorna 
Opoglia & uccisa tigre? Man, Appunto. Cam, Il vidi, 
E m arrestai finche da te partisse; 
Mau su gli occhi mi sta. Pur che ti disse? 
AM. Nolla. Cam. Un contento estremo 
Fa spesso istupidir. Ma qual ti parve ? 
Aen. Confuso. Cam. & boschi avvezzo 
il dovea te presente. E chi l' arcano 
Tisvelo! Mar. Mitridate. Cam, Aimè! L Man. Dalui 
Fu, se pur non mentisce, 
Sotto nome d' Alceo, come suo figlio, | 55 
Ciro nutrito. Cam E Alceo si chiama? Man. Alceo. 
Cem. Oh nera frode! Oh scellerati! Oh troppo 
Credula Principessa! Mau. Onde, o Cambise, 
rp smanie 1umprovvise? Cam. Alceo di Ciro 
E' 1] carnefice indegno. TI colpo & stato 
Del tuo padre un comando. Man. Ah taci. Cam. Io tes 
Celato mi trovai 
Dove _— Þ impose: io p ascoltai. 


5 


Man. Quando? A chi? Cam. Non rammenti, 


Che la nella capanna 
Di Mitridate a frastornar giungesti „„ 
Le furie mie? Man. Si. Cam. Cola dentro asco 
Vidi, che il Re venne a proporre 1] _ 
A Mitridate. Ei col suo fig; io Alceo 
Ciro uccider promise; 
E appunto il figlio Alceo fu, che l' uccise. 


nan. Misera me! Cam. Dubiti ancor ? Non vedi, 


Che teme Mitridate 

La tua vendetta, e per salvare il figlio 
Questa favola inventa? Arpago, a cui 
Tanto incresce di noi, parti, che avrebbe 
Taciuto intino ad ora? Man. Oh Dei! Cam. Non vedi.... 


Man. Ah! tutto vedo, ah! tutto accorda: e vero, 


E' il carnefice Alceo. Percio poc' anzi 
Tremava innanzi a me; gli amplessi miei 
Percio fuggia. Ben de' materni affetti 
Volle abun r, ma s' avvill nell opra: | 
Senti quel traditore ; 2 - 
FE 


[a] Si turba. 


184 CIRO. 
Repugnar la natura a tanto orrore. os 

Cam. Ma tu creder si presto. Mau. Oh Dio! Concorte, _ 
Tu non udisti, come | | | 
Mitridate pario. Parea, che avesse 
II cor su i labbri. Anche un tumulto interno, 
Che Alceo mi cagiono, gli accrebbe fede: Ss, 
E poi quel, che si vuol, presto si crede. ö 

Cam. Oh Dei! ridurci a tal miseria, e poi 
Deriderci di piu! Mu. Trarre una — OY 
Fino ad offrire amplessi 

D' un figlio all' omicida ! Ah poso il r mio 
Non è dolor; smania divenne: insana 
Avidita di sangue. Cam. Io stesso, io voglio | 

Soddisfarti, o Mandane. Addio. [a] Man. Ma dove 7 

Cam, A ritrovare Alceo, 

A traſfiggergli il cor; sia pur nascosto | 
In grembo a Giove. 5 Man. Odi: se lui non ping! | 
1n solitaria parte, avra I indegno re of 
Troppe difese. Ove s' avvalla il Bosco, 4 
Fra que' monti coli, di Trivia il fonte 
Sc orre ombroso. e ieee: | 
Atto all' insidie è il sito: wil attendi; | 
Passer à: quel sentiero 

Porta alla sua capanna; e in uso ogni arte 5 
I0o porro, perch' ei venga. Cam. Intesi. [c] Man. Ascolta; ; 
| Ravvisarlo eaprai? Cam. Si; I ho presente; 
Parmi vederlo. Man. Ah «poo | 
Non averne pieta : passagli il core; 
Rinfacciagli il delitto; 
Fa, che senta il morir ... . Cam, Non pid, Mandane ; ; 
II mio furor m' avanza; 
Non inspirarmi il tuo: fremo abbastanza. 1 
JVC 
Va scorrendo | Armene foreste 
Fiera tigre, che 1 figli 1 
Ardo d' ira, di rabbia deliro; 
Smanio, fremo, non odo, non miro - 
Che le furie, che porto con me. Parte, 
| 8 SCENA 


—— ———— 


252 "SSR Le] Partendo. {-] Sempre in a 
di partire. | 35 e 


IE ——— 
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SCENA X. 


Mandane, e poi Cire. 


Yau, 8E mn il fellone .. Ecco. Oh come 
Tremo in vederlo! Una mentita calma 
Mi rassereni il cigl 110. 


Cir. Madre mia, cara madre, ecco il tuo figlio. 
Man. (Che traditor?) Cir. Pur Mitridate al fine 


Consente, che al tue sen .. Man, Ferma. (Chi mai 
dz reo lo crederia?) Cir. Numi, quel volto 

Come trovo cambiato ! Intendo, « e questa 

Una vendetta. Il mio tacer t offese? 

Mi punisci cosi. Perdono, o madre, 

Bella madre, perdon. Man. Taci. Cir. Ch' io taccia ? 
Man. (Con quel nome di madre il cor mi * 


C. Basta, basta, non piu; del fallo ormai 


1 maggiore il castigo. Man. Odi. (Un istante 
Tollerate, ire mie.) Madre non vive 
Più tenera di me. Questo ritegno 
E' timor, non è sdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante ascoso. Il loco è pieno 
Tutto d' insidie. (Anima rea . Beaga 
In piu secreta parte 
Sciorre il freno agli affetti, al esser certi, 
Che il Re nulla traspiri. Oh quali arcani ! 
Oh quai disegni apprenderai ! Palese 
Vedrai tutto il mio cor. Cir. Vengo, son pronto, 
Guidami dove vuoi. Man. (Gia corre all esca 
L' ingannator.) Meco venir sarebbe 
Di sospetti cagion ; tu mi precedi, 
Ti seguirò fra poco. 
Cir. Ma dove andrem? Man. Scegli tu stess0 il loco. 


Cr. Nella capanna mia? Man. $1... Ma potrebbe 


Sopraggiungere alcun. Cir. Di Pale all antro? 
Man. Mai non seppi ove sia. Cir. Di Trivia al fonte? ? 
Man. Di Trivia .. E' forse quello, 
Che bagna il vincin bosco, ov e piuͤ folto ? 
Cir, 81. Man, Va; ; mi © noto. (Ah! traditor, Sei colto.) 
R * Cir. 


186 clxo. 


Cir. Deh! non tardar. Man. Parti una volta. a] Cir. Oh Dio! 


Perche quel fiero sguardo? Man. To fingo, il sai; 


Temo, che alcun ne osservi. Cir, E' ver; ma come 


Puoi trasformarti a questo segno? an Oh quanta 
Violenza io mi fo! Se tu potessi 
Vedermi il cor ... Sento morirmi; avvampo 
D insoffribil desio; vorrei mirarti ... 
Vorrei di gia... ( Non so frenarmi.) Ah! par ti. 
Cir. Parto; non ti sdegnar, 
— hy madre mia, da te j 
Gli affetti a moderar 
Quest' alma 1 impara. 
Gran colpa al fin non &, 
Se mal frenar si può 
Un figlio, che perde, 
Un figlio, che trovò 


Madre si car: e Parte. 


SCENA XI, | 


- Biden poi. 4 palic: 6. 


ar . Cnr dolcezza fallace ! 

Che voct insidiose ! A poco a poco 
Cominciava a sedurmi. Un inquieto 
Senso partendo ei mi lascio nell' alma, 

Che non è tutto sdegno. Atfatto priva 

Non sono al fin d' umanita. Mi mosse 
Quel sembiante gentil, quc' wolli accenff bs 

Quella tenera eta. Povera madre“ 

Se madre ha pur; quando ay che il figlio 
Lacero il sen da mille colpi . Oh! folle 
Ch' io son: gli altri 8 

E mi scordo di me. Mora I' indegno; 

Se ne aflligga chi vuole. II felio mio 
Vendicato esser dee. Son madre anch' io. 
 Arpal. Principessa, ah! perdona . 
L' impazienze mie. D' Alceo che avvenne? 
E' as50luto ? E punito? E giusto? E reo 

; | „„ Man. 


[e] Con ira. 


E32 — — — —— K = .. - 
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alan. Deh per pietà non mi parlar d' Alceo. 
Quel nome se alcolto, 
Mi palpita 11 core: 
Se penso a quel volto, 
Mi sento gelar. 
Non so ricordarmi 
Di quel traditore, 
Ne senza sdegnarmi, 


Ne senza tremar. „ 


SCENA XII. 


Arp olice ſola. 


An! chi aprebbe mai 
D' Alceo darmi novella? To non ho pace, 
Se il suo destin non so. Na tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 


D' un grato cor. Che? D' un pastore amante 


Arpalice sarebbe? Eterni Dei, 
Dua tal viita mi aitendete. Jo dunque, 
Germe di tanti erot... No, no; rammento 
Quel, che debbo a me stessa. E pur quel volto 
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Mi sta sempre su gli chi. Ah! chi mi toglie, 


Chi la mia pace antica ? 
E' amore? lo nol distinguo; alcun me! dica. 
So, che pre*to ogne' 5 'avvede, | 
RS. qual petto annidi amore i 
So, che tardi ognor lo vede, 
Chi ricetto in sen gli da. 
Son d' amor si Þ arti ini ie, 
Che ben spesso altrui deride, 
Chi gia porta in mezzo al core 
La feri na, e non lo sa. | 


— — 


— - 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA, 


| Montuosa. 
Manclane, e Mili idlate. 


Aide Lo veggo, Mitr idate; un vivo esempio 


Tu sei di fedeſta. Non istancar ti 

5 storia a raccontarmi: a pro di Ciro, 
Jo so, gia quanto oprasti; 

E Cambise lo sa. Pensiamo entrambi 

Le tue cure a premiar. (Perfido!) E' vero, 
Che del merito tuo sempre minore 


La mercede sara; pur quel, che 9885 


Sembrera, lo vera 
Poco a Mandane, a Mitridate : assai. 


Mir. Questo tanto parlarmi 


Di premio, e di merce troppo m ' offende. 
Che? Mandane mi crede 5 
Mercenario cos? S' inganna. To ſui 

Gia premiato abbasanza | 
Compicndo il dover mio. Le rozze epoglie 


Non trasformano un) alma, In me bo val | 
L' exser pastore & scelta, 


Non e sventura. Io . £89 1 elessi 


Questa semplice vita; e forse aphunto 

Per serbarmi qual sono, e qual mi credi 

Per mai non divenir. Man (Numi, a qual segno 

Pub simular! indegno!) Ait. Un tal Pere 
Tanto oltraggio mi fa .. Man. ee e vero, 
II des, o d' esser grata . 
Ni trasportò. Dovea pensar, che il Solo. 
Premio dell' alme grandi 


Scn Þ opre lor. Chi giunse, 


E tu ben vi giungesti, al grado estremo 
D' un' eroi a virtù, tutto ritrova 

Tutto dentro di se: pieno si sente 

D' un sincero piacer, d' una sicura 


Tranquillita, che rappresenta in parte 


Lo 


— . ——— — an, 


| ATTO TERZO, 


1.0 stato degli Det. Di, tu lo provi, 


Non è cosi. Mit. Si; ne di | questa in vece 
Torrei di mille imperi ... an. Anima vile! 
Traditor! Scellerato! Mz. Io Principessa, 
lo! Man. Si. Credevi, o stolto, 

Le tue frodi occultar * Speravi, iniquo, 

Che in vece del mio figlio 1] tuo dovess! 
Stringermi al sen? No, perfido: io non sono 
Tanto in odio agli Dei. Ciro ho perduto; 
Ma so perche; so chi I uccise; e voglio, 

I posso vendicarmi. Mit. In quale inganno, 
In qual misero error? . Man. Taci: m' ascolta; 


E comincia a tremar. Sappi, che in questo 
Momento, in cui ti parlo, 


Sta spirando il tuo figlio. M,. Ah! come! Mas. Edie; 
Sentimi, traditore ; io tui, che P empio, 

* trovar chi l' uccida, 
Ingannato mandai. Mit. Tu stessa! Man. Aita, 


Vedi, se puo sperar; solingo & il 8 


Chi l' attende, è Cambise. 17 „ Ah! che facesti 
Sconsigliata Mandane ! Ah! 7 ah! dimmi 


(Wal luogo almeno ... Man. Oh! questo no: potr esti 
Forse giugnere in tempo Il loco ancora : 
Saprai, ma non e presto. Mit. Ah! Principessa, 
Fictaà di te! Quel, che tu credi Alceo, 


E' il tuo Ciro, è il tuo figlio. Man. Eh! questa volta 
Non sperar, ch' io ti creda, Mit. Il suol m' Inghiotta, 
Un fulmine m' opprima, | 

Se mentii, se mentisco. Man. Empia favella 
Familiare a' malvagi. Mit. Odimi: 10 voglio 


Qui fra' lacci restar; tu corri intanto 


La tragedia a impedir: Se pol t anno, | 
Torna allora a punirml, _ 


Squarciami allora il sen. Man. Scaltra & p aw; 
Nia non ti giova. In quest' angustia il colpo 
Ti basta ditferir. Sai, ch' io non posss 

D' alcun fidarmi; e ti prometti intanto 

II soccorso del Re. Mir. Che far deg 10, 


Santi Numi del ciel? Povero Prence ! 
Infelici mie cure! Io mi protesto _ 
Di bel nuovo, o Mandane;- il finto Alceo 


E Ciro 
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E Ciro, & il figlio tuo: salvalo, corri, 
Credimi per picta: se non mi credi, 
Diventi, o Principessa, 

L' orror, I' odio del mondo, e di te stessa. 


Nan. Fremi pure a tua voy lia, 


Non mi' inganni pero. dir. Ma e oh Dio: 
Questo canuto crine 


Merta si poca fe ? Vaglion s poco 


Le lagrime, ch' 10 5paigo ? Aan. In quelle appunto 


Conosco il padre. In tale stato anch' io, 
Barbaro, son per te. Frovalo: impara, 
Che sia perdere un figlio. Mit. (Oh nostra folle, 
Misera umanita come trionfa 
Delle miserie sue!) Parla, Mandane; 
Ciro dov' e? Vorrai parlar, ma quando 
Tardi sara. Man. Va, traditor; ch' io dica 
Di piu, non aspettar. Ai. Sogno ? Son desto ? 
Dove corro ? che fo * che giorno è questo? 
Dimmi, crudel, dov' « &; 
Ah! non tacer cosi 
Barbaro Ciel, perch? 
Insino a questo di 
Serbarmi in vita? 
Corrasi ., E dove? Oh Dei! 
Chi guida 1 passi miei? 
Chi almen, chi por merce 5 
Ia via m' addita ? : Parte. 


SCENA 11. 
Ilandaue, per 4 pgs 


Men. A qQuaLE eccesso arriva 

L' arte di simular ! Prestansi il nome 
Oggi tra lor gli affetti; onde 1 1 sinceri 
Impeti di natura 

Chi nasconder non sa, gli 3 a 2\meno 
A $traniera cagion. Pieta d amic 0, 
 Zelo di servo i sado Paterno atianny 
Volea costui, che mi paresse ! e quas! 

Mi pose in dubbio. Ah! la sventura mia 


Dubbia 


— 
— — — * 


— — 


| e difcudt: ei torse bed adesso. 
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Dubbia non ©: qual piu sicura prova, 
Che d' Arpago 1! silenzo? Un tale amico, 
Che ii sue perde per mio fizho; a cui 


: 2 di mi duol; dea cul fe non posso 


Dubita senca colpa, a che m avrebbe 
Taciut er? No, Mitriciate infido, 
Con e rwn29netue della vendetta 


Non ini uv Pine er. C021 tornasse 


Cambise ad avver.irinl 


Che Alceospþiuv. bp eqn lo veggo. Ah! dove, [4] 


Dove inal S nar de: A; Ht, Arpags: amato, 
Che cerchi? 4% Alceo. Se nol ritouyo, 10 perdo 


D' ogni mia cura il frutto. 44, Aitro non vrami ? 


Non avitarti; io so, dov'e. p. Respiro: 
Lode agli Dei. Deh! me I ackilta: 8 tempo 
Che al popolo $1 môstri. Altro non nanca 
Che presentarlo. J. O gencroso amico, 


Vegggo il tuo zel. Con public a vendetta 


T' alfanni a soddistarmi: 10 ti son grata; 
Ma giungi tardi: a vendicat mi io stess a 
Gia peas. 4p. Contro chi? Mu. Contro * infame : 
Uccisor del mio Ciro. Arp. lntendi Alco? ; 


Man. Si. Arp. Guardati, Mandanc, 


Di non tentar nulla a suo danno: Alceo 

E' il nglio tuo. Han. Che! Ap. Tel celai, temendo 
Che i materni trasporti ij gran segteto 
Potessero tradir. Aan. Come! Has vero = 


p. Non dubitar. Tu at, 


Se ingannarti poss' 10. Ciro è in Alceo; 
L' educo Mitridate; io gliel reca 
L' ucciso è un impostor. Serena i volto, 
La tua doglia & finita. 


Wan. Santi Numi del ciel, soccorso, aita! [6] 
Ar. Dove? Ascoltu. an Ahicorria v. Son morta: 10 Sento 


Stringermi 11 cor. (e. BY. Tu scolorisci in volto ! 
Sands 7 Tren.i! Vacilu! Man. Arpay0... Ah! vanne; 
Vola di Trin i al fonte; il figlio no __ 


| . | 
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ad un tronco, poi siede. 
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Arp. Come ... Man. Ah! va, che P uccide il padre istesso 
. Possenti Numi! [@] 


SCENA III. 


Mandane, fola, 


| Ou me infelice! Oh troppo 
Verace Mitridate! Avessi, oh Dio! 
Creduto a' actii tuoi. Potessi almeno 
Lusingarmi un momento. E come? Ah! trop po 
Sdegnato era Cam? Dise; | 
Troppo *emPO & ia scorso; e tr oppo nero 
E' il tenor del mio lato. Ebbi mio figho, 
Stupida! innanzi agli occhi; udii da lui 
Chiamarmi re, 1 vioients intesi 
Moti del sangue; e nol conobbi, e volli 
Ostinarmi a mio danno! Ancor lo Sento 
Parlar; lo vec20 ancor. Povero figlio! 
Non voleva lasciarmi: il suo destino 
Parea, che prevedesse. Ed io tiranna. 
Ed 10 Che orror! Che crudelta! Non posso 11 
Tollerar piu me stessa. 11 mondo, il Cielo 
Sento, che mi detesta: odo il consorte, 
Che a riniacciar mi viene 
UN parricidio suo; vengo di Ciro 
L' ombra squal! ida, e mesta, 
Che stil! tante di sangue ... Ah dove fuggo? 
Dove m' ascondo; ? ? Un precipizio, un terro, 
Un tulmine dov* ©2 Mora, perisca | 
Questa barbara 1 madre e non si trovi 5 
Chi le ceneri sue .. Ma... Come E dunque 
Perduta ogni speranza? E non potrebbe. 


_ Giuncere Arpayo in tempo? Ah! s, clementt 


Numi del Ciel, pietosl Numi, al figlio 
Perdonate i miei falli. E questo nome 
Forse la colpa sua, colpa ch' ei trasse 
. Dalle viscere mie. No, voi non siete 
Tanto crudeli. Io la giustizia vostra 
2 
Dubitandone oiiendo. E' vivo il figlio: 
„ Corrasi 


IRE] —_— — 


— 


[2] Parte in fretta. [] S' aa, 


— — 
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Corrasi ad abbracciarlo . Ah tolle! Io vado 
A perder questo ancora 

Languido di speranza ultimo raggio. 

Andiam; chi «a... Ma quello, 

Che a me corre affannato, 
Non è Cambise? Aimè! Son morta. E fatto 
L' orrido colpo : ha nella destra ancora 
Nudo l' acciar... Chi mi socorre? Ah! stilla 
Ancor del 1 vivo sangue . Ah! tuggt Ah! bf ro 7 


_ SCENA IV. 


Cam ise con E nuda nella destra, villante di rangues 
| e detta. 


Cam Vr ol ; del mio furor... Man. Fuggi: ; quel sangue 
Togli al materno ciglio. 

C Que: to 5angue, che vedi. M. le Oh angue!..Oh'..figlio!.. 

Ca. Sposa * Mandane © Oh me perduto ! Ascolta, | 
Principessa, idol mio. Non ode. Ha chiuso 
Le languide pupille, e alterna appena 
Qualche lento respiro. Almen Sapess1 
Come agli usati uffizj 
Quell' alma richiamar. 


scENA v. 


. Mandane, e G . 


Ciro, Dove la madre, [2] . 
Dove mai trovero ? Di Trivia al fonte 
Fin or !' attesi, e mai non venne. [e] Cam. All onda 

Corriam del vicin rio. Ma sola intanto 5 | 
Qui lasciarla cosi .. Se alcun vedessi... _ | 
Ah! si. Pastor.Senti. [4]C. Quai grida? Le] C. (Ob Numi! 
Non & del figlio mio 
L' omicida cestui?) Cir. (Stelle! Non veggo | =; 

La madre mia cola?) Cam. Chi sei? Cir, Che avvenne? | 
Car. Non t' inoltrar: dimmi il tuo nome. Cr. Eh! lascia.. 
Cam. Di, non ti chiami Alceo ? Cir. . ee 

A gran pena . 
„„ 33 rl Sl 
[a] "Reg [5] bene veder gli altri. [c] Cercando 
per la Scena. [4] Vedendo Ciro. [e] Rivolgendosi. 
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Si Alezo mi chiamo. Cam. Ah traditor ! sei morto. 1 
Cir. Come! Non appressarti, o ch' io t' immergo 
Questo dardo nel cor. [4] Cam. Dal furor mio 
Ne tutto 1] Ciel potrà salvarti. Man. Oh Dio! Le 
Cam. Ah! sposa, apri le luci, aprile, e vedi 
Per man del tuo Cambise 
La bramata vendetra. Cir. Odimi, ob Dei! 
E Carnbise tu sei? Cam. Si, scellerato, _ 
Son io: sappilo, e mori. [4] CH. Ah! padre amato, (. 5 
Ferma; g1a sono inerme; il colpo affrena: 
Riconoscimi prima, e pol mi svena. 
Man. Perchè ritorno in vita? Cam. (Il so, m' inganna, 
+ pur m' intenerisce.) Man. Eterni Dei! 
Non è quegli il mio Ciro? Ove son mai? oy 
Fra l' ombre, o fra” viventi? Cam, (lo dunque, o folle, 
Credo a que' detti infidi?) ; 
No, cadi. FJ M. Ab sposol Ah che il tuo figlio accidi! [g] 
Cam. Uccido il figlio ! [Y Man. Ch cara 771 
Parte deil' alas mia ! Cam. Stelle! O deliro, 
O delira Mandane. E questi & Ciro? 
Man. Si; chi mai lo difese | = 
Dal paterno furor ? Qual sangue mai 
Il tuo ferro macchio? Di Trivia al fonte 
Tul' attendevi pur? Cam. No, non vi giunsi, 
Che partendo da te per via m' avvenni 
Ne' reali custodi. Essi di nuovo 
1 li volean prigionier: di loro alcuni 
To trafiss i, e fuggii; perciò con questo 
; Ferro tinto di sangue. . Man. Intenco il resto. 


SEN V. 


LY in d; part te con feguirsz, e aui. 8 
Abt. (Qur Cambise ! e discioto!) | 5 
Ca. Ma Ciro non mori? [HA. No. At. C *Y 1 ascolto!) 
Man. N ' ebber cura gl Dei. Cam. Spicgari 0 ou. 


Man. 5 


8 —_— 


| bel 6 atto 5 hs.” 61 * atto di e 1 co- Y 

minicia a risentirsi. {d}] In atto di ferire ſe] Getta 
il dardo. [/] In atto di ferire. [g] S' alza. [5] Rest 
immobile. [] Abtracciandots. * 10 A Mandane. 
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iſan. Odi. Act. (Sentiam.) Man. Quel finto 

Ciro, che cadde estinto -, Cir. 11 Re s' appressa. 
Cam. Ecco un nuovo periglio. Man. Ecco le nostre 

Contentezze impedite. 
Ait. Seguite pur, seguite; io non disturbo 

Le gioie altrui: ma che ne venga a parte 

parmi ragion. Via, chi di voi mi dice 

DelP istoria felice 

| L' ordin qual sia? Chi liberd: costui ? ] 

Chi Ciro conservo ? Dove s' asconde ? 
Cir. (Aime !) Ast. Nessun risponde ? Anche la figlia- 
M' invidia un tal contento ! Ola, s' annodi 

Ad un tronco Cambise... 
Man. Ah! no. Ast. Lode agli Dei, 

A Parlar cominciasti. 


SCENA Vie 


A pago in 4 par o e Bau. 
Arp. (Ecco il tiran- 7; 0 — 
Per trarlo al tempio il cerco appunto. 0.4 []Or dimmir | 
Qual è Ciro, e dov' s? Nulla tacermi; | | 
O sotto agli occhi tuoi segno a piu strali 
Cadrà Cambise . Ap. (Ei sa, che Ciro e in vita 
Dunque, ma non ch' e Alceo.) Man. Barbare stelle! 
Cam. Empio destino! Cir. (E tacito in disparte 
Sto del padre al 1 1) . (Arpago, all arte.) 
Ait Ne parli ancor? Dunque il tuo sposo extinto 
Brami veder ? T' appaghero Custodi .. 
Nu. Ferma...Ci Senti...Ma. Io Zia Es Ci II falso Ciro.. 
Man. II mio Ciro smarrito... . 
e. Astiage, ah! sei tradito: ah! corri; opt 
{1 tumuito ribelle, | 
Che si destd. La tua presenza & i Solo 
„ riparo. At. Aimè! Che avvenne? 
. Contusamente il so. S' affretta a gara 
"Hg il tempio ciascun. Cola si dice, 
Che Ciro sia. Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a Szurargli fede; e il volgo insano 


8 . | . Grida 


[4] Accennando Cambize. | U A Mandane. 


*. CIRO. 
Grida a voce sonora: 


Ciro è il Re, Ciro viva, Astia ge mora. 
Att. Ah tr aditori, ecco il degretd: entrambi 


Con questo acciar: .. IIA. Mio Re, che fai? Oc Carts 


E' ver che viva, in tuo poter conser a 
La madre, e il genitor : con questi Pec1 
Lo faremo tremar. An. [5] $1: custodite 
Dunque la coppia rea, sol perchè sia 
La mia ditesa, o la vendetta mia. 
Perfidi, non godete, 
_ Se altrove il passo atiretto ; 
A trapassarvi il petto, 
Perfidi, tornero. 
Cadro, se vuole il fato, 
Cadro trafitto il seno; 
Ma invendicato amo, 
Ma solo nou cadro. „FFC 
SCENA VIIL, 
Ciro, Mandane, C amwuiie, ef page, = Cnr, 
4p. Parti: 1 empio L nel laccio Ei corre al lempio. 
E la trar! 0 io volea. Guerrieri, amici, 
Finger piu non bisogna: andiam. Qui resti 
Ciro intanto, e Mane dane. E tu, Cambise, 
Sollecito mi siegui. [e] Cam. Odi: e in Alceo 


Com' esser pub, che Ciro. Hp. Oh Dio! [d Ti basti 
Saper, che © il figlio tuo. 4 utto il successo 


T1. eee ma non & tempo adesso. 5 1 7 Parts 


SCENA IX, 


Cir 0. NM. andane, e C 


Ca. AD Dio. ſe e] TG Padre! M.Consorte! Ci. E ci abbandoni L 


Cosi con un addio? Caz. Nulla vi dico, 
Perchè troppo direi; ne questo © il loco, 
So ben tacery 1 ma non hos ls ir 7 


en 


4 


: [a] In atto a snudar la «pada, . 8 5 
e Mandane. [%] Dopo aver pensato. [c] Vuol par- 


tire. (4 Con maps zienza. Le! A * ed 2 


N. 


e 


Arp. Certo il fatto esser dee: queste campagne 
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Dammi, o sposa, un solo amplesso: b 
Dammi, o hgho, un bacio solo. | 
Ah! non piu: da voi m' involo; f 
Ah! lasciatemi partir. ; — 
Sento gla, che son men forte: | 
dento gia fra' dolci affetti 
E di padre, edi consorte 135 
Tutta!' alma intenerir. i a, 3 


SCENA X. 


Mandane, « Cirs.. 


"wi end, attendimi: io temo 


Qualche nuova sventura; il mio consorte 
Voglio seguir. Te d' Arpago P avviss 
Ritrovi in questo .oco. C:r. Or che paventi * 
Mam, Figlio mio, not so dir; ; temo, per uso 
Avvez lata a tremar : sempre vicino _ 
Qualche insulto mi par del mio destino. 
Benche l' auge! s' asconda 
Dal serpe insidiator, 
Trema tra l' ombre ancor 
Del nido amico. _ 
Che il muover d' ogni fronda, 
D' ogni aura 1} susurrar, 
II sibilo gli par 1 
Del suo nemco. 5 Parte. 


SCENA XI. | | i 


G 0, e poi A palice. 


C it, A tramonti una volta 


Questo torbido giorno, e sia piu chiaro 
L altro almen, che verra. Arp. Mio caro Alceo, 
Tu salvo! Oh me felice! Ah! i vieni a parte 
De publici contenti. II nostro Ciro 
Vive; si ritrovo. Quel, che uccidesti, 
Era un vile impostor. Cz. Si? Donde il sai? 


Non risuonan che Ciro. Oh se vedessi 
In quai teneri eccessi | 


P insolito piacer prorompe ogni alma! . 3 


. - . ** 5 — _ 
—Ü—— Watt ¶ ³ 2 — —ͤ— — 2 — = 


K , 
! 
: 
. 
| 
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Chi batte palma a palma, 

Chi sparge fior, chi se ne adorna; i Numi 
Chi ringrazia piangendo. Altri i! compagno 

Corre a sveller dall' opra; altri I amico 
Va dal sonno a destar. Riman I aratro 

Qui nel solco imperfetto: ivi l' armento 
Resta senza pastor. Le madri ascolti, 

Di gioia insane, a' pargoletti ignari 

Narrar di Ciro 1 casi. I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli anni 

Se stessi invigorir. Sino i tanciulli, 

J fanciulli innocent, a 
Non san percht, ma sul comune esempio 

Van festivi esclamando : al tempio, al tempio. 

Cir. E tu, Ciro vedesti? . Ancor mo! vidi. 

Corriam . C. Ferma, i vedrai | | 

Pria d' ognun, tel prometto. . E Ciro. Ci. Ah!ingrata, 

Tu non pensi che a Ciro, il tuo 1 SE 

Gia del tutto obbliasti: e pur sperai. 

4 p. Non tormentarmi, Alceo. Se tus apessi, | 
Come sta questo cor ... Cir, Siegui. Arp. Ne vuoi 
Lasciarmi in pace? Ci. Ahl tu non m ami. Arp. Almeno 
Veggo, che non dovrei: ma.. Cir. Che? A/. Ma parm! 
Debil ritegno il naturale orgoglio. 

Parlar di te non vol! 2, e fra le labbra 
Ho sempre il nome tuo: vuo dal pensicro 

Cancellar que! sembiante, e in ogni oggetto 

Col pensier lo dipingo. Agghiaccio | in seno, 

Se in periglio ti miro: avvampo in volto, 

Se nominar e ti sento. Ove non sei, 

Tutto m' annoia, e mi rincresce; e tutto 
Quel, che un tempo bramavo, or ptu non bramo. 
| Dimmi; tu che ne credi: amo, o non amo? 

Cir, Sh 1 mio ben, 61 $1 mia ne 


sC Er: * XII. | 


IHiiriilute cen S2 lie, c tetti. 


M. AL tempio, al tempio. 
Mio Principe, mio Re. Questi guerrieri 
Arpago invia per tua custodia. Ah! vieni 
. = | A comolar 


ATTO TER ZO. | 199 
A consolar le impazienze altrui. | 
Arp. (Con chi par la costui?) Cir. Dunque © palese 
Di gia la sorte mia? Mit. Nessuno ign-ra, 
Signor, che tu sei Ciro. Arpago il disse: 
Indubitate prove 
A popolt ne diè; <parger le fece 
Per cento bocche in mille luoghi; e tutti 
Voglion giurarti fe. Arp, Scherza, o da £:nno 
Nitrida! e pario* Cir. Ciro son io. 
Non bramasti vederlo? Es colo. hp. Oh Dio! 
C:r. Sospiri! lo non ti piaccio | 
Pastor, nc Re? Ap. Ne tanto umil, n tanto 
Sublime io ti volea: ch' arda al mio foco, 
de troppo e per Alceo, per Ciro è poco. 
Cir. Mal mi conos:1 Arpalice nn ora 
Me amo, non la mia sorte ed io non amo 
La sua sorte, ma lei. La vita, e il trono 
| Arpago ns e, se ad offrirti entrambi 
I] genio mi consiglia, | 
nel, che il padre mi did, rendo alla figlia. 
Oh! che dolce esser grato, ove $' accordi 


Il debito, e | amore, 
La ragione, il desio, Ja mente, e il core! 


1p Dunque. -Mit. Ah! Ciro, t'affretts. C. Andiam.Mia vita, 


Min sposa, addio. . Det: non ti cambi il regno. 
Ecco la destra mia: prendila in pegno. 
No; non vedrete mai, | 
Cam biar gli aſtetti mie i, 
Pei! lumi, onde imparai 
A sospirar d' amor. 
Que! cor, che vi don.Ql, 
Piu chieder non potrei; 
Ne chieder lo vor rel, „ 
Se 10 potessi ancor. 5 5 i ee 


SCENA | XIII. 


4 palice ela. 


1 0 son fuor di me e stessd. A un vil pastore, = 
Cieca d' amor, mi scuopro amante; e sposa 
Mi ritcovo d' un Re! | Gl istessi atfetti 


Insuperbir 


| 
[ 
| 
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5 Insuperbir mi fanno, onde poc' anzi 
Arrossirmi dovea! Certo quest' alma 
Era presaga, e travedea nel volto 
Del finto Alceo .. Che traveder? Che giova 

Cercar pretesti all imprudenza? Ad altri 
Favelliamo cosi; ma più sinceri 
Ragioniamo fra noi, Diciam piu tosto, 
Che d' amor non s' intende, 
Chi prudenza, ed amore unir pretende. 
Chi a ritrovare aspira 
Prudenza in core amante, 
Domandi a chi delira 
Quel senno, che perde. 
Chi riscaldar si sente 
A rai d' un bel sembiante, 
O piu non è prudente, 


O ainante ancor non &. „„ an 


SCENA ULTIMA. 


As petto esteriore di magnifico tempio dedicato a Diana, 
fabbri icato Sull' eminenza d' un colle. 


A ctiage con 1 pada alla mano, poi Combine, fuck Ar pago, 
ciascuno con ct h : aifoie TUTTI U un dab P alto, 


CORO. 
La tue selve in abbandono 
Lascia, o Ciro, e vieni al trono; 
Vieni al trono, o nostro amor. 


450. Ah rubelli! ah spergiuri! Ov' & Te 


Dovuta al vostro Re? Nessun m' ascolta? 
M' abbandona ciascun? No, non saranno 


Tutti altrove Si ret. [a] Cam. Ferma, tiranno. [e 


I. Ah traditor! lc] Cam. Voi custodite "ny Passo: 0 


E tu, ragion mi rendi . (e] 
Ait. Arpago, ah! vieni; il tuo dignor ditendi. 
4b. Circondatels, amici. Lf] Al fin pur sei, 


_— 


Empio, 


— 


Dall“ altro lato con seguaci. 


[a] : Vuol partire. [#4] TED le In atto 
di ditesa [4] Al suo seguito. [e] Ad Astiage. [f] 


r r 
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Empio, ne' lacci miei. As. Tu ancora! Arp, Io solo, 
Barbaro, io sol t' uecido: a questo passo, 
Sappilo, io ti riduco. Ant. E tanta fede? 
E. tanto zelo? Arp. A chi svenasti un figlio 
Non dovevi fidarti. I torti obblia 
1. offensor, non otfeso. 4. Ah indegno! Arp, E questa | 
La pena tua. Cam. La mia vendetta & questa. 
Ar adi. (a Ca. Mori, crudel.\b ,C:.Ferma.[c] Ma T' arresta. Id] 
Arp. (Che av venne* ) Mir. (Che Sara?) Ma. Rifletti, o sposo.. 
Cie. Ar pago, pensa.. Ca LE unbarbao. [e] Ma. E' mio padre. 
Ar. El un tiranno. ] Cz. E il tuo Re. Ca. Punitlo io voglio. 
p. Vendicarmi desio. 
5g Non tia ver. Cir. Non -perarlo. Ait. Ove son io! 
p. Popoli, ardir: I esempio mio Seguite ; - 


PP 


| Sj opprima ! oppressor. Cir, hs udite. 
Qual impeto ribelle, 
(Val furor vi trasporta ? Ove 85 intese, 
Che divenga il vassallo 
| Giadice del suo Re? Giudizio indegno, 
In cui molto del reo 
II giudice è peggiore. Odiate in lui 
Un parricidio; el' imitate, Ei forse 

Tentollo sol; voi l' e eseguite. Un dritto, 

Che avea sul saugne mie, 

Forse Astiage abusò; voi quel, che han Soto. 
Oli Dei sopra i Regnanti, 
Pretendete usurpar. M' offrite un trono 

Calpestandone prima 
La maesra. Questo e l' amor ? on questi 

Gli auspizj del mio regno? Ah! ritornate, 

Kitornate innocenti. A terra, a terra | 
I' armi $ediziose. 10 vi prometto 

Placato il vostro Re. Foste sedotti. 

Lo so: vi spiace; a mille segni espressi 
Su intendo il vostro cor; gia in ogni destra 
F 8g lh aste tremar ; lego Il + SINCero. e 

. en 


[2] In atto di ferire. [7 Come sopra. le) N 
tenendo Arpago. [4] Trattenendo Cambue. Le] A 
Mandane. 1 A Ciro. N 


202 CIRO, 
pPentimento del fallo in ogni fronte : 
Perdonalo, Signor. [a] Per bocca mi 
Piangendo ognun tel chiede e: ognun ti giura 
Eterna fe. Se a cancellar q orrore 
D' attentato si rio 
V' bisogno di sangue, eccoti 1] mio. 12 
Act. Oh prodigio ! Man. Oh stupore! 
4. Oh virtu che disarma il mio furore! (e) 
45. Figlio mio, caro figlio, | 
SBorgi, vieni al mio sen. Cos punisci 
Generoso 1 tuoi torti, e l' odio mio? 
Ed io, mizero, ed io 
D' un' anima 81 grande 7 5 
Tentai fraudar la terra! Ah! veggi il mondo 
[1 mio rimorso almeno. Eccovi in Ciro, 
Medi, il Re vostro. A lui 
Cedo il serto real: rendigli, o figlio, 
Lo 5plendor ch' io gli toi. I miei delirj 
Non imitar. Quel, che fec io. t' insegna 
Quel, che far non dovrai. De' Numi amici 
Al favor corrispondi; 


E il one rowor nelle tue glori ie axcondi, 


cono. 

Le tue selve in abbandono 
Lascia, o Ciro, e vieni al trono; 
Vieni al trono, o nostro amor. 

Cambia in soglio il rozzo ovile, 
In real la verga umile; 
PDarai legge ad altro gregge; 
Ache Re sarai paxtor. . 


. 


[4] Ad REO = 3 (e] Arpaga - 
getta la Spada, e tutti 1 congiurati le armi. e 


| Fine del Cira, . 


p 
— — — 
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ALESSANDRO NELIL INDIE. 


ARGOMENTO. 


1 nota generosity usata da Alessandro il Grande | 
verso Poro Re di una parte dell' Indie, a cui più volte 
vinto, e prigioniero rese i Regni, e la liberta, & I azione 
_ principale dei Dramma. Servono a questo di episodj 
gli artifici di Cleofide Regina di un' altra parte dell' In- 


die; la quale, benche innamorata di Poro, Seppe gua- 


| dagnare i genio di Alessandro, e consetrvarsi. per 952 8 


mezzo nel Is ono. 


Comincia la rappresentazione daila econela dixfatta 
di Foro. 
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PERSON AG6I. 


ALESS ANDRO. | 
ORO Re di una parte « dell' Indie, amanre di Cleofide. | 


_CLEOFIDE Regina di un altra parte dell _ amante 


di Poro. 


ERISSENA sorella di Poro. 
GAND ARTE Generale dell armi di Poro, amante i 


Er1 issena. 


TIMAGENE confidente di Alesandro, e nemico oc- 


culto de] medesimo. 


, 1 


bs . e su le 3 dell Ms in una delle 


: quali e il campo di Ane, e 5 altra la reggia di 
CJleofide. i 


DELL? 


DELL' 


ALESSANDRO NELL' INDIE. 


ATTO FPRIMO. 
*CENA PRIMA: 


Campo di bat avtia su le rive dell Idaspe. Tende, e 


Carr roveaciati, soldati dispersi, armi, insegue, ed 
altri avanz i dell' e eth di Poro disfatto da Alessandro. 


1 illinata! Sieb Ss ode strepito d' arm, e d' istro- 


Vero, i t Candarte cn TP AUC Tlie 
Per. IO ERMATT „, o . Ah! con 13 fuga 
- Mal si compra ung vita: A chi ragiono? 
No: ha legge il timor., La mia sventurn 
J pid torti avvilisce, 10 la rav Viso. 
1c calpestate 1nsegne, 
Le lacers bändie re, 
I, armi dsperse, il sangue, e | tant, e tant! 
Avanzi dell insana | 
Lic onza inilitar tolgond il velo 
A tutto il mio destino. E. 5 in ciclo 
Si temuto Alessan aro, | 
Che a suo fry or puc fare ingiusti i Na; ni 
Ah! si mora, e si scemi 
Vella spog, lin pitt i aide 
II trionto a costui? Gi visze assai, 


rn 1. „ | £2134 


Fen mitari; nell' alzar della tenda, -oldari, che 


206 IL ALESs ANDRO. 
Chi libero mori. [a] Can. Mio Ke, che fai? (#] 


g 
| Por. Involo, amico, un infelice © ggetto 
E: All' ira degli Dei. Can. Chi sa, vi resta 
| Qualche Nume per noi. Mai non si perde 
L' arbitrio di morir : ne forse a caso 
Fra l' ire sue ti rispetth Fortuna, | 
Vivi alla tua vendetta, | | | 
A Cleofide vivi. Por. Oh Dio! wo nome, : 
Fra l' ardor dello sdegno, ny 
Di geloso veleno il cor m' agghiacgi ia, 
Ah! Þ adora Alessandro. Gan, E Poro l abbandona * 
Per. No, no: gli si contenda [c] 
L' acquisto di quel core 5 
Fino all' ultimo di .. Can. Fuggi, o Signore; 
Stuol nemico s' avanza. Por. "A tal ditesa 
Inesperto sarei. _ „„ 
Gan, Celati almen. Por. PFalese 
Mi farebbe lo sdegno. Gn. Oh Dei! s' pbressa 
La schiera ostil . Prendi, e real tuo serto Ld]. 
Sollecito mi porgi. Almen s' ingen 
Il nemico cosl. Per. Na il tuo pe ig! : 
Gan. E periglio privato: in me non pet ib 
L' India il suo ditensor. Por. Pietosi Dei, 
Voi mi toglieste poco, 
Riserbandomi in lui 
Si bella fedelta. Cinga il mio  Scrto e 
Quella onorata fonte 
Deͤgna di possederlo, e sia presag io 
Di grande zze future; [V 
Ma non porti con se le mie oventure. is] 
Gan, E' Pic leggero | 
| D' un suddito il sangue, 
Se all' Indico impero 
Conserva il suo Ke. 


0 inganni 


— a — 


[a] In atto di uccidersi. [5] Getia la Poda. [c] 
Ripone la spada ne todero. 4 vl leva il cin gro. [e] 
Si leva il cimieto proprio, e 19 poue 4! apo n See 
./] Prende il cliniero di Gandaste. [oe] % pone 
capo, e Gandar te riprende la ps, che aveva get- 

| ala. | 
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() 1 inganni felici, 
de al par de' nemici, 
Regtasse ingannato. 


11 1 Ato da me! : Parte, 


SCENA II. 


| 5 7 Fa ; 2 
Pore, p91 1 tnas pe Con ap 2 nud, A, e SEGUITO We Grect, 
Ina Alessandro. gn: 


Por. 3 empia 1 Fortuna, 
I mi corarzis indeboli tu credi. [a ] 
Tim. Gert 5 . arresta, e 21 


Quo! invue acciaro. E pu sicuro 
_ VIQRCHKOPF pictoso inerme it vito. 
Per. V. in di vincermi, on! quanto 
E di pe. '\glio, e di sudor ti resta! 
Im. Su Macedon, a forza : 
L audace 1 disariny. ] Par. Ah! delle i in rate! 
11 ferro m' abl bandona. Ales, Ola ter Mate *. 
Abbastanza finora 
Verso d' ludico sangue il Gree 5 acciaro, 
Tregua alle stragi. Aduna [e 
Le disperse talangi, e in esse affrena : 
Di vincere il desio. Scema 1! $0 verchio 
Us della vittorta 5 
Il merto at vincitor : ne? miei scguaci 
Chiedo virtude alla fortuna ugua's 85 
Tin. Il cenno eseguirò. |4] Per. (Questi & il rivale. Y 
Ales. Guerrier Ciu sei? Por: Se mi "Tichiedi il nome, 
Mi chiamo Asvite: se il natal, sul Ganz ge 
Io vitt 1] primo di: se poi ti pla ice 
daper le cure mic, per genio z antico 
Son di Poro seguace, e wo nemico. 
Ale. (Come ardito ragiona!) E quali offese 
Tu soſfristi da me? Por. Quelle, che soffre 
IIresto della terra. E qual ragione 
A regni den' aurora 75 
Guida alessandro a distuebar la ces? 


— 


[a] Js atto di part tire. [s Poro volendosi fenders” 5 


gl Cage 14 Þ ada. Aa: A Timage ne. * Parte. 


— — . —— " 
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Per far contrasto 
Alla ta strana aviditi d' impero, 
Dunque ti oppone in vany 
L' Asia le cue ricchezze: in van feconc. 
E' I Africa di mostri: a noi nor iova 
L cssere ignoti. Hat trioutario urmai 
1: mondo in ogni loco, 
E tutto il m ondo 411 tue TEL Y Poco. 
„ . 


2 x : 7 . 2 ; 7788 * wv 1 7 2 - oY 
24. . 1 Sa! N: 17. 8 REES 8 022%) ina 180 


de pugnande m' aggiro, „ni aitrui 

USUrD CON} pretend. lo cerco lo 

Per COMp.re | mi ei fast! 

Un' cmula virtu, che mi eontraeti. 15 
Per. Forse in Poro F avrai. Ae. Qual è di Poro 

L“ indoie, ii genio? Lecr. E Eee 8 


FF Ill 2 {83 erricro, e d 11 In | LLC, Qual 5e 251 in Yi 


Destan 2 mile Vil tor To , 


Por, Invidia, e non timor. Le. La sua sventura 


Ancor non l' avvilisce? Pe. Anzi!' 55 Its; 
IL. forse adesso a' patrj . ei giura 
D' inv olar quegli allori alle tue Thiome 
Cola Lu I' are 1 istcssc. = 
Cc! ae l timor de' mortal: offre al tuo nomie. 
7, Tn India Eroe si grande 
germoglio straniero. Erro Natura 
Ne! Prad lo all Idaspe. In Orecaà cuna 
| * ess er nato costa degno sar . 
Credi dun ue, che Nn 


* 
11 ” 3 7% . 9 * 1. 
44 cis] 3% Wa 7 | * tie ia ; : 
« -% ? # V FA. 0 * TI? > Sa 3 . 1 » ” » 3 4 4 % 
1-TICCORCO d erer: ui dur s intende 
— — 


Di oria noi, e 42 virtu s' onora; 
Ha gif Alcssandri such l' Idaspe at cru. 
#le: 0 coraggio s lis | 
O illustre all a oy Porn felice 
Per sudditi i grandi. Al tuo Signors 
Liberty t torna, e 15 gli, e | 

She Su vintu $1 chiami 
Dalla sorte, o da me: Þ antica pac 
Poi tor i a' regni sui: 


N , * ' . 
Aitra ragion non mi riserbo in lui. 


— 
o 
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Por. Se ambasciador mi vuoi 
Dissimili proposte, 
Poc » opportuno ambasciador sce: liesti. 
Ale, Generoso pero. Libero il pre, 
Si lasci al prigionier; Ma il fange! illustre 
— Avbia il U9 peso, e non rimanga inerme. 
Prendi questa, ch' 10 eingo, [4] 
Ricca di Vario, 0 Prez O84 spoglia, 
E. lerttrattan.lo i} de nator rammenta. 
 Vanne, e sappi frattanto 
Per gloria tua, ch alcro invidiar finora 
Non « eppe ii 219 pensStero, 
8 * he A-oite a Poro, e ad Achille Omero. 
Po. Il dono accetro,.e ti diran fra poco UF 
Nile, © milie ferite, 
R al usa danni tuoi ne faccia Asbite. 
Vedr. 2 cn tuo periglio | 
Di questa pada il lampo, 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 
Conoscerai chi sono, 
Ti pentirai del dono, 


Ma sara 1 allor : 


SCENA III. 


Alan, 0, Pei 7. imagens c con Erixzena Incatonata, due He. 


| 1, e geguito. 3 ; N | | 

| Ate. O0 AMMIRABILY $empre | 5 + 
Anche in fronte a' nemici | „ | 
Caratteri d' onor ! Quel core audace, > | 2 


Percht ndo al suo Re, minaccia, e Place. | 
Tim. Questa, che ad Alessand eto f 
Prizzoniera donzella ore la sorte, ; ” 
Germzena & a Poro. Eri. (Oh Dei! | 
D' Erissena che fia!) Ale. Chi di quei lacci 
IL innoccute agg TavO? Tim. Qeesti, di Poro 


EG : —Ä— 2 


0 


| __ 81 cava la <pada per * a "Pres, = Pronde 
la spada di Alessandro, al quale una Kare ne pre- 
senta subito un” altra. 


e eee 


—— — —L—ͤ— * 0 
, _— 


7 
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219 | L'ALESSANDR*. 
Sudditi per natura, 
Per genio a te. Fu lor disegno off: iit 
Un mezzo alla vittoria. Ale. Indegni! II cio 
| Rasocluga, o Principsssa. Il tuo destino 
Non & degno di pianto. Altri nemici 
Trarrian Ja tua be N 
La ragion di otraggiarti: ad Alessandro 
Persuade rispetto tuo sembiante. 
Eri. Che dolce favellar!) Tim. (Son quasi a amante. ) 
Ale. Asli empj, o Timagene, 
Si raddoppino i i lacci, 
Che si tolgono a lei. Tornino a Poro 
_ GP infidi, ed Erissena: 
Questa alla liberta, quegli alla pena. [a] 
Eri. Generosa pieta. Tim. Signor perdona : 
Se Alessandro foss' io, dirct, che molto 
Giova, se resta 1:1 Servitu costei. 
Ale. S' 10 fossi T. imagene, anche il direi. 
_ Vil-trofeo d' un' alma imbelle 
E' quel ciglio alior che piange: 
Jo non venni insino al Gange 
Le Donzelle a debellar. 
Uo rossor di quegli allort, 
Che non han fra' miei sudori | 
Cominciato a germogliar. Par te. 


58 intena, e 7 mnagene. 


Tine.” £0 RIMPROVERO acerbo, 
Che irrita l' odio mio!) 
Evi. Questo & Alessandro? I im. E questo. En 7 Tor mi ereder, , 
Che avessero i nemici N 
Piu rigido l' aspetto, 
Piu fiero il cor. Na sono 
Tutti i Greci cost? Tim. ( Semplice!) Appuno. 
Eri. Quanto invidio la sorte 
Delle Greche donzelle! Almen fra loro . 
„„ Fossi 


el Due comparce x xciolgono Eri js5ena, od incatenano 
gÞ Indiani. 
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Fossi nata ancor io. Lin. Che aver potresti 
Di piu vago, nascendo in altr' arena? 
Ert. Avrebbe un Alessandro anch' Erissena. 
{:im. Se le Greche sembianze 
Li son grate cost, Þ affetto mio Og. 
Posso ohrirti, $2 vuoi. Son Greco anch' io. 
Eri. Tu Greco ancor? Tin. Sotto un istesso Ciclo 
Spunto la prima aurora 
A giorni d' Alessandro, a' giorni miei. 
Eri. Non & Greco Alessandro, o tu nol sei. 
Tin. Dimmi almen, qual ragione 
Si diverso da me lo renda mai? 
Fot. Ha in volto un non 0 che, che tu non ; bai 
1:m. (Che pena!) Ah! gia per lui 
Fra gli amorosi affanni | . 
Dunque vive Erissena. Eri. Io! Tim. Si. Ei Tinganni. 
Chi vive amante, sal, che delira, 
Spesso si lagna, sempre dospira; * 
Ne d' altro parla, che di morir. 
Io non mi affanno, non mi querelo, 
Giammail tiranno non chiamo il cielo: 
3 il mio core d amor non pena, 
O pur ! amore non & martir. 11 


SCENA Ve. 


7. 7; na gene. 


Ma qual sorte & Ja mia! Nacque Alessandro 

Per olkendermi sempre. Anche in amore 

M' oltraggia il merto suo. Picriola offesa, 

Che rammenta le grandi. Ei di sua mano 

Del mio gran genitor macchiò col sangue 
I. infauste mense: e 8e pentito ei nes 2 

Io n abborrisco appunto 

La tiranna virtu, con cui mi <cema 

La ragion d' abborrirlo. El! Þ odio mio 

81 appaghi a a\fine. Irriterò le squadre, 

Solleverò di Poro 55 
„ | 


* F — 


— — 


(el Parte con i . prigionieri Indianj accempagnata D 
dal seguito di Timagene. 


2 
* * 
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212 L'ALESSANDRO. 
Le cadenti speranze: alla vendetta 
Qualche via trover9 : che | vendicarsi 

D' un ingiusto potere 
Persuade natura anche alle fier e. 
O su gli estivi acdort 
| Placida al sol riposa; 
O sta fra erbe, e i fiori 
La pigra serpe a cosa, 
Se non la preme il piede 
Di ninta, o di p pastor . 
Ma se ca'car si dente, 
A venutoars aspira, 
E su!' acuto dente 
II suo veleno, e!“ ira 
Tutta raccoglie Hor. 


SCENA vi. 


Recinto di palme, © cipressi con picciolo tempio nel 
mezzo, dedlic ato a Bac co nella reggia di Cleofide. 


Cl-f4c cen cult, i Poro. 


Cle. Prxript! Qual riparo, [ee 


Qual rimedio 20cp1art Mancan do ogni altro, 
Dovevate morir. Tornate in campo, 
Ricercate di foro. i vostro sangue, 
Ss mrs & la dies, | | 
Se vile & alla vendetta, 
Spargetelo dal seno 
Alla grand d' umbra in sacri icio almeno. 01 
Oh Dei! mi ta spa vento, 
Più di Foro 1 coraggio, 
L' anima int tollerame, e le gelose 
Furie, che in :en di fa cilmente aduna, 
Che I vator 4 Alessandra, e la fortuna. 
Por. 11 0 infida.) Io e : 
el, à fe di fortunati cventi 8 
c Felice apportator. Cle. Numi! 1evpiro. 
Che rechi mai? Po. Per Alessandio alfine 
Si dichiarò la sorte. A ine non resta, 


Che 


([a] Alle Comparse, [] Partono le Comparse. 


| 
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Che una vana costanza, 
Che un inutile ardir. Cie. Son queste, oh Dio, 
Le felici novJlle! Por. Io non $3; ei 
Per te più liete immaginarne. II S010 
Inciampo al vincitor con me 81 toglie 
Onde pot ai fra poco 
In lui destar gl' intepiditi DW 
E far, che 0s8equ1050 
Del domato Oriente 
Venga a de porti al pie tutti i trofe 
Cle. Ah! non dirmi cosi, che 55050 Sci. 
Fer. Ingiusto! E' forse ignoto, | 
Che Pn in su | «pe 
Pie 9 le pellegrinè insegne, 
aj coo Alessandro? EL che di lui 
Seppe la tua belta farsi tiranna, 
Forse l' India nol sa? Cle. L' India 8 inganna, 
lo non ÞP amai; ma dall' altrui ruine | 
Cid resa accorta, al suo valor m' oppost 
Con lusinghe innocent 1, armi non vane 
Del sesso mio. D' onde sperar difesa 
Maggior di questa? Era miglior consiglio 
Forse nell elmo imprigionar le chiome 7 
Coll' inesperta mano 
Tratrar !“ asta guerriera? Uscendo in campo 
Vuacillar sotto il peso 
D' insolita lorica, e farmi teco 
Spettacolo di riso al fasto Greco? 
Torna, torna in te stesso: altro pensiero 
Chiede la nostra sorte, 
Che quel di gelosia. Por, Qual! d? ? Pretendi, 
Che d' Alessandro al piede 
lo mi riduca ad implorar piet: d-? 2 
Vuoi, che sia la tua mano 
Prezzo di pace? Ambasciador mi vuoi 
Di queste offerte? Ho da condurti a lui? 
Ho da <offrir tacendo 
Di rimirarti ad Alessandro in braccio? 
Spicgati pur, ch' io | ebeguisco, e taccio. g 
Cle. Nè mai termine avranno 
Le frequenti dubbiezze 


213 


Del 


——— waa 
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5 To. tl credo 1 1 fedel, per! mio tormento 


214 | L"ALESSANDRO. 
Del geloso tuo cor: Credimi, o cara; 


Fidat; pur di me. Por. Di te si ha 
Anche Alte Gro. E chi pu 6 d it qun . 512 


' ingannato ui noi? So, ch „i ritorna, 


E. torna vincitor. So, ch' alcte voite 


Coll' armi de' tuoi vez i o fin 5 o ver? 
Hai le sue torze indebollte, © dome. 


E creder degoio: EL no da fidarmi? - comes 


Cle. 11 Srato, hai: oche PFO“ 


Della mia fe dell t Comp: Ve appena 
Su l' Indico-contine | 
Dell' Asia il domator, che '1 tuo peris 2110 
Fu il mio primo SDaverio. Icon a lui 
Lucinghiera mY offers? 7, ACCio con Þ armi 
Non passassc a tubi regni. Ad ovta mia 
Seco pugnasti. A te giu vinto, 25110 

Fu questa reggia, e non C tutto. In campo 
La seconda fortuna | og 

Vuoi ritentar: Þ armi io ti porgo, e Perdo 
L' amistà d' Alezandro, 

Di mie lusinghe il frutto, 

De' miei sudditi il sangue, il regno n mio, 
E non ti basta? E non mi credi? Por. (On Dio: oy 


Cle. Tollerar piu non pod 
Cosi barbari oltraggi. 


Fuggirò e cielo, andro raminga 


Per balze, e per ioreste 
Spaventose allo sguardo, ignote al Sol, 8 


Mendicando una morte. 1 miei tormenti, 
Le tue furie una volta 5 | 
Finiranno cosi. [4] Per. Fermoti, ascolta. 


| Cle. Che dir mi puoi? Por. Che a gran ragion t' offende 


Il geloso amor mio. Cle. Qucsto & à un amore 


5 Pe. gior dell' odio. Por. Ton promet! 0, 0 cara, 


Che mai piu di tua . de 

Dubitar non Sapro. . Quest2 promes 
Mille voite ft acesti, e ant volte 
Tornasti a vaciiiar. Por. Se mai di nuovo 


OD Altra 


[e] In atio di partire. 


| 0 it Macedout guerrierls 


ATTO PRIMO 
Altra ftamma t' accenda; 
E vera in te l' intedcita si renda. 
Cle. Ancor non m' assicuro. 
Gu uralo. Por. A tutti i nostri Dei lo giuro. 
Se mai pin SAC) gel9:0, 

Mi puniscu il sacro Nume, 
Che dell' India © domator. 


42 
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SCENA VII. 
Erissena accompagnata da MNaccelaui, e detti. 
Cle. Exrs5rN hy LT veggo! 
Tu nella regsia? [a] Por. Io ti credea, ger mana, 
. Prigto: 1iera ne! 1 Pri. Un tradimento 
Mi por! 0 ta nemici, e un atto nlustre 
Det viren: r 3.01950 a VOL mi reude. 


Ch Che ti disse eee 7 


Parlò di me? Pon, (Ce mat ri chiede!) [AT Cle. Assai 
Puo gicvarmi 1: > DUAL =, gi . (Alfine & qucsta 
Innocente richicsta. mw 4%. 1 actti suoi 
Kidirti nom saprei. So, he Nut piacque 
11 $1672 d1 Sue parole, 1 non l' ates. 
Cosi 50% e in altro labbro. Oh JO | 
Ancor nella tavella | | 
don diversi da' nostri i suoi costumi! 
Credo, che in ciel cos: pari:no i Numi. 


Dor. (Che importuna!) Eri. O We, 


_ Come dale in quel volto 
Fra lo scdegno guerrier stavilla amore, 
Di po! e e di Zudore 
_ Anche aspersa , fronte 
Serba la sua beliezza, e I alma grande 
In ogni sguar do suo tutta si "peaks: 


Pa. C leofide da te questo non chiede. [e 1 


Cle. Ila giova qucsto ancora 
Forse a' diseglul miei. 
Por. (Non ritorniamo a dubitar di lei.) 


1— — 


Tornate 


[a] Ad Ein = Da se. [i 0 Ad 8 [4] 


| Da 8e Le Con izdegno ad Ex issena. 


— — 


„ 


— 
„„ 2b nap I - 


Va Cleofide al campo, ed io qui resto. 
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Tornate al 3 Re. Ditegli quanto 
Anche fra noi Ja sua virtu ky ammira; : 


Ditegli, che al sue piede 


Tra le falangi armate | 

Cleotide verra. Por. Come ? Fermate. [a] 

Tu ad Alessandro? [4] Cle. E che perciò? Non vedo 
Ragion di meraviglia. Pur. In questa g guisa 

II wo decoro, il nome tuo s' oscura? 

L' India che mai dira! Cle. Questa & mia cura. 
Pactite.! 4 Por. (lo smanio.) C. Ah! non vorrei, che fosse 
Tf] tus -gverchio zelo | 

Que! sGlito timor, che t'avvelena. 


Por. Lo tolga il Cielo. (O giuramento! © pena 3 
Cle. Siegui a fidarti: in questa guisa impegnui 


A rages: r tedelta gli affetti miei. 
Quand 2 Por 10 mi Crede, 
Come trad:r potrei s bella fede-? 0 
| Se mai turbo il tuo riposo, 
Se mn accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 
Foxtt Sempre il mio bet Nume: 
SC tu solo il mio diletto, 
E sarai l' ultimo affettoß | 1 
Come Toft il primo amor. Parte. 


SCEN A VIII. 


Erixsenc 1 E Pu 9. 


Enns“ Ks che dich Ho da arm: 


Cleofide iukedel 4 Tu nel mio caso 


Le crederesti? Ah! Par lla. 


Cousigliami, Erisens li. Oh contito e olle 
Chi e 41000 1 in amor! Perche non credi 

. Le sue proinessc * Alfine 

Pegno maggior di questo 


Bramar non puoi. Vor. Ma intanto 


Eri. 


[a7 A Macedvni. w A Cleofde. 14 A Macedoni | 


che partono. 


lo 
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Eri. Che figuri percio ? Por, Mille io figuro 
Immagini crugell | 
D' infedelta. Vezzi, lusinghe, e sguardi. 
Che posso dir? Eri. Ma saran finti. Per. Oh Dio! 
Fingendo $' incomincia: e tu non aha 
N e breve 11 sentiero, 
'he dal finto in amor conduce al vero. 
Re può 3 amare Alessandro? 
Non può cangiar desio? 
Ft. Ever; (comincio à ingelosirmi ach 10.) 
Pu, An! non so trattehermi, „ 
Sofrir non so. Si vada. In quelle tende 
Cieotide mi veggga. A' nuovi amori 
Seren di qualche inciampo 
L. a5netto ino. fa 


SCENA IX. 


ts andaorte, e dt. 


Gan. Dave mio Re? Por. Nel catapo. | 
Gan: Anchor tempo non & di porre in uso 
Disperati cons li. lo non in vano 
*FTardai finor. . W real diadema 
- Timagene inganuo. Poro mi crede, 
Mi bar 10, 10 SC: oper 3 | 
Nemico d' Alessandro: assai da lui 7 
Noi possiamo 82e7 zie. Per. Ah! non d e questa 


4 


Ia mia cura 3 „ore. A Greco Puce 
('ivoftde S invia: ES | 
Ion deggio FIORNCT, 1) Can. Fermati. E vuoi 
Fer vana ge lovin | | | 
Scompirre i Sran disegni? Azii occhi altrui 
| Phbo's ( ompur ir? > * edi, ch = cel 5 
4 Sion Ngo, a te nemico. 
Fur, Lü dki ie oro, 19 lo CONOSCO, amico 
Ila che pe reid? Rimprovero a me Stes30 
Ben Wa” volte 1! 210rno 1 me! sospetti, 
E mille volte il giorno | 5 
W „%% ᷑ MN: Ne 


3 . ** 8 1 . * 3 . | 
— — 


La] In atto di partire. 2 5 | Come pr ra in atto di 
partire, | : 


—— — 
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Ne' miei sospetti a ricadere io torno. 
de possono tanto 
Due luci vezzose, 
Son degne di pianto 
Le furie gelose 
D' un' alma infelice, 
D' un povero cor. 
8. accenda un momento 
Chi sgrida, chi dice, 
Che vano e il tormento, 
Che! ingiusto & e 11 timor. 


cu x. 
© Ericsena, e Gandarte. 


Can. Princiressa adorata, allor che intesi 
Te prigioniera, il mio dolor fu cstremio: 
Or che sciolta ti vedo, 
Credimi, estremo © il mio piacer. Fri: Lo credo, 
Dimmi, vedesti in 51 gli opposti lidi 
Dell' Idaspe Ales: drs Can. Ancor nol vidi. 
E tu provust i mai 
* timor ne' miei perigli? L. i Assi. 
Alessandro una volta 
es a vecler, gli troverai nel viso 
Un raggio ancora ignoto . | 
D' insofita belt. Gay. Per tama t 8 noto. 
Deh! non perdiamo, o ain, 
Con ragionar di lui questo momento, 
Che daf Ciel n' è permesso. 
Er. Eh! non è gia ' istess0 
Il vedere Alessandro, | 1 5 
Che udirne ragionar. Qualnnque vanto 
| Spiegar non può .. Can. Ma tanto 
Parlar di lui tu non dovresti. lo temo 
Cara, sia con tua pace, a 5 
Che Alessandro ti placcia. Eri. E' ver; mi piace. 
Can. Ti piace! Oh Dei! ? Ia il tuo real germano 
Non sal, Che Ja tua mano | 
Gia mi promise? Eri. I! so. Gan. Non ti sovx iene 
Quaute volte pietosa al mio tormento | 


MM 


1 
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NMI prometts 5ti amor? Eri. Si, mel rammento. 
Can. £4 or perche tiranna 


Hai piacer 1 ngannarmi? Eri. E chi t ingen 
8 . Can. 1 ts Cue E Eri Qt 1 atfet! . is 
1 7 5 ti line. 1 1 20 ion comparti. 


Eri. Yann e Der bene aHarti, 

Tutte i testo del Mondo odiar deze” io! ; 
Gan, Chi dat cas BY: amore eguale al mio 2 
- Eric Compaent nell! amore ] 


de toller; ar non sat, 
Non puoi trovare un corey | 
"be avrampi mai per te. 
Chi tanta fe richiede, 
Si rene anrui wolesto; 
Questo rizzor di fede „„ 
Piu di stagion non &. Parta. 


SCENA XI. 


6 andar te. 


PrERCHE' senza opra degli altrui „udo 
5 Nasceand 1 i fi uti, 1 fiori: : 
Perchè piu volte l' anno, 
Non dubbio prezzo delle altrui Weird | 
Biondeggiavan le spiche, e al lupo * 
In un covile istess0 
II sicuro agn-llin prendea ristoro; 
Era bella, cred' 10, I eta dell' oro. 
e allor! le donzelle, 
Per soverchia innocenza, a' loro amanti 
_ Dicean d' essere infide 
Chiaro cost. Form Eriss ana il dice; 
Per me I' età del ferro & piu felice. 
Voi, che adorate 1] vanto 
Pi semplice belta, 
Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non sa: 
Che I innocenza ancora 
Sempre non è virtu. 
lentisea pure, e finga 


= 


— 2 0 
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Colei, che m' arde il seno, 
Che almieno mi lusinga, 
Che non mi toglie almeno 
La hberta d' Ockiarla, 
uanto inte. Gel mi fu. | Borie. 


SCENA' XII. 
Gran padiclione di Alessandro yicino all' Ida _ „con vista 
della reggia di Cleofide su l' altra sponda del ume. 


Alessandro con guardie dictrq al padiglione, e Timagenes 


Ale. Non condannarmi, Amico, 
Perchè mesto mi vedi. Ha ii mio dolore 
La sua ragion. Tim, Quando il timor non sia, 
he manchi terra al tuo vaioi e, ogni altra, | 
Perdona ami, c leggera. E quale imprcsa 3 
VDubbia & per te, ch hat tanto mondo opprene 5 8 
Ale. L impresa, oh Dio! di soggiogar me ste 
Iim. Che intendo! Ale. All a tua fede 
Io svelo, o Timagene, il pi: geloso 
degreto del mio cor. Not credgrai: 
Ama Alete ndro, e del suo cor trionfa 
CRoßde gia vinia. Io non 89 Arti, 
Se N per lei 
I! genio, o la pietà. Senza Cifesa 
So ben, che mi trova | 
Nel niomen to primicr, ch' io la mir 


Tian. Ei a vis "ne. Ale. (ON! Ci me! 10 ; uy Keeot in por to . 


Cloonie è tua preda, 5 | 
Puoi doma darle amor. Ale. Te! gan n 4 Dei, 
Che vinca amor, che sia ; 
La debolezza mia nota a costei. 


SCENA XIII. 


Si 2549n0 venire Ros re harche per il ſinme, Cake eat! 


scendono mo'ti Indiani del seguito di Cleo? Ns 


tando divers dont, e dalla principale S$AFCA 15 düd- 
dettia Cicode incontrata da Alessandro. | 


% * 
N 4 2 0 lie dun: 12 


ATTO PRIMO. | — - 
Cleofide, e dett:. 


Cle. Cto', ch' io t offro, Alessandro, 
F. quanto di piu raro, | 
O nell' Indiche rupi, 
O nella vasta Oriental marina 
Per me nutre, e cohra 
Ii Sol vieing, e la teronda Aurora. 
de non MI_<deg:i1 amica, eccoti un 1 dono 
All 7 un iS „ onto: 
de such ita ni biami, ecco un tributo. 
Ale. Da dditi 10 non chiedo 
Alti Omni o, he fede: e dagli amici 
Prezzo dei amistede 10 non icevo: 
Onde inutiit $00 
I ds ricchezze, 0 San tri o dono. 


Forninds $i” t5507t. [a] CE. H two coirmnds : 
Ani io Geggioe e che 1 ie non lice 
| Miglior orte sperar de' don miei: 
Piu di quelli import, ana jo ti sarei. 1 | 
Air, Fropho male? Regina, 
Interpreti il ne „or. Siedi, e ragiona. 
Cle, « SHS 110. Tr, (Che amabile Sembianza is | 
Le alla prova.) {c Ae ann cost tanza.) 
GG 5 It ee Vless sundro 
„i perde, hu confondo, e non so come, 
Le meditate | mzi 
dappliche fra taiel labbri io non ritrovo; 
F. ac: timer, che pro o, 
Or che Gino: ammiro 
„i Waewo ds” ara h mh nerrieri, 


Scus oni timo. 55 a OVA bi impcri. 


A. (Detti inge nosi.) "it A te Signor, non voglio 
Rimpcorerar le m 10 venture, e Airti 
Le Clit:: 7 le camp Pag“ 92 
Desolate, e distrutte; il sangue, il pianto, 
Onde gouto © I: Idaspe. Al che da queste 


; ß. ²— Ä. 


145 Timagene ü ritira, n ordine a 1 Indiani, che 


tornino su le navi 00 doni. [2] In atto di partire. 


7 


5 Siedono 
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=. Immagini funeste 
1 | D' una miseria estrema 
1 Fugge i! pensicro, inorridisce, e trema. 
1 | Sol *) diro, ch' io non avrei creduto, 
3 ET Che venisse Alessandro 
| Dagii estremi del mondo a' nostri lidi, 
Per ic;onfar con Þ armi 
D' vi fermina imbelle, 
Che tanto ammira i pregi suoi, che tanto. 
Oh Dio! Pur nel m rarti | 
La pr ima volta io m' ingannai. Mi parve 
Placido il tuo sem viande, | | 
Pietoso il ci 8110, il ragionar cortese. 
Spiegai la tun ciemenza, 
Come se fosse ... Eh! rammentar non g iova 
Le mie foil! Peranze, i oni Met; | 
Che tr OP PO Ee ima HILCETO, | | 
Wale io son, qual tu si. — — (The aszalto e questo!) 
e. Nen domando mici rec 28 | | 
Non spero il tuo A ; Tant non o 
Nello stato infelice, in cut mM: ve 10: 
Non chiamarni nemica; a. tro non cliedo. 
Are. New udirti, o Regina, | | 
Si accorta ragionar, ven le accuse 
Credei talvoſta, e m 1 le scusc. 
Ma! il t more ingegnoro, 
1 
Ri 


—— — — — — 


R rr 


tronchi accenti, e le confuse ad arte 

10 eres quereio, armi bastanti 
Non son per tua ditesa. Io da tuoi regni 
Allufitanar non fect 


1 mie schiere: * T! „ee, © * NCI: ey by 


— 5 3 . = $3 

| Per lasclarti un aftlo a miei nenici. 
. ; | 22 „ Pi 0 4 2 so, 

| - A021 GiO in SGCCG HS. . 
PR it a ». * * 2 RO 2 
1 oY Tu contro me.. Cle: Che ecoltg? 
64 - Sei tu, che par ii? E mi sara Jelitto 
+ ; r ® $ 0 - 

if : | 1 Veil D: etu d ul intelice: 8 lie 7 


1. tua virtu priv _ | | 
1 075 “ War pietà? Ne He Force | 
5 tua ragion, quando mmmoY Ah! sta 
(Mon fide in;elicc 9 

% 


N 2: >. ® "a : i} A rA 1 7) . 3 Faq ov TY TOs 
A Ga 20 8 ral O. Arta la gtarla Al nc, 


2 wo 
— 8 — 
. 2 


2 


Che 
: 4:4 


» 2 
\ 
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Che “ gran cor d' Alessandro | 
Seppe imitar. Si perda 
Regno, sudditi, e vita, 
Non questo pregio: inonorata a Dite 
L' ombra mia non andra, benchè in sembianza 
Di suddita vi ęiunga. Ale. (Alma, costanza.) 


Cie. Tu non mi guardi, e fuggi 


L' incontro del mio ciglior Ah! non des 
D' essere agli occhi tuoi 

Orribile cos!. Signor, perdona 

La debolezzu miu: questa sventura 

Giustitica ii mio pianto. 

L' esserti odiosa tanto | 

Ate Ma non © ver. Sappi . t' inganni EP Ob Dio! 
(Nl usci quasi da' Hbpri, Idol mio.) 


mag: ne, C detli. 


Tim. Nowanca, il duce Asbite 


C Dieke a nome di Poro _ 

Di presentarsi a te. Cle. (Numi 1) 22 Fra poco 
Avru l' ingresso. 777. Impaziente ei brama 

i eco parlar. Ae. Ma la Kegina . aun. Appunto 
3 a lei di ragion ar decia, 

„Venga. [a] =. Pot 0 1 invia! 

1 hi è mal costui Ae. T' è noto il suo pensiers ; 73 
Cle. Pavento axSals ma non s dirti il vero. 


SCENA XV, 


Pere, e dletti. 


Per. (Eccora. O gelosia! ) [5] Cle. (Poro!) Por. Per rdopa 
"Cleokide, s s“ io vengo 

Importuno cosi. . a tua dimora | | 

: Piu brieve to figurai; ma d' Alessandro 
Piacevole & i] sogiorno, e di te degno. 
Je. (Gin di nuovo & geloso | Ardo di eg J- 


Ae. Parla, Asbite. che chiede 


Toro da nic? Por. Le Ollorte tue ricusa, 


] Parte Timagene. [5] Da se vedendo Cleotice. 
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Ne vinto ancor si 1 Ale. E ben, di nuovo 
Tenti la sorte sua. Ce. 8 iehor, . 
La tua credenza. Abbite 
Forse non ben compi | 
Di Poro i detti Por. Ana son questi. Cie. Eh! taci. 
(Egit si perde.) Ala mia reggia il passo [6] 
Volgi qual F Ati piace, 
Amico, © itor, Piu dell' Idaspe 
Non ti contendço i varco. Tri di Pore 
Meglio i Sensi s prai. Per. (Obe pena!) A let 
Non fidarti, Al Sandro. E' quella inficia 
Avvezzu av e- e CGrao. wor com 
Jo ti deerio avvertir, Cle, (Cie oro!) Ale. Asbite. 
dei tropf. + audace; Her. Io n' ho ragion; conosco 
Oles ide, e e. 1a Fo! To 270 5 | 
Fu il misero i amor ens (13 ingelbsirsi 
Abbia ragien per suo cn:t4o:) Ascolta. 
Forse atmante di oro 761 5 
Cle one sat ik; Ma tante volte 
Lo ritrovòs Perg 10, 
Che giunge ad ab nir lo. Or non © tempo 
Di fing E pid. Fer 5 8 ro olo 
Intesi amor, dacche-;.. vi... Jo cpr 
doi per colpa d' Ae bis. Y | 
Un af eto, dignor, chm zanta pens | 


Finor tuctuto, Ver. 0 njedeit ty %, (Che ascolto!) 


Cie Ah! se il Ciel wi desina 
L' acquisto del tuo cor... Ale. Bas! a, o Regina. [4]: 
Godt pur la tua pace, i regni tuo!, 
Chiecimi, a wa ni VuoL 
p \mico, eie 
Tutto : 8 non domanda armi il core. 
end Ja allor ch; io wa equi 
Alla g.oria donai. Lodo, ed a at „miro; 
Ma perô non F 11 tuo sembiante. 
Son guerrier su! Idaspe, e non amante. 
de amore a er petto | 
Non foxe 1 103029 affetto, | 
Per te in accenderei, . „ 


_ Ad Alcsss .ndro. of A Yaro, le) Ad N 
Fd} S' alza. 
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Lo proverei per te. e | 

Ma se quest' alma avvezza, | | 

Non è a S dolce ardore ; - 

Colpa di tua bellezza, _ „ | 
Coipa non è d amore, 

E colpa mia non . Parte. 


— - 
A 
—— ge 


SCENA XV L. 


Poro, e Cl. 


Per. Love agli Dei. Son persuaso alfine 
Della tua fedelta. Cle. Lode agli Dei, 
Poro di me si fida, | 
Piu geloso non è. Por. Dov' è chi MEE, 
Che un femminil pensiero 
Dell' aura è più leggero? Cle. Ov è chi dice, 
Che piu del mare un sospettoso amante | 
E' torbido, e incostante? 
Jo non lo credo. Por. Ed io 
Not posso dir. Cle. Mi disinganna assai ... 
Por. Mi convince abbastanza ... Ds l 
Cle. La placidezza tua. Por. La tua costanza. e — 
Cie. Ricordo 1] giuramento. 5 | 
Por. La promessa rammento. 
Cle. Si conosce. Por. Si vede. 1 
Cle. Che placido amator! Por. Che bella ede! | 
P or. Se mai turbo il tuo riposo, l 
Se m' accendo ad altro lume, n 1 
Pace mai non abbia il cor. 
Cle. Se mai piu sarò geloso, 
| Mi punisca il sacro Nume, 
Che dell” India « e domator. | | | 
Por. Infede!, questo e amore : : a are To Ol 
Cle. M. 2NzZogner, questa & la fede? - 5 
Aue. Chi non crede al mio dolore. ö 
Che lo possa un di provar. 
Per. Per chi perdo, o giusti Det, 
| II riposo de' miei giorni! 
C. A chi mai gli affetti miei, 
Glusdi LU 1, Serbat {in or: 


A Dre. 
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A Due. Ah! si mora, E non si torn: 
Por. Per I ingrata a sospirar. 
Cle. Per ri ingrata a sospirar. 


ATTO SECONDO. 
'$CE NA PRIM A. 


Gabinetti r reali. 


Pero, e Gandaz, te, 


Pero E Passe RA I Idaspe 
I“ abborrito rival senza contesa 
Gan. No, mio Re. Per tuo cenno 
Sia radunai gran parte | 
De' tuoi sparsi guerrieri, e presso al ponte, 
Che unisce dell' Idaspe ambo le rive, 
Cauto gli ascosi. In questo agguato avvolto 
Troverassi Alessandro appena ginnto 
Di qua dal fiume, ed il soccors0 a lui 
Dell' esercito Greco il ponte angusto 
Ritardera. Por. Benchè da lui diviso 
L' esercito rimanga, avra ditesa. 
Sai pur, che in ogni impresa 
Lo precedono sempre 


Gli Argiraspidi suoi. Can. Fra * sti 2 appunto | 


Semino Tiwagene 


L' odio per lui. es avrem companni, o almeno 


Non ci saran nemici. quando aticurd 
Gli lossero rae i lor coraggio 
Si perderi nell! mHaprov iso azalio. 
Tu questi dalle sponde 
Combattendo disvia. Sul varcy angusto 
Jo sosterrœ 4e! ponte 
L' impeto ostile. Alle mie opalle intanto 
Diroccher anno i nostri 


Gu 


0 
; 
( 
1 
0 
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Git archi di quello, ed i sostegni, in parte 
1.0 dal tempo, e indeboliti ad arte. 
Cost la senza Duce | 

Resteranno le schiere: e senza schiere 
Qua 1{ Duce restera. Compito questo, 

= iato, e al tuo valor si fidi il resto. 

L' unico ben, m1 grande, 

Che riman fra” disastri agl' infelici, 

E' i] distinguer da' finti 1 i veri amici. 
O del tuo Re, non della sua fortuna, 
Fido seguace: E perchè mai del regno, 
Ond' 10 possa premiar ti, il ciel mi priva * 


scENA I. 
Eri iscena, Fa det . 
Eri. Pogo. Gandarte, arriva | | 
Alessandro a momenti. Un Sede messo 
| Reco ! avviso. To dalla regia torre 
Vidi di la dal fiume | 
Sotto diverse piume 
Splender elmi diversi. II snono intesi 
De' stranieri metalli, e fra le schiere 
Vidi all' aura ondeggiar mille banddie tere. 
Por. E. Cleofide intanto 8 
Che fa? Eri. Corre a e Por. Ingrata! Amic 
Vanne, vola, e m' attendi 
Al deedinato loco. Cox E tu non vieni? 
Pr. di, ma prima all' fda. 
Vorlo rc. eu; g gechi 
Pe” tradiment ii tutta ' immago. 
Un' alcr; 4 vo Ra 1 OI | 
Vogiio Ulric linietge.c, e poi son pago. 
C42 15 tu pensi a costeis? L' onor ti chiami 
A p iu dranr et nenti. : | 1 
Por. Va, 6. anda: de; 3 momenti 
Ras: „ ün soi pass tuoi | | % ir OR 
Gan. (0 mor £2: tiranno anche agli eioi. Pa ie. 
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Ei, 


SCENA III. 


Pero, ed Erissena. 


Per. Pogo, ove corri? E tanto 


Debole adunque hai da mostrarti a lei ? 
ans gage. anch' io vorrei, [a] 


Purche a te non dispiaccia, esser nel campo 


D' Alessandro all' arrivo. Por. Anzi tu dei 
Nella reg gia restar. Parti. Eri. E non posso 


Di d gran pompa essere a parte? Ogni altro 
Presente vi sarà. Solo Erissena 


Dell incontro festivo 


Non ottiene il piacer! Por. Ma questo incontro 


Sar di quel, che credi, | 
en piacevole assai. Lasciami solo. 
A una real donzella _ 

Andar cosi fra!“ armi, 


1 ame lice a un guerrier, non & e per messo. 


A, 


i. Misera servitù del nostro sesso- 
Non sarei si sventurata, 
Se nascendo intra le ee 
Delle Amazzoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar. 
A vre1 forse il crine incolto, 

Fivro il eiglio, e rozzo il volto; 
Ma saprei tarmi temere, 
Non apendo innamorar. 


SCENA IV. 


Pyro, 


No, no. Quella incostante, 


Non si tornt.a mirar. Wer di Foro 


Quanto Bere In gannar chi $' assicura. 


Neil alma a! gitata, 


Che regia ancor, conosceria l ingrata, 5 


det sdegui all' opra. Audaci 
Non vi crede e Alessandro, e non vi teme. | 
Provi con +$ a sventura, 


Senza 


: 5 Fra ſe- 
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Senta procelle ancora 
Si perde quel nocchiero, 
Che lento iu su la prora 
Passa dormendo il di. 
Sognava il suo pensiero 
Forse le amiche sponde, 
Ma si trovò fra! onde 5 
Allor, che i lumi apri. rs 


8c ENA v. 


Campagna sparsa di fabbriche antiche con tende, ed 
alloggiamenti militari preparati da Cleofide per l“ 
esercito Greco. Ponte su l' Idaspe. Campo numeroso 
di Alessandro disposto in ordinanza di la dal fiume, 
con elefanti, torri, carri coperti, e macchine da guerra. 
Nell' apertura della scena si ode sinfonia d' istromenti 
militari, nel tempo della quale passa il ponte una parte 

de' soldati Greci, ed appresso a loro Alessandro con 

Timagene, pol sopraggiunge Cleofide ad incontrarlo. 


C 22 „ Alessandro, e Timagene, ind: Candarte. 


Cle. St6Nok l' India festiva > 
FPsulta al tuo passaggio. E lieta tanto 
Non fu, cred” io, quando tornar si vide 
Dall' ultimo Oriente 
Trionfator del Gange infra I adorna 
Di pampini frondosi allegra plebe, 
Su le tigri di Nisa, il Dio di Tebe. 
11. Siano accenti cortesi, o sian veraci 
Sensi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina; e solo ho pena. 
Che fu all' India funesto il brando mio. 
| Cle. Eh! vadano in obblio 
Le passate vicende. Ormai sicuro 
Puoi riposar su le tue palme. Ale. Ascolto 0 
. d' armi? Cle. O stelle! 
Timagene, che fu? Tim. Poro si vede 
Fra non 17 EEE EEE. 
TOM. 1. „ © TEN PTS Appari 


5 N «ä 
« 


— 


(a! Si Sente di dentro rumore q armi, 
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Apparir minaccioso. Cie. (Ah! troppo veri 
Voi foste, o miei timori!) Ale. E ben, Regina, 
Io posso ormai sicuro 
Su le palme posar? Cle. Se colpa mia 
Signor .. Ale. Di questa colpa 
Si pentira, chi disperato, e tolle 
Tante volte irrito gli sdegni miei. [a2] 
Cle. (L'amato ben voi difendete, o Dei.) [5] 
Gan. Seguitemi, o compagni. Unico scampo 
E'quello, ch” 10 v addito. Ah! secondate, [e] 
Pietosi Numi, il mio coraggio. IIleso 
S' io resterò per lo cammino ignoto, 
Tutti i miei giorni io vi consacro in voto. [4] 


SCENA. vr. 


Pers erce dalla arte ginistra della Scena SENzA pada, reguito 


da Cl:ofide. 


Cle. Mio ben. le] Por. Lasciami. 7 Cle, Oh Dio! 
Sentimi, dove fuggi? Por. Io tugyo, ingrata, | 

L” aspetto di mia sorte; io fuggo i ire 

_ Dell Inferno, e del Ciel congiunti inieme 
Contro un Monarca oppresso; 

Da te fuggo infedele, e da me stesso. 

Ce. Lascia _— en 19 ti — * Io mi vedrei 


_ Sempre = 


— —ñ 


[a] Alas snuda ha * e seco N 


vanno verso il Ponte. [5] Parte. Entrata Cleofide, si 
vedono uscir con impeto gÞ Indiani da” lati della cena 
vicino al fiume questi assalgono 1 Macedont. Poro, 


Alessandro; Gandarte con pechi seguaci corre sul mezzo 
del ponte ad impedire il passo all' esercito Greco. E 


intanto, che siegue la zuffa nel piano, alcuni guastatori 
vuanno diroccando il suddetto ponte. Disviati 1 combat. 
tenti fra le scene, si vede vacillare, e pot cadere parte 
del ponte. Quei Macedoni, che combattevano su l'“ 

altra, si ritirano intimoriti dalla caduta, e Gandarte 
rimane con alcuni de suoi compagni in cima alle ruine. 

ls] Getta la spada, ed il cimiero nel fiume. [4] Si 


getta dal ponte nel fiume. Le] amen [/I] $i 
stacca a da Cleofide. N 


F 


7 
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Sempre d intorno il mio maggior tormento. 
Cle. Dunque m'uccidi. Por. A' fortunati Elisi 


> 
* 


Tu giungeresti a disturbar la pace. 


Jo non invidio tanto 

11 riposo agli estinti. Cle. Ah! per quei primi 
Fortunati moment, in cui ti piacqui: a 
Per Pinfelice, e vero, | 

Non creduto amor mio, dolce mia vita, 
Non lasciarmi cosi. Por. Ti lascio alfine 

Col! amato Alessandro. Cle. E ancor non vedi,- 
Che per punir Þ ecces0 
Della tua gelosia, finsi incostanza ? 


Por. Ti conosco abbastanza. Cle. Ecco a a tuoi piedi [0] 


Un' amante Regina 
Supplice, sconsolata, e di frequenti 5 
Laęrine sventurate aspersa il volto. 


5 Per. (Mi giunge a indebolir, se piu l' ascolto.) [4] 
Cle. Ingrato non partir. Guardami, Io t offro Le! 


 Spettacolo gradito agli occhi tuoi. 

Voi dell' Idaspe, voi 85 

Onde di quel crudel meno ingemnate, T 
Meco le mie sventure al mar portate. [d 


Por. Cleofide che fai? Fermati. Oh Det! e 


_ Cle. Che vuoi? Perchè m' arresti, 


Adorato tiranno? E' di mia sorte 
La pieta, che ti muove? O ti compinct 
Di vedermi ogn' istante 
Mille volte morir ? Por. (Numi, che pena 93 
Cle. Parla. Por. Deh! Se tu m ami, | | 
Non dar prove si grandi 
Della tua fedelta. Fingi incostanza: 
Del geloso mio cor le furi ie irrita. 
Il per rderti & tormento ; | 
Ma il perderti fedele & tal martire, 


E pena tal, che non si pus sotfrire. 


: Cle. lo V1 i perdono, © o stelle, 5 | 
1 35% ᷑ ꝶBêfꝶ Tutto 


—— 


Tel 85 1 [4] In atto 75 3 [e] Si 


alza. 14] Va my pos. nel fiume. i) Corre per 


arr rrestarla. 
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Tutto il vostro rigor. Compensa assai 
La sua pietade i miei sofferti affanni. 
For. E questo, astri tiranni, 
Il talamo sperato? E' questo il fr utto 
Di tanto amor? Felicita sognate! 
Inutili speranze! Cle. Ancor, mio bene, 
Noi siamo in liberta. Posso a dispetto 
Dell' ingiusto destin darti una prova 
Maggior d' ogni altra. In sacro nodo ugiti 
Oggi! India ci vegga: e questo 1] punto 
De tuoi dubbj gelosi ultimo sia. 
Porgimi la tua destra, ecco la mia. 
Per. Ah! qual tempo, qual luogo, 
| Quali auspici funesti 
Per invitarmi a tanto ben scegliesti 
E celebrar dovrassi | 
Un real imeneo fra le ruine. 
Fra le stragi, fra Farmi, in riva a un fiume, 
Senz' ara, senza tempio, e senza Nume? 
| Cle, AIP azioni de' Regi | 
Sempre assistono i Numi. Ara, che basta, 
E un cor divoto: e in questo clima, o altrove 
Ogni parte del mondo © _— A Siove. : 
Prendi della mia fede, 
Prendi il pegno piu grande. Po. In tal moments 
La mia sorte infelice io non rammento 
; A due. Sommi Dei, se giusti siete, 
Proteggete il bel desio 
D' un amor cosi pudico: 
Froteggete. _ 
7 "Cte. Ah! denn mio, Bunte il nemico. 
Per. N uest' altra via 
Involarci potra ... Ma quindi ancora 
Giunge stuol numereso. Agl' infelici 
Son pur brevi i contenti! Cle. Io non saprei 
Figurarmi uno scampo : a tergo il fume, e 
Alessandro ci arresta _ 5 
In quella parte, e Timagene i in questa. . 
Eccoci prigionieri. Por. Oh Dei! vedrassi 
La congorte di Poro 
| Trees de ned, * imp Sguardi Ems 
Misero 
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Mi isero oggetto, all' insolenti squadre 

Scherno servil? Chi sa qual nuovo amore, 

Qual talamo novello! .. Ah ch' 10 mi dento 

Dal!” insano furor di gelosia _ 
Tutta l' alma avvampar. Cle. Sposo, un momento 
Ci resta ancor di liberta. Risolvi. 


Un consiglio, un atuto. Por. Eccolo. E' yn [a] | 


>. 


Barbaro si, ma necessario, e degno 
Del tuo core, e del mio Mori, e m' attenda 
I' ombra tua degli Elisi in su la soglia 
Senza il rossor della macchiata spoglia. 8 
Cte Come? Por. Si, mori. Oh Dio! [6]! 
Qual gelo! Qual timor! Vacilla il piede, 
Palpita il core, e fugge 
Dall' ufficio crudel la man pietosa. 
Ah! Cleofide, ah sposa 
Ah! dell' Anima mia parte 1 vin cara, 
Qual momento è mai questo! E chi potrebbe 
Non avvilirsi, e trattenere il pianto? 
Cara, la mia virtu non giunge a tanto. 
Cle. O tenerezze! O pene! Por, Ecco i nemici: be 1 
Perdona i miei furori, | | 
Adorato ben mio, perdona,. e mori. [4]. 


SCENA vi. 


Aleccands 0, the ucendo alle alle di Pos b trattiene, e e bo. 


dicarma. Soldati Greci, e detti. 


. Cab arresta. Cle. (Aita, o stelle.) Ale. E d- onde - 


Tanto ardimento, e tanta 

Temerita? [e] Por. Dal mio valor, dal mio 
Carattere sublime. Cle. (O Dio! si scuopre.) 
. Io sono... Cle. Egli è di Poro [f] 

Fedcele esecutor. Di Poro è ceuno 
La morte mia. Ale. Ma non doveva Asbite 
Eseg zuir tal comando. Por. Or pid non sono 


1 . 


* 3 . — 


fol 8 uno ads. = Vuol FRED e si . 
{c] Guar dando dentro la scena. [d In atto d ferirla. 


Le] A Foro. Lf] Va nel Mezzo. 


0 — At * WY os. 
* 2 2 - 2 BR — * 
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Quell Asbite, che credi. Cie. Egli sostiene 


Le veci del suo Re, percio si scorda [a] 


Di esser Asbite. Eh! rammentar dovreni. [5] 


Che suddito nascesti, e che non basta 
Un comando real, perchè in obblio 


Tu ponga il grado tuo. (Taci ben mio.) le! 


Per. No; più tempo, o Regina, 
Di ritegni non &. Sappi, Alessandro, 
Che nulla mi — il tuo Potere: 


Sappi. 


SCENA VIII. 


Timagene, e detti. 
Tim. Le Greche achieve; . 


Signor, vieni a sedar. Chiede ciascuno 


Di Cleofide il sangue. Ognun la crede 
Rea dell' insidia. Por. Ella & © innocente. 
Le fu la trama. II primo autor son io: 
Tutto l' onor del gran disegno è mio. 

Cle. (Ahime!) Ale. Barbaro, e credi 
Pregio | infedelta? Cle. Signor, 85 10 mai .. 
Ae. Abbastanza palese, 

Per l' insulto d' Asbite 

_ FE'V innocenza tua: per me, Regina, 


5 Sara nota alle schiere. Io passo al campo. 


Intanto, o Timagene, 

Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova: occupa i siti 
Della citta più forti: entro la reggia | 
Sia da qualunque insulto 

Cleofide difesa : e questo altero 
Custodito rimanga, e prigioniero. 

Po. Jo prigionier ? Cle. Deh! lascia 
Asbite in liberta. Sua colpa alfine 
F' I esser fido a Poro. Un tal delitto 
Non merita 1] tuo 8degno. : 

: Ate Di 51 bella 1 si rese e 


— 


Ignota | 


Foro. 


——— 


[a]. Ad Alesandro. 1 A Foro, L] Piano a 


Arro SECON DO. 


D' un  barbaro Scortese 
Noa rammentar I offese, 
E' un pregio, che innamora 
Pi che la tua belta. 
Da lei, crudel, da let, 
Che ingiustamente offendi, [a] 
Quella pietade apprendi, Rs 
Che P alma tua non ha, Parte. 


.Þ 
— 
a) 


SCEN A IX. 


Cleofide, Por 0, e Lagene con grad "A 


Fin. Mackboxt, alla reggia 
Cleofide si scorga: e intanto Asbite 
Meco rimanga. Cle. (In liberta potes+i 
Senza scoprirlo almen dargli un addio.) 
Por. (Potessi all' idol mio 
Libero favellar.) Cle. De' casi miei 
Timagene hai pieta? Im. Pin che non credi. 
Cle. Ah! se Poro mai vedi, 
Digli dunque per me, che non si scordi 
Alle sventure in faccia 
La costanza d' un Re, ma soffra, e taccia. 
Digli, ch' io son fedele, 
Digli, ch' © il mio tesoro, 
Che m' ami, ch' io I adoro, 
Che non disperi ancor. 
Digli, che la mia stella 
Spero placar col pianto: 
Che lo consoli intanto 
L' immagine di quella, 
Che vive nel; suo cor. [6] 


pos, 0, e 2 ina gene. 


Por. (Texerzz2e i ingegnose!) Tim. Amico A bite 
Siam pur soli una volta. Por. E con qual fronte 
Mi chiami amico? Ahr mio Signor prometti 


oper. 


[a] A Poro. © Parte con 5 e guardic. 


— mn omoar 
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Seclur parte de'“ Greci, e poi 1 i inganni. 
Tim, Non I ingannai. Sedotti 
Gli Argiraspidi avea. Ma non so dirti, 
Se a caso, se avvertito, | „ 

Se protetto dal Ciel, gli ordini usati 
Cangiò al campo Alessandro: dee Funave. 
Ultima quella schiera, . 

Che doveva al pazsaggio esser primiera. 

Por. Chi può di te fidarsi? Iim. Io mille prove 

Ti darò d' amista. Va, la mia cura 15 

Prigionier non t' arresta, 

Libero sei: la prima prova & questa. 

Por. Ma come ad Alessandro 5 

Dis colperai . 7im. Questo & mio pero. A lui 
Una fuga, una rs | 

Fing-i sapro. TFrattanto 
Sollte to, e nascosto 
Tu ri-+rca di Poro, e reca a lui La 
Questo 0 foglio. Un messaggier pid fido 
Non so irovar di te. Digli, che in questo 
Vedra le mie discolpe, | 

| Vedra le sue 5peranze ,.. [5] Por. Amico addio. 
Da' legami disciolto | | 
L impeto gia de: miei furori colt. 
Destrier, che all' armi usato 
Puggi dal chiuso albergo, 
Scorre la selva, il prato, 
Agita il crin sul tergo, 
E fa co! $101 nitriti 
Le valli risuvonar. 
Ed ogni suon, che ascolta, 
Cerede, che sia la voce 
Del cavalier feroce, 


Che l' anima a pugnar. _ Parte. 


: SCENA XI. 
Trmagene. 


b. ALESSANDRO | in difesa 
| Sempre « cosi non ere 1 Numi. 


[a] Cava 5 . ic 11 Gli da un foglio. 


| ATTO SECONDO. 237 
Un' insidia felice 
Spero fra tante, onde mi sia permesso 
Sollevar dal suo giogo il mondo opptesso. 
E' ver, che all' amo intorno 
L' abitator dell' onda 
Scherzando va talor; 
E fugge, e fa ritorno, 
E lascia in su la sponda 
Deluso il pescator. 
Ma giunge quel momento, | 
Che nel fuggir s' intrica, 
E della sua fatica 
Il pescator contento 


81 raten allor. Parte. 


scx XII. 
| Appartamenti nella reggia di Cleofide 


| Cleofide, e Gandarte. 


Gam. E rzwrô di svenarti? E a questo eccesso 
Del geloso mio Re giunse il furore? 
Cle. Fu trasporto di amor. Gan. Barbaro amore 
Cle. Ma giacche il Ciel pietoso 
Dall' onde ti salvò, perch? qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi 
Qual' armi, quai custodi 
Circondan questa reggia. Gaz. E in altra baue 
Neghittoso restar dovra Gandarte? 
Cle. E se intanto Alessandro 
Aggrava anche il tuo pit de' lacci suoi; 
Chi piu rimane in liberta per nol ? 
Ei vien, Parti. Gan. Non fia 


Mai ver, ch' io t' abbandoni. Cle. Ah! dal suo ciclo 


_ Celati = pieta. Gan. Nun consigho. La 


scx 


. =: 5 - * 


— — — — — 


[4] Si nasconde. 


- * nn 7 a 
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CENA XIII. 
Mlecsandy 0, e detti. 


Ale. Per salvarti, o Regina, 
Tentai frenar, ma in vano 
D' un campo vincitor I impeto insano : 
Non intende, non OD 
Non conosce ragion. La rea ti crede, 
E minacciando il sangue tuo richiede. 
Cle. Abbialo pur. Dell innocenza ! 
Ne l' esempio primiero, 
NeT ultimo saro. Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi. [a] Ale. Eh! no, t arresta. 
Non soffrirò, che sia - 
Oppressa in faccia mia 
Cleofide cosi. Mi resta ancora 
na via di salvarti. In te rispetti 
Ogni schiera orgogliosxa 
Una parte di me. Sarai mia sposa. 
Cle. Io sposa d' Alessandro? 85 
Che ascolto mai! Ale. Di questa agli occhi alrui 
Forse dubbia pieta la gloria mia 
Si risente gelosa, e basta appena, 
Regina, il tuo periglio, 
Perchè ceda il mio core a tal consiglio. 
= Ct. (Che diro?) Ae. Non rispond1? Cle. E grande i 1 0 
Ma il mio destin... la tua grandezza ... Ah! cerca 
Un riparo migliore. Ale. E. qual W 
Quando il campo ribelle 
| Una vittima chiede? Gan. Eccola. [5] Cl. 0 elle! 
| Ate Chi sei? Gan. Poro son io. Ale. Come fra questi 
Custoditi soggiorni 
Siungesti a penetrar? Gan. per via nascosa, 
Che I passaggio assicura 
Dalle sponde del fiume a queste mura. 


Ae. E ben che vuol ? Domandi „ 
„ 5 | | : 3 


— - 2 


„ 


[4] In atto di partire. [5] Scoprendosi ad Alessamiro. 
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Pieta, perdono? O ad insultar ritorni | 
L' infelice Regina? Gan. A che mi vai 
Rimproverando un disperato cenno 
Fra' tumulti dell armi, in mezzo all' ire 


Mal concepito, mal inteso, e forse 
Crudelmente escguito? E' a me palese 

L' inumana richiesta 
Del campo tuo, che let vuol morta, e vengo 


Ad ofirirmi per lei. Porto all' insana 


Greca barvarie un regio capo in dono. 
Jo la vittima sono, 


Se il reo $i chiede: io meditai g ingauni: . 


In me punir dovete 


I' insidie, i tradimenti. 


3 Cleofide © A bite ambo innocenti. 
(Oh coragg:o! Oh fortezza ') 


85 (Oh fede, che innamora!) 


Can. (Il mio K 81 ditenda, e poi si mora. * 
| Ale. (E fia ver, che mi vinca 


Un barbaro in virtu!) Gar. Che fai? Che pens: 


Per disciogliere Asbite, 
DO ” 


Per la vita di lei bastar ti deve, 
Ch' offra un Monarca alle ferite i petto. 


Ale. No, Poro, queste offerte io non accetto. 


Voglio ... Can. Vuoi tutti estinti, e ti compiaci, 


Che manchi ogni nemico ... Ale. Axcoltay | e taci. 
Teco libero Asbite 
| Ritorni, o Poro. E quell' istessa via, 


Che fra noi ti condusse, 
Allo sdegno de' Greci anche t' els. | 


Gan. Ma qui trattanto infra i perigli avvolta 


Cleofide dovra .. Ale. Ma tutto aicola. 
Cleofide & mia preda, 
Rirenerla dovrei. Potre! salvarla 


Senza renderla a te. Ma quando vieni 
Ad offrirti in sua vece, 


La meritasti assai. Dall' atto ws 
La tua grandezza, e I amor tuo comprendo, 


Onde a te, (non so dirio) a te la rendo. 


© le. Oh clemenza ! Gan. Oh pictà! Me. D' Asbite i io o volo 


A disciogliere 1 laccl.. Andate amici, | 
E 3 
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E serbatevi altrove a' di felici. 
Se è ver, che t' accendi 
Di nobili ardori, [a] 
Conserva, difendi 
La bella, che adori, 
E siegui ad amarla, 
Ch' è degna d' amor. 
Di qualche mercede _ 
Se indegno non sono, 
La man, che lo diede, 
Risperta nel dono: 
Non altro ti chiede T 
II tuo vincitor. Parte. 


Sc EN A xlv. 


Clectde, Gan: Jarte, poi Eriviens. 


Cle. Car sperava, o Gandarte, 
Fanta felicita fra tant) affanni! 
uanto dobbiamo a' tuoi felici i inganni. 
Gan, Di vassallo, e d' amico | 
Hlo compiuto il Cover, Pensiamo intanto 
Quaie a5ilo alla fuga 
Sara miglior: de Gandariti il regno, | 
O la reggia de' Prasi. A te congiunti 
D' interesse, e di sangue ambo 1 Regnanti | 
Contenderanno a yara 
La gloria di salvarti infin, che passi 
Questo nembo di guerra 
In altro clima a desolar la terra. 
Cle. IL. arbitrio della ceſta | | 
| Rimanga a Poro. E ancor non viene! Oh! ! quanto 5 
I' attenderlo © penoso: Eccolo, io sento... 
Na no, giunge Erissena. Gan. Oh! come asperso 
. Ha di lagrime il volto! Cl. Eh! non è tempo 0] : 
Di pianto, o Principessa. E' stanco alfine | 
Di tormentarne il Ciel. Con noi respira, 
_ Consolati con noi. Libero & il varco 
Al nostro scampo, e libera mi rende 


Al 


wo 


(a] A Gandarte. [45] Ad Erissena, che sopraggiunge. 
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Al mio Spo Alcssandro : andremo altrove 
A N con Poro aure felici. 5 
fri. Ah! che Poro mori. Cle. Come! Can. Che dici! 

Cle. M' ha tradita Alessandro. Ei. Ei di se stesso 
Fu l' uccisor. Cie. Quando? Perche? Finisci 

Di trafiggermi il cor. Eri. Sai, che rimase 
Creduto Asbite a Timagene in cura. 

Cle. E ben? Eri. Cinto da' Greci 
Lungo 11 fiume, alle tende 
Andava prigionier, quando 51 mosse 
Con impeto improvvizo, ed 1 sorpresi 
Improvidi "USLCE] urto, divise, 

Fra lor la via s aperse, © 
Si lanciò nell' Idaspe, e si <ommerse. 

Gan. Privo dite, servo de' Greci, in odio [a] 

Ebbe Poro la vita. Ce. I suoi furori 
Ni predicean qualche ſunesto eccesso. 

Gan. Rla donde il sal? [%] Eri. Da Tanten ioteseo. 

Cle. Che ni 10] su!' are 
Tante vittime ofirirvi, ingiusti Del ? 

80 vo! de' mali miei 

diete cagione; all' ingius stizia vostra 
Non son dovute: e 5e governa il Caso 

Tutti gli umani eventi, 
Vi usurpate il timor, Numi impotenti. 

Gan. Ah che dici, 0 Regina ! Un mal. Privato 
Spesso d pubblico bene, 

E v' sempre ragione in Clog che avviene. 
Fuggi, torna in te stesa, 

Pensa a salvarti. Cle. A che fuggir? Qual danno | 
Mi resta da temer? Lo sposo, il regno 
Misera gia perdet : si perda ancora 

al vita, che m'avanza. | 

Do“ e piu di periglio, o piu gperanza? 

Se il Ciel mi divide | 
Dal caro mio oposo, 
Perchè non m' uccide 
Pietoso 1] martiy * 


TOM. I. „ En = 


[4] A Cleofide "TOE. 
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Divisa un momento 
Dal dolce tesoro, 
Non vivo, non moro; 
Ma provo il tormento 
D' un viver penoso, 5 
D' un lungo morir. | n Harde. 


SCENA XV. 


"FP riscena, e Gandarte.. 


Gam: ApoR ATA Erissena, | 
Fra perdite si grandi ah! non si conti 
3 perdita di te. Fuggiam da 8e 
In piu sicura parte, 
Tuo sposo, e difensor sara Gandarte. 
Eri. Vanne solo. To sarei 
D' impaccio al tuo fuggir. La mia salvezza 
Necessaria non è. Le tua potrebbe 
Esser utile all' India; anzi tu devi 
A favor degli oppressi usar la Spada. 
Gan, E dove, senza te, perl, ch' io vada” a 
de viver non poss io, 
Lungi da te, mio bene, 
Lasciami almen, ben mio, 
Morir vicino a te. 
Che, se partissi ancora, 
L' alma faria ritorno: 
E non so dirti allora 


che farebbe il piè. Parte. 
SCENA XV l. 


Eri 15SENA.. 


KE run chi I crederia! Fra tanti affanni 5 
Non so dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando costretta a disperar mi vedo: 
2 fallaci speranze, io non vi credo. 
Di rendermi la calma 
Prometti, o speme infida; 
Ma incredula quest' alma 
Piu fede non ti a. 1 
Chi 


Co 


1 
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Chi ne provò lo sdegno, 
Se folle al mar si fida, 
De' suoi perigli e degno, 
Non merita Pietz. 


ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 
Portici de' giardini reali. 


Poro, poi Eris:ena. 


Fe, ERrtsSENA. Eri. Che miro! 


Poro tu vivi? E quale amico Nume 


Fuor del rapido fiume 

Salvo ti trasse? Por. Io non t' ORE E quando 
| Fra onde mi trovai? Eri. Ma tu pur sei 
II finto Asbite. Por. E per Asbite solo 


Mi conosce Alessandro, 


Son noto a Timagene, Eri. E ben, da guete 


Si pubblico, che disperato Asbite 
Nell' Idaspe mori, Por. Fola ; ingegnoe2, 


Che d' Alessaudro ad evitar lo sdegno | 

FI imagene invent. Eri. Lascia, ch' i 10 vada 

Di si heta novella | | 
A Clevfide ... Por. Accolta. Infin cl © giungs a 


Un disegno a compir, giova, che ognuno 
Mi creda estinto, e piu che ad altri, a lei 


Convien celare il ver. Per troppo affetto 
Scoprirmi può, che van di rado insieme 
L' accortezza, e Pamore. A maggior uops 
Opportuna mi sei. Senti, ritrova 
L' amico Timagene: a lui dirai, 
Che del real giardino ; 
Nell ombroeso recinto, ove ristagna 
L' oada del maggior fonte, ascoso attendo 
Alessandro con lui. La del suo foglio 


Può valermi P offerta. To di svenarlo, 


= &.£ Ei 


| 
| 


' 
* 
4 
| 
/ 
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Ei di condurlo abbia la cura. Eri. Oh Dio! 
Por. Tu impallidisci? E di che temi? Hfor 
Pieta per Alessandro? 2 preferieci 
La sua vita alla mia? E- i. No, ma pak ENtO ... 
Chi 5a... puo ingen | 
Non creder m1, trac drci Hor. Eccoti un begno, 
Per cui ti creda, anzi ti te: ma. E questo 
Vergato di sua mano un foglio, in cui 
Mi <imola all inſidia, e fario reo 
Può col suo Re, quando c' inganni. Ard; ta, 
Mostrati mia germana, 
E mostra, che ti diede in 510 se 
Un istesso coraggio un sangue istesso. [4] 
Risveglia Io sdegno, 
| Rammenta I 9 . 
E Fut 3 qual segno 
11 fido di te. | 
Nel] aspra contesa 
Di tante vicende 
Da te sol dipende 
J. onor dell' impresa, 
La pace d' un regno, 


4 
a # 


. 


La vita d' un Re. 9 Pate. 


ECEN A 11 


1 pei Clefiie, 


FI, him comando 
Amareggia il piacer, ch 10 proverei 
Per la vita di Poro. Oh Dio! Se penso, 
Che trafitto per me cade Alessandro, 
Palpito, e tremo. Cle. Immagini on, | 
Deh ! per pochi momenti 
Partite dal pensier. Eri. Regina, ormai 
Rasciuga i Jumi. Il consolarsi alfine | 
E' virtù necessaria alle Reine. 

Cle. Quando si perde tanto, 
Neccssita, non deboleza d L il pianto, : 


— 


5 [a] Cava un foglio. or Le da un e 


* 


— ä — 
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* Lagrime intempestive! 

Mi fa pietà: le vorrei dir, che vive. ) 
'SCENA III. 
Alessandro, e dette. 

Ale. RrcIx A, & dunque vero, 

Che non partisti? A che mi chiami? E. come 
Senza Poro qui sei; 

C. Mi lascid, lo perdei. Ale. Dovevi almeno 
Fu, 2gir, <alvarti. Cie. Ove? Con chi? Mi veggo 
Da tutti abbandonata, e non mi resta 

Altra speme, che in te. Ale. Ma in questo loco, 
Cleoſfide, ti perdi. E' di mie schiere 
Troppo contro di te gr ande 1] furore. 

Cle. di, ma piu te ce d' Alessandro il core. 

Ale. Che far poss' io? Cle. Della tua destra il dono 5 
De' Greci plachera Þ ira funesta, 

Tu me la offristi, il sai. E. (Sogno, o son dats 1 

4 (O sorpresa, o dubbiezza!) Cle. A che * 
Tacer cosi? Non ti rammenti forse 

La tua pietosa offerta, o sei pentito 
Di tua pieta . Questa sventura sola 
Mi mincheria fra tante. Io qui men 
_ Certa del tuo soccorso, 
Sage 1 vicina a perir: tu puoi calvarmi; 
E la rispocta ancora 
Su labbri tuoi, misera me, sospendi: 2 
Ae. Vaune, al tempio v verro. 1 m atendi. Pa te. 


Cle file, ed 5 inena. 


Eri. CLeoFinz, 8 prexto 10 Non sperai 
"I lagrime sul cigho 
V ederti inaridir; ma n' hai ragione. 
lor che acquisti tanto, 
Non d © per te piu necessario il pianto. | 
11 consolars1 alfine 
| cls virtu necessaria alle Reine. 
Ei. Quando costa 51 poco : 
L' us0 della virtude, a chi non piace! 
. 
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Cle. Forse il tuo cor non ne saria capace. 
Eri. Incapace lo credi, e pur distingue 
La debolezza tua. Cle, Vorrei vederti 
Piu cauta in giudicare. 1! tempo, il luogo, 
Cangia aspetto alle cosc. Un" opra istessa 
E' delitto, è virtu, se vario & il punto, 
D' onde si mira. Il piu sicuro & sempre 
BM giudice più tar do, 
Es inganna chi crede al primo sguardo. 
Se 9 crede al cigli 
Colui, che va per T EY 
in vece del naviglio 
Vece partir le sponde, 
Giura, che fugge il lido; 
E pur cosi non e. 
Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte Ppress 
Scherza con l' ombra, e vide 
M.ocltiplicar se stesso; 
E semplice deride - | 
L' immagiae di se. Haie. 


SCENA. v. 


Eri 755ena, poi Al, mando con due guard; e. 


En. Cat avria creduto 
Verace il suo dolore? Or va, ti fia 
Di chi mostrò si grande 2 affanno. E noi 
Ci lagneremo poi, 
Se non credon gh amanti 
Alle nostre querele, a' nostri pianti. 2 
Ma ritorna Alessandro. Oh! come in volto 
Sembra sdegnato? To tremo, | 
Che non oli sia palese, | | 
Quanto contien di Ti imagene il foglio. 
Ale. Oh temerario orgoglio! 
Oh infedeltà! Mai non avrei potuto 
Figurarmi, Erissena, 
Tanta perfidia. Eri. ( Ah di noi parla 38 - quale, 
Signor, & la cagion di tanto sdegno? 
At, ＋ odo, i ardire unde "NO 


x OOO OOO OOO — — — * 
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Di chi dovrebbe a' benefizj miei 

Esser piu grato. Eri. (Ah! che diro) Potrecti 

Forse ingannarti. Ale Eh! non m' ne lo stesso 
Vidi, aſcoltai, scopersi 

II pensier contumace, 

E chi lo meditò neppur lo tace. 


Eri. Alessandro, pieta. Son colpe alſine... 


Ale. Son colpe, che 1mpunite 
Noltiplicano | rei. Voglio, che provi 


La vendetta, il gastigo ogni alma infida. [a] 


Ola, qui 1 1 imagene. Eri. Ei sol di tutto 


E' la prima cagione. Ale. Anzi avvertito 
Da Timagene io fui. Eri. Che inde gno! Accusa 


Gli altri del suo delitto. E Poro, ed io, | 
Signor, siamo innocenti. In questo os. 


Vedi Þ autor del tradimento. [5] ie. E E quanda 


lo mi dolsi di voi? Che foglio è questo? 
Di qual frode si parla * Erl. A me la chiede, 
Chi a me fin or la rinfacciò? Ale. Parlai 
Sempre de Greci, il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze. Eri. E non dicesti, 
Che a te gia Timagene : N 
'Futto avverti? Ae. Di questo r intesi, 
Non d' altra insidia. Eri. (O inganno! | 
11 timor mi tradi.) A. Por o, de in vano 
Sn Þ Idaspe Alessandro 
i opprimer si tentö, colpa non ebbi. 
"Tutto il messo dira. Ma tu frattanto 
Non ſavvilirti, a me ti fida, e e 
Che alla vendetta avrai 
Quell' aita da me, che piu vorrai. 


Timagene. Infedel. Si, di sua mano 


Caratteri son questi. 


Eri. (Che feci mai ) Ale. Ma d' Ss il foolio av esti : 
Eri. Da un tuo g | 


guerrier, che in vano 
Ricercando di Poro, a me lo diede. 
(Oelo il germano.) le. A chi darò pit fede? 
Parti, Erissena. Eri. Ah! tu mi scacci. Io vedo, 
Che dubiti di me. Se tu s mpegs 


Con 


—_ — 


[4] Partono le e 7 Gli da il foglio- 


- 


| 
| 
4 
| 
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Con quanto orrore io ricevei quel foglio, 
Mi saresti piu grato. Ale. Assai tardasti 
Pero nell' avvertirmi. Eri. Irresoluta 
Mi rendeva il timor. Ale. Lasciami solo 
Co' miei pensieri. Eri. Oh! sventurata! To dunque 
Teco perdei gia di fedele il vanto ? 


Ale. Eh! non dolerti tanto. Un dubbio alfine 


Sicurezza non e. Es. Si, ma quell' alme, 
Cui nutrisce I onor, la gloria accende, 
Il dubbio ancor d'un tr adimento offende. 
Come il candore, . 
D' intatta neve, 
E' d' un bel core 
La fedeltaà. 
Un' orma sola, 
Che in se riceve, 
Tutta le invola 
La sua belta, : 5 en, 


SsCENA vi. 


Alessandro, e poi Timagene. 


Ale. PER qual via non pensata 
Mi scopre il Cielo un traditor! Ma viene 
L. infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparir mi innanzi. 


Tim. Mio Re, so, che poc' anzi 


Di me chiedesti: ho prevenuto il cenno: 

Le ribellanti schiere 

Ricompcsi, e sedai. Le regie nozze 

Puoi lieto celebrar. Ale. Non & la prima N 

Prova della tua fe. Conosco assai 
Timagene, il tuo cor: ne mai mi fosti 
Necessario cosi, come or mi sei. 


Im. Chiedi, che far potrei, 


Signor, per te? Pugnar di nuovo? Espormi 
Solo all ire di un campo? 85 

Tutto il sangue versar ? Morir si deve? 

Alla mia fede ogni comando è lieve. 


5 Al. No, no. Solo un consiglio | 


Date desio. © i e, chi m insidia, 8 noto 
Wu 
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"mi iraditore; e in mio poter si trova: 
Non ho cor di punirlo, 
Perchè amico mi fu. Ma il perdonargli 
Altri potrebbe a questi EE 
Tradimenti animar. Tu che faresti ? 
Tim. Con un supplicio orrendo 
Lo punirei. Ale. Ma Lamicizia offendo. 
Lim. Ei primiero } olfcse, 5 
E indegno di pietà costul si rese. | 
Ale. (Qual fronte ) Iim. Eh! di clemenza 
Tempo none, La cura | | 
Lascia a me di punirlo. Il zelo mio 
| Sapra nuovi stromenti | 3 
Trovar di cudelta. L' empio m' addita, 
Palesa il traditor, scoprilo ormai. 

Ale. Prendi, leggi quel foglio, e lo saprai. ifs 
lim. (Stelle! II mio foglio: Ah! son perduto. Asbite 
MNlancò di fe.) Ae Tu impallidisci, e tremi? 

Perchè taci cosi? Perche lo sguardo 
Fissi nel suol? Guardami, parla. E dove 
Ando quel zelo? E' tempo 
Di porre in opra i tuoi coneigli. Inventa 
Armi di crudelta, Tu m' insegnasti, 
Che indegno di pieta colui si rese, 
Che mi tradi, che l' amicizia offese. 
Im. Ah! Signore, al tuo pie... [5] Ale, Sorgi. Mi basta 
Per ora il tuo rossor. Ti rassicura 
Nel mio perdono; e conservando in mente 
Del fallo tuo la rimembranza amara, 
Ad esser fido un' altra volta i * 
Serdati a grandi imprese, | 
Acciò rimanga ascosa 
La macchia vergognosa 
Di questa infedelta. 
© he nel sentier d' onore 
Se ritornar sapral, 
| Ricompensata assai 5 
| Vedro la mia pier. a” Pa. 


SCENA 


, Gſi d il foglio. [5] In atto d' inginocchiarsi. | 
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SsckNA VII. 


Timage ne, indi Pero. 


| Oh PERDONO! Oh delitto! 
Oh rimorso! Oh rossore! E non m ascondo ! 
Misero, a' rai del di? Con qual e 
Soffrirò gli altrui sguardi, 
Se, reo di questo eccesso, 
Orribile son io tanto a me stesso? 

Por. Qui Timagene, e solo? Amico, il Cielo 
Giacchè a te mi conduce . 17m. Ah! parti, Asbite, 
Fuggi da me. Por. Se d' Alessandro il sangue 
Noi dobbiamo versar ., Tim. Prima si versi 
Quello di Timagene. Por. E la promessa 

Im. La promessa d'un fallo | 
Non obbliga a compirlo. Por. E pur quel fo; glio . 

Tin. L'abborro, lo calpesto, ” 

E la mia debolezza in lui detesto. [a] 

. Finchè rimango in vita, 
| Ricomprero col sangue 
La gloria mia tradita, 
Il mio perduto onor. 
Fars, che al mondo sia 
Chiara Pemenda mia 1 | + 
Al port — 7 Parte, 


CT ͤ Ä a — ·— N OR © 


— 
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SCENA VIII. 


Poro, e poi Ganda te. 


| Per. Ecco spezzato il solo 
Debolissimo filo, a cui s'attenne 
Fin or la mia speranza. A che mi giova 
Più questa vita? Abbandonato, e privo 
Della sposa, e del regno: in odio al Cielo, 
Grave a me stesso, ad ogn' istante esposto 
Di fortuna a soffrir gli scherni, el ire; 
Ah! inis a una volta l mio martire. [5]. 5 
: | | | 142. 


* — 


— 


Cy "fo Lacera 1 foglio. [5] Entrando s' incontra in 
_ Gandarte. e eee 
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Gan. Mio Re, tu vivi! Por. Amico, 

Posso della tua fede _ 

Assicurarmi ancor? Gan. Qual colpa mia 

Tal dubbio merito? Por. Gandarte, & tempo 

Di darmene un gran pegno. [Il brando stringi, 

Ferisci questo sen. Da tante morti 

Libera il tuo Sovrane, | 
FE to i questo ufficio alla sua mano. 
Can. Ah! Signor .. Por, Tu vacilli! II tuo pallore 

Timido ti palesa. Ah! sin ad ora 

Di tal vilta non ti credet capace. 
Gan. Agghiacciai, lo confesso, 

Al comando crudel; ma giacchè vuoi 

Il cenno eseguiro. [a] Por. Che tardi? Can. On Dio! 

Esposto al regio sguardo | 

Il rispettoso cor palpita, e trema : 

Ah! se vuoi si gran prove, 

Volgi, mio Re, vol: 21 i] tuo ciglio altrove. 
Por. Ardisci, io non ti miro. ll braccio invitto 

Conservi nel ferir l' usato stile. {b] _ 
Gan, Guar da, Signors se il tuo Gandarte e vile. 


SC ENA IX. 


Eri rissena, e e detti. | 


Ws Fran tt [c]Por.OCiel, che fai! ¶d. Ga.Perchdmitogl 
- Principessa adorata, 
La gloria d' una morte, 
Che puo rendere illustri i giorni niet? 
Eri. Qui di morir si parla, e intanto altrove 
Un placido imeneo [e} _ 
Stringe Alessandro all'infedel tua epo. 1 5 
Por. Come! Gan. E fia ver? Eri. Tutto risuona il rempio | 
Di stromenti festivi, Ardon su!' are | 
Gli Arabi odori. A celebrar le nozze ” 
EW — „ Mancan 


fa] Snuda la spada. [3] Poro rivolge il volto non 
mirando Gandarte, e Gandarte allontanandosi da lui, 
nell' atto di ucc ider se stesso, dice. [c] Trattenendolo. 


{4] Rivolgendosi a Gandarte. [e] A Poro. 
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Mancan pochi momenti. Por. Udiste mai 
Piu perfida incostanza? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei sospetti, 
Le gelose folie, 

II soverchio timor, le furie mile? 

Cacdrà per questa mano, 
 Caara la coppia rea. Gan. Che dici? Por. II tempio 5 
E' comodo alle insidie: a me fedeli 

Son di quello i ministri. Andiamo. Eri. Oh Dio? 
Gan. Ferma. Chi sa? Forse la tema & L vana. | 

Por. Ah Gandarte ! ah Germana! 

lo mi sento morir. Gelo, ed avvampo | 
D' amor, di gelosia. Lagrimo, e fremo \ 
Di tenerezza, e d' ira; ed & $i fiero 
Di S barbare smanie il moto alterno. 

' Ch io mi sent 0 nel cor tutto Þ inferno. 
Dov' s? Si affretti | 
Per me ls morte. 
Poveri affetti! 
Barbara sorte! 
Perchè tradirmi, 
Sposa infedel! 
Io credo appena: 
I. empia m' inganna. 
Questa è una pena 
Troppo tiranna; 
" HENS e un tormento | = | 
e crudel. . Parte. 


SsCENA xX. 


Eri iggena, e Canderie. | 


Bri. GANDARTE, in questo stato 
Non lasciarlo, se m' ami. Gan. Addio mia vita. 
Non mi porre in obblio, 
Se FR” fosse mai Þ ultimo addio. 
Mio ben, ricor dati, 
Se avvien, ch' io _ | 
Quanto quest' anima 
Fedel t amo. 5 
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Io, se pur amano 
Le tredde cener, 
Nell' urna ancora 
Ti adorerò. Parte. 


SCENA XI. 


 Erizsena. 


D' Ix ASF ETT ATI eventi 
Qual serie e questa! Oh come 
L alma mia non avvezza _ 
AA strane vicende 
di perde, si confonde, e nulla intende! 
Son contusa pastorella, 
Che nel bosco a notte oscura 
Senza face, e senza stella, 
Intelice si smarri. 
Ogni moto piu leggiero 
Mi spaventa, e mi scolora: 
i lontana ancor [' aurora, 
E non spero . 
. Un chiaro | di. e „ 


SCENA XII. 


F c 1npio magnitico det 41A to 2 Bacco con rogo nel mezzo, | 
che poi si Acre „ — 


Al; aur. e Clenfide preceduti cal coro de aden che 


esc09 danzande. Guan dies Popolo, e ministri del tempo 
con fact, Ind Poro in 4 ish, te. | 


CORO. 


5 AGLI astri discendi; 
O Nume viocondo, 
Ristoro del mondo, 
Compagno d' amor. 

D' un popolo intendt 
| Le supplici note, 
Acceso le gote 
Di sacro rossor- 

Cie. Nell adorata pira | 
WNT. 2 81 
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Si destino le fiamme. [a] Ale. E' dolce sorte 
D un' alma grande accompagnare insieme 
E. la gloria, eV amor. Por, (Reggete il colpo, 
Vindici Dei.) Ale. Si uniscano, o Regina, 
Ormai le destre, e delle destre il nodo 
Unisca i nostri cori. IC! 

Cle. Ferma. E' tempo di morte, e non d' amori. 
Ale, Come! Por. (Che ascoito!) Cle, To tui 
Consorte a Poro. Ei piu non vive. Io deggio 

Su quel rogo morir. Se t' ingannai, 
Perdonami, Alessandro: il sacro rito 
Non $perai di compir senza ingannarti: 
Temei la tua pieta. Questo & il momento, 
In cui si adempia il sacrificio appieno. Le] 
Al. Ah! nol deggio sotfrir. [4] Cl. Ferma, © mi sveno. [e] 
2 (Ob inganno! Oh edel ta! 0 U Ale. Non e esser tanto : 
Di te tesa nemica. 
Ce. [1 nome d' impudica 
Vivendo acquisterei. Passa alle famme 
| Dalle vedove piume 
Ogni sposa fra noi. Questo © i] costume 
De' nostri regni: ed ogni eta lontana 
9 legge osser V Ale. Legge 1 inumana, 
Che bisogno ha di treno, | | 
Che distrugo<r sapro. [g] Cle. Ferina, © mi sveno. Ion 
Ale. Stelle, che far degg' io! 
. Cie. Ombra dell' idol mio, 
| Accogii | Wiel sospiri, 
- DE girl intorno a me. 


| scENA ULTIMA. 
Ta imagene, poi Gandarte, indi Er dena, e deiti. 


Tim. Que prigioniero 
Giunge Poro, mio Re. Cle Come ! Ale. E fia vero! : 


Tim. Si, nel tempio nascoso 95 
n ter ro in Pugs vio lo tr oval. Volea 8 
. Tentar 
Ta! Tministri con cine fect accendono il rogo. ( 
Ackoirg: idoselt in atto di darle la mano. [c] In atto di 
adde verso il ro. [4] Volendo arrestarla. (e! 
Impugnaudo uno stile. [7 Torna a cclarsi. (81 Vo- 
lendo arrestarla, ] Come sopra. 
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Tentar qualche delitto. Ecco che viene. [4] 
Cc. Dove, cov © if mio bene? [ 
+. Non lo ravvis pi? Ale. Vedilo. Cle. Oh Dio! 
NM inpnanate, O crudeli, accio risenta 9 
eie perdite nie tutto il dolore. 
Ali! ora una volta, | 
conduit in delle sventure estreme. [1 
Cy. Aniam mie, noi moriremo insieme. [4] 
(e. Num! SPS M' 1nvanno 
Fore di nuovo? Ah! ' idol! mio tu sci. 
Por; Sl, mia vita, son io 
4 tag bar bro! P50, | 
Cue inamano, e geloso 
ingiu. ta nenté otfese il tuo candore. 
ch! d' un es emo amore 
Perdona. le] Cle Ecco il perdono in questo amplesso. 
Ale. O strano ardire! Por. Or delle tue vittorie 
Fa pur uso, Alessandro. Allor ch' io trovo 
Fido il mio bene, a farmi sventurato 
Sſido la tua fortuna, e gli astri, e I fato. 
Ale. Con troppo orgoglio, o be ro, ö 
Parli con me. Sai, che non v' piu campo, 
Che sei mio prigionier? Pu. Lo so. Ale. Rammenti 
Con quanti tradimenti | 
Tentasti la mia morte? Por. A far | istess0 ; 
Io tornerei vivends. 1 
Ale. E la tua pena... Por. E la mia pena attendo, 
Ale. E ben sceglila. Io voglio, | 
Che prescriva tu stesso a te le legg 
Pensa alle oitese, e la tua sorte Gene 
Por. Sia, qual tu vuoi, ma sia 1 
Sempre degna d' un Re la sorte mia. 
Ale. E tal sara. Chi r 
Serbar I'animo regio in mezzo a tante 
Ingiurie del destin degno è del trono. 
E tegni, e e s pos, e liderta ti dono. | 
Cle. O magnanimo: Gar. O grande! Por. E. ancor non sei 
2 2 „ Sazio 


[a] Esce Gander te prigioniero fra due PR EY £5] 
G-tta lo stile. (e] In atto di volersi gittar sul rogo. 14 
Trattenendola. . Volendosi ngechlare. 
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Sazio di trionfar ? Git mi togliesti 
Dell' armi il primo onore : 
Resti alla gloria tua: lasciami il core. 
Su gli affetti, su I alme | 
It tuo poter si stende. Adesso intendo 
Quel decreto immortal, che ti destina 
 Allimpero del mondo. C. E qual mercede | 
Sara degna di te? Ale. La vostra fede. 
Por. Vient, vieni, o germana, [a] 
Al nostro vincitore. Ah! tu non sai 
Quai doni, qual Pieta ... Eri. Tutto ascoltai. 
Par. Soffri, o Signor, ch' 10 del fedel Gandarte | 
Colla man d'Erisgena - 
Premi il valor. le, Da voi dipende. Intznto 
Ei, che $1 ben sostenne un finto impero, 
Avrà virtu di regolarne un vero. 
Su la feconda parte, 
Ch' oltre il Gange io domai, regni Gandarte. 
ii. O illustre eroe! Gan. Dal beneficio oppresso 
Io favellar non oso. 
- Cle. Secolo avventuroso, 
Che dal grande Alessandro il nome avrai. 
Per. Io non Sapro giamma! 
Da te partire. - Evecutor fedele 
Sarò de' cenni tuvi. Guidami pure 
Su gli estremi del mondo. Avranno sempre 
Di Libia al sole, o della Scizia al ghiaccio 
La sposa il core, ed Alessandro il braccio. 


| CORO. 
Seren ad eroe si grande, 
Cura di Giove, e prole, 
Quanto rimira il Sole, 
Quanto circonda il mar. 
Ne lingua adulatrice 
Del nome suo felice 
Trovi più dolce suono, 
Di chi risiede in trono 
1 fasto a lusingar. = 


_ Vedendo any 
Fine dell Ales andro. 


IL 


DEMETRIO. 
ARGOME NTO. 


Ba dotere, Re di Siria, scacciato dal pro- 
pio regno dall” usurpatore Alessandro Bala, mori esule 
Ira 1 Cretensi, che soli gli rimasero ainici nell“ avversa 
tortuna. Prima pero della sua tuga consegno bambino 
il picc iolo Demetrio suo figlio a Fenicio, il pid fedele fra 
1 suoi vassalli, perche lo conservasse all opportunita 
della vendetta. Crebbe ignoto a se stesso il Principe 
reale, 1000 il finto nome d' Alceste, un tempo fra le 
IVE, dove la prudenza di Fenicio il nascose alle ricerche 
ue edict Alessandro, e poi in Seleucia appresso all' 
istesso Fenicio, che tece destramente comparire genero- 
ita di genio il debito della sua fede. Divenne in breve 
il creduto Alceste l' ammirazione del regno; talche fu 
vollevato a gradi considerabili nella milizia dal suo ne- 
tnico Alessandro, ed ardentemente amato da Cleonice, | 
_ tylia del medesimo, Principessa degna di padre piu ge- 
1151050. Quando parve tempo all' attentissimo Fenicto, 
cominciò a tentar l' animo de' vassalli, facendo destra- 
mente spargere nel popolo, che il giovane Demetrio vi- 
vera conosciuto. A questa tama, che dilatossi in un mo- 
mento, i Cretensi si dichiararono difensori del legittimo 
Principe. Ed Alessandro per estinguer I incendio, prima 
che ſosse maggiore, tento debellarli; ma fu da loro vinto, N 
ed ucciso. In questa pugna ritrovossi Alceste per necessità 
del suo grado militare, ne per qualche tempo si ebbe in 
Seleucia più notizia di lui. Onde la morte d' Alessandro, 
tanto desider ata da Fenicio, avvenne in tempo non op- 
portuno a' suoi disegni; si perchè Alceste non era in 
Seleucia, come perchè conobbe in tale occasione che | 
„ : ambizione 5 
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ambizione de' Grandi (de' quali ciascuno aspirava alla 
corona) avrebbe fatto passar per impostore il legittimo 
erede. Perciò sospirandone il ritorno, e Sollecitando oc - 
cultamente il soccorso de' Cretensi, sospese la pubbli- 
cazione del suo segreto. Intanto si convenne fra i pretensori, 
che la Principessa Cleonice, giu riconosciuta per Regina, 
_ eleggesse fra loro uno sposo. Questa differi lungamente 
la scelta sotto varj pretesti, per attender la venuta d' 
Alceste; il quale opportunamente ritorna, quando l' af. 
flitta Regina era sul punto d' eleggere. Quindi per 
varj accidenti scopertosi in Aleeste u vero Beet io, 


5 ricupera * corona pater na. 


PER SONAGGL 


CLEONICE, Regia: di Ries, amante  corrixpoata 0. 5 
5 ̃ Alceste. 


ALCESTE, che poi si scuopre Dae Re di Siri 


FENICIO, Grande del . tutore d' -Akcente e 
Padre d' Olinto. 


Ge Grande del regis, e & Alcene, 


* BARSENE, Confidente di Cleonice, ed amante occult 
N Alceste. 1 


_ MITRANE, Capitano delle guardie malls ed amico di 
Tenicio. 5 


La Scena & in Seleucia, 


DELL! 


DEL 


DEMETRIO. 


ATTO PRIMO. 


 SCENA PRIMA. 


| Gabinetto illuminato, con sedia, e tavolino da un lato 


eon sopra scettro, e corona. 


| Cleonice, che ride appog oprata al tavelin, ed Olinto. 15 


Cle Basra, « Olinto, non pit Fra a pochi istanti 
Al destinato loco | 


II popolo inquieto 


Comparir mi vedra. Chiede, ch' io scelga 


To sposo, il Re? Si sceglierà lo sposo, 


II Re si sceglieri. Solo un momento 


Chiedo a pensar. Che intolleranza d e questa, 


Importuna, indiscreta? I rniei vassalli 


Si poco han di rispetto? A farmi serva 
M' innalzaste sul trono, o v' arrossite 


Di soggiacere a un femminile impero? 


Pur l esempio primiero 
Cleonice non &. Senza rossore 
A Talestri, a Tomiri | 


Servi lo Scita; ed in diverso ao 


Babilonia a Semirt, Africa a Dido. | 


_ Oli. Perdonami, o Regina: 


Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conosce la Siria? Estinto appena 
1. tuo gran 3 N zan al trono ; | 
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Al tuo genio contida 

La scelts del £19 Re: tempo concede 
Al maturo consiglio: atirerta in vano, 
In van brama il momento 

Gia promesso da te per suo conforto. 
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 


Cle. E ben, se tanto il regno 


Confida a me, di pochi istanti ancora 
Non mi nieght I indugio. Oli. Oh Dio! 1 
Tante volte deluse 
Fur le nostre speranze, 5 
Che si teme a ragion. Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietoso 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
I] termine e vicino, | 
E non risolvi ancor. Di tua dimora 
Quando un sogno tunesto, = 
Quando un intausto Gl, _— accusi, 
Or dici, che vedesti 
A destra balenar : or che su par a | 
Sorse obliqua la fiamma: or che i tuoi sonni 
Ruppe d' augel notturno il mesto canto; 
Or che dagli occhi tuoi 
Cadde improvviso, e involontario Jl pianto. 
Cu. Fu giusto il mio timor. Oli. Dopo si lievi 
Mendicati pretesti, in questo giorno 
Sceglier prometti. linpaziente, e lieto 
Tutto il regno raccolto _ 
Previene il di. Ciascun s' adorna, inteso 
Con ricca pompa a comparirti avanti. 
Chi di scrici ammanti, 
Sudati già dalle Sidonie ancelle, 
Chi di sanguigne lane, 
Che Tiro colort, le membra avvolge. 
In eu la fronte a questi 
Vedi tremar, fra i Junghi veli attorti, 
Di raro augel le pellegrine piume: 
Dalle tempia di quegli . 
Vedi cader moltiplicata, e strana 
Serie d' Indiche perle. Altri di gemme, 
Altri d' oro dixtingue } i ricchi arredi 
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Di Partico destrier. Quanto ha di rars, | 
Tutto espone la Siria; e tornan tutti 
A riveder la luce 1 prezioci 
Dal!” avaro timor tesori ascosi. 
Ce. Inntile sollievo a mia sventure 
Oli. Ma che pro tanta cura, 
Tanto studio che pro? Se attesa in vano 
Dall' aurora al meriggio, . 
Dal meriggio alla sera, e dalla era 
A questa Jella notte 
Gia gran parte tr ascorsa ancor non v ent! 
lrresoluta, incerta | 
Dubiti, ti confondi : a' dubbj tuoi 
e ogn' indugio insufficiente, e corto. 
F. lagni di noi? Ti lagai a torto. 
Cie. Pur troppo & ver, pur troppo 
Convien, ch' io serva a questa 
Dura neccosita, Vanne, prec 8 
Il mio veair, Sara contento il regno; 
Lo sposo scegliero. Oli. Pensa, rammentay | 
Che suddito tedele . 
Olintoſt' ammirò; che il sangue mio. 
' Cle. Lo so. D' illustri eroi 
Per le vene trascorse. Ci. 8 a questo 
I merti di Fenicio .. Cle. A me son noti. 
Oli. Sai de' consigli suoi .. Ce. De' suoi consigli 
To conosco il valor, distinguo il pregio 
Della sua fedelta. Tutto pensai, - | 
Tutto, Olinto, io gia so. Oli. Tutto non Sai. 
Sia da lunga stagion tacito amante | 
Alle amorose faci 
Mi struggo de' tuoi lumi ... Cie. Ah! Parih, e tact. 
O. Come tacere! Cle. E ti par tempo, Olinto, [a] 
Di parlarmi d' amor? Oli. Perchè sdegnarti? 
S' io chiedendo merce ... Cle. Ma taci, e . 
Oli. Di quell ingiusto sdegno, 
Ios la cagion non vedo; 
Offenderti non credo, 
Parlandoti d' amor. 


[a] S' alza da sedere. 
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Tu mi rendesti amante: _ 
Colpa è del tuo sembiante: 
La liberta del labbro, | 
La servitù del cor. Eo, arte 


SCENA Il. 


Che, e poi Bars: ge ue. 


Cle. Alcxsre, amato Alceste 
Dove sei? Non m' ascolti! In van ti chiamo; 
I' attendo in van. Bar sene, [a] 
Qualche lieta novella _ 
MI rechi forse? Il mio diletto Alceste 
Forse torno? Bar. Volesse il cielo. Io vengo, 
Regina, ad affrettarti. Il popol tutto : 
Per la tardanza tua mormora, e freme. 
Non puoi senza periglio 
Piu ditferir. Cle. Misera me! Si vada [5] 
 Duinque a sceglier lo sposo. Oh Dio: Darzene, 
Nlanca il coraggio. Io sento, | | 
Che alla ragion contrasta 
Dubbio il cor, pigro il piè. Chir mai si vide 
Pid afflitta, pid confusxa, _ 
Pi agitata di me! [c] Bar. Qual' arte & questa 
Di tormentar te stessa, ove non sono, 
Figurando sventure? Cle. E' figurato 
Forse il dover, che mi costringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo? 
A chi, forse chiedendo OE 
Con finto amor della mia destra il PIO 
Si duo), che compra a caro prezzo il trono ? 
Bar. E' ver: ma il sacro nodo, 
I reciprochi pegni 
Del talamo fecondo, il tempo, e bi uso 
Di due sposi discordi 
II genio avverso a poco a poco in seno 
Cangia in amore, o in amicizia almeno. 
Ch. E se tor nando Alceste 


Mi. 


WR | Bz rene, che Soprazgiunz?. [4] In atto di 


Partire, C Pois St erma. e] S1 getta a sedere. 


ATTO PRIMO. 


Mi ritrovasse ad altro sposo in braccio, 

Che sarebbe di lui? 

Che sarebbe di me? Tremo i in pensar lo. 

: Quai pentimento avrel | 
Delt incostanza mia! Qual egli avrebbe 

. Iatoilerabil pena | 
Di trovarmi infedele! 

Le sue giuste qusrele, 

Le smanie sue, e g closie, gli — 

Ogni pensiter sepo! to, 

TLutto il suo cor gli leggeret nel volto. 
Bar. Come sperar ch ei torni? Omai tr ascorsa 
E' un' intera stugion, da che tra tro 
Fra le Cretensi quadre 
Cadde il tuo genitor. Sai, che al suo ) fanco 
Sempre Alceste pugnò; ne piu novella 

Di lui & intese. O di catene è cinto, 

O sor Rs e fra 1 onde, o in guerra extinto. 
Cle. No, mel 1 e il core, A! cexte vive, 
Alceste tornera. Har. Quando ritorni, 

Piu infelice sarai. Se a lui ti doni, 

Di cento oltraggi il merto; e, se! ecludi, 

Presente ai duro caso 

Uccidi Alceste: onde il di lui ritorno 

T' esporrebbe al cimento 

D' eser crudele ad uno, e ingiusta a cento 
Cle. Ritorni, e a lui vicina | 


Qualche viaFoverd i 
SCENA 111. 


8 Biitrane, e detti.. 
Mit. Cat fal, Regina? 

Il periglio s' avanza. A poco a poco 

La lung 2 tolleranza 8 

Degencra in tumulto. Unico inp 

"EM prevenza tua. Cle. Questo, Barzene, _ 

E' il ritorno d' Alceste ? ... Andar conviene. [a, 
Bar. E scegliesti? Cle. Non scelsi. | 


Bar. 


[a] S' alza da sedere. 
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Bar. Ma che farai? Cle. Non so. Bar. "II t esponi 


Irresoluta a si gran passo? Cle. To vado 
Dove vuole il destin, dove la dura 
Necessita mi porta, 
Cosi senza consiglio, e senza scorta. 
Fra tanti pensieri 
Di regno, e d' amore, 
Lo stanco mio core 
Se tema, se speri 
Non giunge a veder. 
Le cure del Soglio, 
Gli affetti rammento : 
| Risolvo, mi pento, 
F. quel, che non voglio, 


Kitorno a voler. r 


9 SCENA IV. 
Learene, e Mitrane. 
| Bir: INTELICE Regina, | -_ 
Quanto mi fa pieta! I.. Tanta yer lei 
Pietà sente Barsene, | 
E si poca per me? Bar. S'altro non chiedt 
Che pietaà, I ottenesti. Amor se speri, 
| Indarno ti lusinghi. Mit. E non son i 
Gia misero abbastanza? 
Perchè toglier mi vuoi fin la Peranza ? 
Bar. Misero tu non sei: 
Tu spieghi il tuo dolore, 
FE sc non desti amore, 
Ritrovi almen pieta. 
"Miner a ben son io, 
Che nel segreto laccio 
Amo, non spero, e . RE Reg £2» 
E. P idol mio nol sa. VVV 
sckNA uv. 
5  Aitrane, poi Fenicio, 
Mir. InvTiLE pieta. Fen. Mitrane amico, 
Cleonice dov' &? Mit. Costretta al fine 
8“ incammina alla scelta, Fen, Ecco perdute 


Tutte 


—_—_ 
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Tutte le cure mie. Mir. Perche? Fen. Conviene 
Ch' io svell alla tua fede un grande arcano. 

Tacilo, e mi consiglia. Mit. A me :i tida: 
Impegno I' onor mio. Fen. Gia ti sovviene 
Che l barbaro Alessandro, 
Di Cleonice genitor, dal trono | | 
Scaccio Demetrio il nostro Re. Mit. Saranno 
Omai sei lustri, e n' ho presente il caso. 
Hu. Sai che Demetrio oppresso 
1 Mori nel duro esilio: e inteso avrai 
3 Che pargoletto in fasce 
eco 1] figlio mori. Mit. A ancora, 5 | 
Che Demetrio ebbe nome. Fen. Or sappi, amico, 
Che vive ih real germe, 
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d a te non ignoto. M.. Il ver mi narri, | al 
O pur iole son queste? 8 - wi 
| Jen. Anche piu ti diro Vive in Alcette. — 
+: ht. Num, che ascolto! Fen. Iu queste braccia il padre | if 


Jo depose fuggendo. Ei mi prescrisse 
Di nominarlo Alceste. Al. Sen mi strinse, 
F. dividendo i baci _ 

| Fra il tiglio e me, 8 inteneri, mt disse i 1 

1 Conserva il car) pegno : i 
[ Al genitore, alla vendetta, al regno. Re — 

* Mir. Or la ragion comprendo _ | 

| Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine 

| Celarlo tanto? Fen. Avventurar non voll. 

. Una vita si cara. To sparsi ad arte U, 
| Che Demetrio vivea: _ | ED „ 

Tacqui che fosse Alceste : e questa . it 
Contro Alessandro a sollevar di Creta | I 
Sai che Þ armi basto Sai che ! tiranno . Wil 
Nella pugna mori. Ma vario effetto Eg ᷑ . 
Il nome di Demetrio e | — 
Produce in Siria, Ambiziosi i Grandi by 
Niegan fede alla fama, onde bisogna 
Soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 
Da' Cretensi I attendo, 
Ma in vano giungerz. Lontano & Alceste: 
Non so s' ei viva; e Cleonice intanto 
Elegge un Re. Mi. Ma Cleonice elegga: . 
TOM. 1. ee e Sempre,. 
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Sempre, quando ritorni, e che 1 soccorso 
Abbia di Creta, Alceste 
Vendicar si potra. Fen. Questo non era, 
Mijtrane, il mio pensier. Sperai che un giorno, 
Fatto consorte a Cleonice, Alceste 
Ricuperasse il regno 
Senza toglierlo a lei. L' eccelsa donna 
Degna è di possederlo. A tale oggetto 
Alimentai ] affetto 
Nel cor d' entrambi: e se il destin Ma perdo 
L' ore in querele. To di mie cure, amico, 
Ti chiamo a parte. Avrem dell' opra il frutto, 
Sol che tempo s' acquisti. Andiam. Si cerchi 
D' interromper la scelta. Al caso estremo 
S' avventuri il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda; e, se coll' armi è d' uopo, 
Tu coll' armi m' assisti. | 
Mii Ecco tutto il mio sangue. In miglior uso 
| Mai versar nol ag Chiamasi a as) 
Il perdere una vita 
A favor del suo Re. Si bella morte 
Invidiata saria. Fer. Vieni al mio Seno, 
Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza _ 


II ciglio inumidir: sento nel petto 


KRinvigorir la speme; e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo cor ago. 
Ogęni procella infida 

Varco sicuro, e franco 

Colla virtu per guida, 

Colla ragione al fianco, 

Colla mia gloria in sen. 
Virtü fedel mi rende, 

Ragion mi fa più forte; ; 

La gloria mi difende 

Dalla seconda morte f 2 


Dopo il mio fato almen. FFCͥ 


SCENA | 


ä 


—v—p— — ¶ ͤ— — IE 
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.SCENA VI. 
Aitranc. 


Nov poteva un Alceste - 


Nasdcer fra le capanne. II suo sembiante, | 


Ogni moto, ogni accento 
Palesava abbastanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile 
Alma grande, e nata al regno 
Fra te selve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche segno 
Dell' oppressa maestä. 
Come il fuoco 
In chiuso loco 
Tutto mai non cela il lume 1 
Come stretto 
In picciol letto 
: Nobil fiume 
Andar non za. 


ECENA, VII. 
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1 


h Luogo magnifico con trono da un lato, e Sedili in faccia 


al sudetto trono per i Grandi del regno. Vista in 


prospetto del gran porto di Seleucia con molo. 


Navi 


illuminate per ” <olennizzare P clezione del nuovo Re. 


e da Olins; Cuarate, e Popolo. 


5 Cor. Ocnr Nume, ed ogni Diva 


Sia presente al gran momento 
2 he palesa il nostro Re. 


I. Cor. Scenda Marte, Amor discenda, 


ae spada, e senza benda. 
II. Cor. Coll' ulivo, e colla face 
Imeneo venga, e la Pace. 


I. Cor. Venga Giove, ed abbia à lato 


Sli altri Dei, la Sorte, e l Fato; 
II. Cor. Ma non abbia in questa riva 
| I 510i fulmini con se. 
4 a 2 


Cleonice, preceduta dai Grandi del regia, Sepuita da 838 


Cor. 


— 


— 
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Cor. Ogni Nume, ed ogni Diva 
dia presente al gran momento, 
Che palesa il nostro Re. [a] 
| Oli. Dal tuo labbro, o Regina, il suo Monarc 
La Siria tutta impaziente attende. 
Risolvi: ognuno il gran momento afſr etta 
Con silenzio modesto. 
Cle. Sedete. (Oh Dei, che gran momento e > quento!) 141 
Fen. (Che mai taro?) Cle. Voi m' innalzaste al trono: 
Son grata al vostro amor. Ma troppo è il peso 
Che uniste al dono. E chi fra tanti, uguali 
Di merti e di natali, | | 
Incerto non saria? Ne' miei pensieri 
Dubbiosa, irresoluta, or questo, or quello 
Ricuso, eleggo; e mille faccio, e . 
Cangiamenti i in un' ora. 
A sceglier vengo, e sono incerta ancora. 


= Fen. E ben, prendi, o Regina, 


 Maygior tempo a pensar. Cli. Come! Fen, T' accheta, 
Teco tanto indiscreta [c] | 1 

Non e la Siria, e ognun di noi conosce 

Quanto è grande il cimento. Oli. E dunque Poco 
Il giro di tre lune ? In questa suis, 

Cleonice, potrai 

Prometter sempre, e non risolver mai. 

Fen. Audace, e chi ti rese | 
Tem-rario a tal segno? Ol. I was; ig ginzto, 
II periglio di lei: Se ancor delusa 
Dre resta la Siria, io non so dirti 

ve giunger potrebbe 

*tOMlleranza sua. Fen. Potrebbe forse 


Aell' ardir. Chi sicde in trono, 
Le 5 4. Doffre, Il numero degli anni, 
N a gore, | 
5 Tee coraggio. II vogue mio 
WET e ee 
c. Fenicio, oh Dio: . 
Non 
c e e e i cant i. i Corn, Ch 
b "GA io. va rono a sedere. [4] Siedono 


ert . i ri Grandi, le] A Cleonicz. 


"4 
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Non risvegliar, ti prego, ES 
Nuove discordie. II ditferir che giova ? 
 Sempre incerta sarei. 
dite, 10 sceglierò ... Fen, Sceglier non dei. 


(S avventuri H arcano.) Cle. A noi che porta 
Frettoloso it ane? [@] 


SCENA VIII. 


Mitrane, Pot Alceste dal port, e derbi. 


Mir. IN questo punto, 


Sopra picciolo legno, A! ceste © giunto. 


Cle. (Numil) Fe. ( Respiro.) C Oves trova? Ai. Ei viene. [3] 


Cle. Fenicio, Olinto, (ah ch' io mi perdo!) Andate * 
L' amico ad abbracciar che s' avvicina. 
(Io quasi mi scordai d' esser Regina.) 

Oli. (Inopportuno arrivo!) Cle. (Ecco il mio . 10 
Tu palpiti, o cor mio 
Che riconosci, oh Dio! Le tue catene.) 


Ale, Pur mi concede il fato 


II piacer 505pIrato 
Di trovarmi a' tuoi piedi, o mia Regina. 
Pur il ciel mi concede, 
Che a te della mia fede | 
Recar su i labbri miei possa il tributo. 
Felice me, se ancora | 
Fra le cure del regno 
D' un regio sguardo il mio tributo d c degno. 


Cle. E privata, e sovrana 


I' isressa Cleonice in me ritrovi. 
Oh quanto, Alceste, oh quanto 
Atteso giungi, e sospirato, e planto! 


Fen. (Torno a sperar.) Cle. Ma qual disastro a noi 


Si gran tempo ti tolse ? Oli. (Oh sofferenza 0 . 
Ale. Sai che la mia partenza | 


2 1 


— 


[4} Torna a sedere. Fenicio, e Mitrane vanno ad in- 


contrare Alceste, che in picciola barca si vede approdare, 


el abbracciano. [ e] Verso Alceste, che s avvicina. 


4A a3 ; „ Col 


[4] Vedendo venir Mitrane. 13] Arcennando verso 
il porto. [e] S' alza dal trono, e seco s alzano tutti. 
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Col Re tuo genitor . . Oli. Sappiamo, Alcete, 

La pugna, le tempeste, 

Di lui la morte, e le vicende ... Cle. Il resto 

Dunque giovi ascoltar. Siegui. Oli. (Che penal) 

Alc. Al cadet ll Alessandio, in nol I ardire 
Tutto manco. Gia le nemiche squadre 

Balzan su i nostri legni : orrido scempio 

Si fa de' vinti: in mille aspetti e mille 

Erra intorno la morte. Altri sommerso, 

Altri spira trafitto, & si confende = | 

La cagion del morir tra “ ferro e onde. 

To, sfortunato avanzo 

Di perdite si gr andi, odiando 11 giorno, 

SU q scomposta prora 

D' infranta nave, a mille strali 3 | 

Lungamente pugnai; fnchè, versando 

Da cento parti il sangue, 


Perdei!' uso de' sensi, e caddi esangue. 


Cle. (Mi fa pieta.) Ale. Guindt in baja dell' onde 


Quanto errai non so dirti. e ih ciglio, 
II lacero naviglio 
So che più non rividi. In rozzo letto 
Sotto rustico tetto iv mi trova; 
Ingomadre je paretd-© 7 et 
Eran di nasse, e reti; e curvo e bianco 
Pietoso pescator mi 3 al Banco. 1 15 
Cle. Ma in qual terra giungesti? Alc. In Creta: ed era 
Oretense il pescator. Qucsti sul lido | 
Mi trovò semivivo: al proprio albergo 
Pietoso mi portò: ristoro al seno, 
Dittamo alle ferite 
Sollecito apprestò; questi provide, 
Dopo lungo soggiorno, 


OO 
Di quel picciolo legno il mio ritorno. 


Feu. Oh str ani eventi! Oli. Al fine 


L' istoria terminò. Tempo sarebbe . 


Cle. T' intendo, Olinto; io scegliero lo posso 


Ciascun SIECA, « e m' ASCO! ay 16] Alc, (Io ritoroat 
e | Opportuno 


— 
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8 Fenicio, Olinto, e TY altri Grandi Siecono. 
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Oppotuno alla scelta.) [4] Oli. Ola, che fai i ? 

Alc. Servo al cenno real. Oli. Come! Al mio hanco 
Vera la Siria un vil pastore ass150 * 

Alc. La Siria ha gia diviso 

Alceste dal pastor. Depose Alceste 

Tutto! esser primiero, 

Allorche di pastor si fe guerriero. 
Oli. Na in quelle vene ancora 

Scorre |” ignobil sangue. Ae In queste vene 

Tutto si rinnovò: tutto il cangiai, e 
Quando in vostra difesa io lo versai, 
Oli. Ma qual de' tuoi maggiori 
A tant' oltre aspirar t' apri la strada? 
Alc. Il mio cor. la mia destra, ela mia spada. | 

1 Oli. Dunque... fea. Eh! tact una volta. Oli. Almen $1 i sappia. 
| La chiarezza qual'e degli Avi sui. 

Fon Finsce in te, quando comincia in lui. 

Cle. Non pin. Nel mio comando | 

Si nobilita Alceste. Oli. In questo loco l | 

Solo ai gradi supremi 7 of 

| Di sedere 6 © permess9. Cle. E bene: Alete 6 
Sieda duce dell' armi, _ 

Del sigillo real sieda custode. N 
Ti basta, Olinto? [5] Oli. Ah! questo & troppo. Atul 
Dona te stessa ancor. Conosce ognuno 

Dove giunger tu brami. Fen, In questa guisa, 

Temerario, rispondi? Al braccio mio 

Lascia il peso, o Regina, 

Di punir quell! audace. Cle. Ai merti suoi, 

Z All inesperta eta tutto perdono ; 

* Na taccia in avvenir. Fen. Siedi, e raffrena, 

Tacendo almeno, il violento ingegno, — 
Ucdisti? Ot: Ubbidiro. (Fremo di sdegno, ) 0 
Cle. Scelsi gia nel mio cor. Ma pria che faccia 

Palese il mio pensiero, un' altra io bramo 
Sicurezza da voi. Giuri ciascuno 

Di tollerar del nuovo Re l'! 3 4 

Sia di Sir 25 0 e, 
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| [a] Alceste vo! SDL sedere, d impedito © Olinto. 
[5] Ad Olinto. le] Torna a sedere. | 
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O sia di chiaro, o sia di sangue oscuro. 
Oli. (Come tacer!) Fen. Su la mia fe lo 
Cle. Siegui, Olinto. Fen. Non parli? 
Oli. Lascittemi tacer. Cle. Forse ricusi? 
Oli. To n' ho ragion. Ne solo 

M' oppongo al giuramento. Altri vi sono u. 

Cle. E ben, su questo trono [a] 

Regni, chi vuole. lo « un ser vile impero 

Non voglio it peso. Fer. Eh! non curar di pochi 

I] contrasto, o Regina; in faccia a tanti 

pr vassalli. Cle. In faccia mia 

I ardir di pochi io tollerar non deggio. #3] 

Libero il gran consiglio 
V affar decida. O senza legge alcuna 
Sceglier mi lasci, o soffra, 
Che da quel soglio, ove richiesta ascesi, 
Volontaria discenda. Almen privata 
Disporrò del cor mio. Volger eli affetti 
Almen potrò, dove piu il genio inclina; ; 
Ed allor crederò d' esser Regina. 
Se libera non sono, 
S' ho da servir nel trono, | 
Non curo di regnar, 
L' impero io sdegno. 
A chi servendo 3 a 
La servitude è vers 
E. into il regno. 1 


gluro. 


SCENA IX. 


Fenicio, Olinto, ed Alete. | 


| Fen, Cosi' de' tuoi tr asport1 | 
Sempre arrossir degg io? Ne mai oy saggi 
II commercio, I esempio 
_Emendar ti fara? Oli. Ma, padre, 10 colfro 
Ingiustizia da te. Potresti al soglio 
Innalzar mils e m' opprimi. Fen. Avrebbe i in vero 


[a] 8 Alza FRY ons, e seco tutti. 1 Scende dal 
trons, [e] Parte Cleonice seguita da Mitrane, dai 
Grandi, dalle güardie, e dal popolo. | 
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La Siria un degno Re. Torbido, audace, 
Violento, inquieto... OA. Il caro Alceste 
Saria placido, umile, 
_ Generoxo, prudente ... Ah! chi d' un padre 
Gli aifetti ad acquistar l' arte m' addita? 
Zen. Vuoi gli affetti di un padre? Alceste imita. 
Se fecondo, e vigoro50 
Crescer vede un arboscello, 
di affatica intorno a quello 
II geloso 
Agricoltor. | 
Na da lui rivolge il piece, 
Se lo vedle 
In su le sponde 


Futto rami, e tutto fronde, 


Senza tr _ e senza fior. Harte. 


scx A: *. 


e ed te eve 


Oli. ade tue scuole i! padre 
Vuol ch' io virtude apprenda. E bene, Alceste, 
zomigcia ad erudirmi. Ah, renda il cielo . 
Cos: I ingegno mio facile, e destro, 
Che non faccia arrossir si gran maestro. 
the Signor, quei detti amari 
Soffro solo da te. Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio & liglio. 
: Oi. To poco 529g10 in vero 
Ragionai col mio Re. Signor, perdona 
Se offendo in te la maesta del soglio. 
Ac. Olinto, addio. Piu cimentar non voglio 
La $offerenza mia. Tu scherzi meco, 
MF insulti, mi deridi, e 
E dell rispetto mio troppo ti fidi. 
Scherza il nocchier talora 
Coll' aura, che si desta, 
Ma poi divien tempesta, 
Che impallidir lo fa. 
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274 7 DEMETRIO, 
Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta, 


Ma, quando men ! aspetta, 1 
Quella tonando va. Parts.” 


SCE N A XI. 


Clinto, 


Cnr di costui l' oscura 
Origine ignorasse, ai detti alteri 
Di Pelope, o d' Aide 
Progenie il crederebbe. E pure, ad onta | 
Del rustico natale 
Alceste per Olinto è un gran rivals, 
Che mi giova Þ onor della cunay 
Se nel giro di tante vicende 
Mi contende _ 
I' acquisto del tron. 
La fortuna 
D' un rozzo pastot! 
| Cieca Diva, non curo 1] tuo dono, 3 
3 8 prome q ingiusto favor, Parte, 


SCENA. XII. 
 Giardino interna nel Palazzo reale. 


Cleonice, Barsene, poi Fenicio. 


cx. i perch” io I adoro, 
Tutto il mondo ad Alceste oggi & nemicoꝰ 
Questo contrasto appunto | 
Piu impegna V amor mio. Bar. Ma in questo istante 
Forse il Consiglio a tuo favor decise. 
Che giova innanzi tempo ... Cle. Eh ch' io « conosco | 
Dell invidia il poter. Forse a quest' ora 
Terminai di regnar. Ma non per quexto 
Misera mi farà altrui livore. 
E un gran reguo per me d' Alceste il core. 
Bar. (Oh gelosia!) Cle. Decise | 
I Consiglio, o Fenicto ?{ a] Fen, Appunto. Cle. II resto, 
. venza . 


—— —— —_ 


fo} A Fenicio, che 50 age ziunge. 
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Senza che parli, intendo. | 
II mio regno fini. Fen. Meglio, o Regina, 
Giudica deila viria. I tuoi vassalli 
Per te, ptu che non cred, 
Han rispetto, ed amore Arbitra sei 
Di sollevar qual piu ti piace al trono. 
Il tuo voler sovrano, 5 
In quaiunque si Sceiya 
Di chiara ſtirpe, o di progenie oscura, 
Ciascuno adorera, ciascuno il giura. 
Cle. Come! In si brevi iſtanti 
Si da prima diversi? Fen. Ah, tu non sai 
Quanta (ede è ne” tuo! : nel gran Consess0 
Tutta si | alesd. Chi del tuo volto, 
Chi del tuo cor, chi della ment i pregi 
A gara rammento. Chi tutto il sangue 
Offerse in tua difesa: e in mezao a questo 
: Impeto di piacer, Regina, oh come 
Fi udia sonar di Cleonice il nome! | 
i (Intelice amor mio!) Cle. Vanne; al Consiglo 
I "Rips" i sensi miei. Di, che 1 mio core 
A tai prove d' amore 
Insensibil won &: che ſia mia cura 
Ch non si penta 1] regno 
Di sua fiducia in me: che grata io sono. 1 
Fr (Ecco in Alceste il vero erede al tr no. ) Parte. 
Bar. Vedi come la sorte SE 
[ tuoi voti seconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo desio, | 
Ecco finito ogni tormento. Cl-, Oh Dio! 
Bar. Tu sospiri? To non vedo 
Ragion di sospirar. L' amato bene 
n questo punto acquisti, e ancor : How 1 
Le luci serenar torbide, e meste? 
: Cle. Cara Barsene, ora ho perduto Alceste. 
= Bar. Come perduto! Cle. E uo! 
Che siano i miei vassalli | 
Di me piu generovi ? Il genio mio 
Sari dunque misura. - | 
De' merti altrui? Senza curar di tanti 
Il sangue illustre, io porterò sul trono 
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275 DEMETRIO. 
Un pastorello a regolar I' impero ? 
Con qual cor, con qual fronte? Ah! non fia vero. 
La gloria mia mi consiglio sin ora 
L' invidia a superar; ma quella oppressa, 
Or mi consiglia a superar me stessa. 

Bar. Alceste che dir? Cle. Se m' ama Alceste, 
Amera la mia gloria: andra 0 N 
Che la sua Cleonice 
Si distingua cosi co' proptj vanti 
Dalla schiera volgar degli altri amanti. 


Bar. Non so se in . a lui 


Ragionerai cosi. Cle. Questo cimento, 
Amica, io tuggiro. Non so se avrei 

Virtu di superarmi. E' troppo avvezzo 
Ad amarlo 1! mio cor. Se vincer voglio, | 
Non veder piu quel volto a me conviene. 


SCENA XIII. 


Ar tranc, e detti, poi Alceste. 


: Aft. Cnrepe Alcecte I i ingresso. Cle. Oh Dio, barsene 
Bar. Or tempo e di costanza. 
Cle. Va; non deggio per ora... [a] 2 Egli s“ avanza. 00 
Cle. (Resisti, anima mia.) Alc. Senza riguardi 


La mia bella Regina 
D' appresso vagheggiar posso una z volta: : 
Posso dirt! che mai | 
Pace non ritrovai da te lontano: 
Posso dirti che sei 
Sola de' pen>ier miei cura gradita: 
II mio ben, la mia gloria, e la mia vita. 


Cle. Deh non parlar cosi. Alc. Come Uno sfogo 7 


Dell' amor mio verace, 

Che ti piacque altie volte, o 088 ti opiace 
In questa guisa, oh Dio! 5 

' ßistessa Cleonice in te ritrovo? 

Son io quello, che tanto | 

Atteso giunge, e sospirato, e pianto : 3 

Cle, a pena 2 Alc. 5 mm intendo, 1 
Bastò 


3 
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Bastd | la bes 
Di poche lune a ricoprir di gelo 
Di due lustri l' amor. Cle. Volesse il cielo! 


Ale. Volesse il ciel! Qual colpa, 


Qual demerito è in me? $' io mai t offesi, 

Mi ritolga il destin quanto mi diede 

La tua prodiga man: sempre sdegnati 
Sian per me que begli occhi, 

Arbitri del mio cor, del viver mio. 


e parla.Cle. (ue: non resisto !)Addio. Parte, 


SCENA xiv. 
A e Barkens: 


Ale Nen che avvenne mai Que dubby accenti, 
Quel pallor, quei sospiri 
Mi fanno palpitar. Qual'e, Barsene, 
La cagion di si strano | 
Canglamento improvviso? E' invidia altrut? 
E. incostanza di lei? 


E' ingiustizia degli astri? E colpa mia? 


| Bar. "Po smanie del tuo core 


Mi fan pieta. Forse con ava ammnts; 
Pid felice saresti. Ac. Ah giunga prima 
IL ultimo de” miei giorni. Io voglio amarla 


A prezzo ancor di non trovar mai pace: 


Che plu soffrir mi piace 
Per la mia Cleonice ogni tormento, 
- Che per mille bellezze esser contento, 
Dal suo gentil sembiante 
Nacque il mio primo amore, 
E I amor mio costante 
Fla da morir con me. 
Ogni belta piu rar, 
Benche mi sia pietosa, 
Per me non & L vezzosa, | : | 
 Vaga per me none. Dae. 
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SCENA XV, 
| Barsene. 
Ixr ETI cx cor mio, qual altro attendi 
Disinganno maggiore! Indarno aspiri 
Ad espugnar la fedeltà d' Alceste. 
Na pur chi sa? La tolleranza, il tempo 
Forse lo vincera. Vince de' sassi 
II nativo rigor picciola stilla 
Collo spesso cader. Rovere annosa 
Cede ai colpi frequenti 
D' assidua scure. E se m' inganno * On Dio! 
Temo che 1 idol mio, 
Nel conservarsi al primo amor costante, 
Sia piu fermo de' sassi, e delle Plante. 
Vorrei da' lacci sciogliere 
Quest' alma prigioniera: 
Tu non mi fai risolvere, 
Speranza Jusinghiera: 
Fosti la prima a nascere, 
Sei l' ultima a morir. 
No, dell' altrui tormento 
No, che non sei ristoro; 
Ma servi d' alimento 
Al credulo desir. 


ATTO sECON Do. 


SCENA PRIMA, 
Galleria. 
4 leue, ed Ou. 


"i E Tu per qual ragione 
Mi contendi Þ ingresso? Al regio piedle 


Nerenuri 10 & ch 10 vada. ! Ci. Andar non lice: 


2 


* — 


ATTO SECONDO. 


2 
=y -. 
WW 


La Regina lo vieta, Olinto il dice. 
Arc. Anenders fin tanto 
Che fia permesso il presentarni. a lei. 
Ot, Son pure 1 detti miei 
Chart abbastanza. A Cleonice jnnanzr 
Piu non dei comparir. Ti vieta il passo 
Alu real 8 5 
NC mai pi id vuol mirarti. Intendi ancora 2 | 
AA, Pra mirurmi nor. vuole? Ol. Dei! mi sente 
Strinvere il cor. C4, Questo comando, Al ede, 
T'agghiaccia, io me n' av vedo. 
Alc. Ne, p 5 erdonami, Oliuto, is ,n ti creds, 
Non è la mia Regina | 
Tuo inginsta con nie. Ne v' L rage. 
Cha st gran pena un suo deckel coſdunni. 
0 ingaunar ti lasciasti, o tu in' ingann!. | 
li. E iedlesi dubſtar de etti aue? 
A1. So troppe urdiseo, in It in as e 13 
0 Lern. ! | 


zer NA it. 


A c Ati! 


Mir. Atct: TE, e dove? 
Alc. Non arrestarmi. A Cleonice io vado, 
Mit. Amico, a te! ingresso 5 
All aspetto real non & permesso. 
Alc, Ed è vero il divieto? _ 
Mit. Pur troppo è ver. Alc. Deh, ber piota, irene, 
Intercedi per me. Ritorna a lei: . 
Dille che a questo colpo 
To resister non so; che alcun ! inganna; 
Che reo non sono; e che, se reo mi erede, 
lo sapiò discolparmi al regio piede. 
Alt. Ubbidirti non posso. Ha la Regina 
Che di te non si parli a not prescritto: 
E 'I nominarle Alceste anch' è delitto. 
Ale. Ma qual” & la cagione ? Mit. A me la tace. 
Al. Ah son tradito! Una calunnia infame _ | 
1 3 b 2 5 ah 
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[a] In atto 4 . in Murane. 
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Mi * reo nel suo core: 
Ma tremi il traditore, 
(Walunque sia. Non lungamente occulto 
Al mio sdegno sarà. ou Þ are istesse 
Correrò disperato 
A trafiggergli il sen. Oli. Queste minacce 
Sono inutill, Alceste. Alc. e oh Div | 
Perdonate 1 trasporti 
D' un' anima agitata. In questo stato 
Son degno di pieta. Da voi la chiedo; 
Voi parlate per me. Voi muova &lmeno 
eder ne? mali suoi ö 
Ridotto Alceote a confidarsi in voi. 
Non v'e piu barbaro 
Di chi non sente 
Pietà d' un misero, 
D' un innocente, 
Vicino a perdere 
L amato den 
Gui astri m' uccidano, 
de reo son 10: 
Ma non divida, ano 
Dal seno mio 
Colei, ch' & Þ anima 5 
Di queato en. Parte, 


ENA 111. 
Olinto, e Mitrane. 


Oli. La caduta d' Alceste al fin, Mitrane, 
M' assicura lo scettro. Jo con la speme 
Ne prevengo il piacer. Mit. Fidarsi tanto 
Non deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicurezza atteso, ove non giunga, 
Come perdita aſſligge. E poi t * 


Se divenir felice 


Speri cosi. Felicita nk 

II regno in ver, se i contumaci ; affetti | 
Rispettassero il trono; onde, eingendo 
La clamide real, piu non restassee 
Akro a bra amar. Ma da un nine estinto 


| Germagli ia 


aT TO SE CONDO: | 231 


Germoglia unaltro; e nel cambiare oggetto 4 
Non scema di vigor. Se pace adesso 14 
Solo in te stesso ritrovar non sai, 
Ancor nel regio stato 
Infelice sarai, come privato. 
©, Felicii non credi 
Del comando il piacer? Mit. L uso d' un bene | if 
= Ne scema il senso. Ogni piacer sperato bf 
| r maggior che ottenuto. Or non comprendi — 
Vi qual peso © il diadema, e quanto studio | bl 
Costi Þ arte del regno. Oli. Il regno istesss 
A regnare ammaestra. it. E' ver; ma sempre | 
S' impara errando : ed ogni lieve errore 1 
Si fa grande in un Re. Ol. Tanta dottrina = A 
Non intendo, Mitrane. Il brando, e' asta bt 
Solo appresi a trattar. Gli affetti umani _ . "n 
[nvestigar non e per me. Bisogna 1 | es i 
Per mass ime si grandi „„ l 
Eta piu ferma, e frequentar conviene 25 1 
D' Egitto i temp), o ĩ portiei d' Atene, H 
* . Ma d' Atene, e d' Egitto 
Il saper non bisogna | | | 
| per ser barsi fedel. Tu fino ad ora „ 1 
Non amasti Barsene ? Oli. E Þ amo ancora. 
a E puoi, Barsene amando 
| Compiacersi d' un trono, 
Per cui la perdi ? Oli. E comparar tu puoi 
1a perdita d' un core | j 
Coll acquisto d un regno > Mit. A queste prove” - 
Chi e fedel si distingue. Oli. Eh che in amore | 
| Fedelta non si trova. In ogni loco 
Si vanta assai, ma si conserva poco. eo 5 
E' la fede degli amanti . ll; 
Come l' Araba fenice: _ -.- 
Che vi sia, ciascun lo dice; e | | 
Dove sia, nessun lo a. N 
Se tu sai dow ha rens, | 
Dove muore, e torna in vita, 
Me l' addita, 
E ti prometto _ 
Di serbar la fedeltà. Parte. 
5 b 3 \._ ._ SCEN#» 
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scENA Iv. 


Mit ane, poi Cleenice e Bartene. : 


Mit. Un" aura di fortuna, 
Che spira incerta, è a sollevar bastante 
Quell anima leggiera. 1] regio scettro 
Gia tratta Olinto, e si 1 } in trono. 
Quanto deboli sono 
Fra 1 ciechi affetti lor le menti inks!" 
Cle. Ola; scriver vogl' io [a]. Parti Mitrane. 
Mit. Ubbidisco al comando. [5] Cle. Odimi. Alceste 
Pi di me non ricerca? Mit. Anzi, o Regina, 
Altra cura non ha; ma !] infelice . 
Cle. Parti; basta cosi. Senti. [c] Che dice? 
Mit. Dice che t' e fedele :. 
Dice che alcun t' inganna; 
Che tu non sei tiranna, 
Chꝭ ai troppo bello il cor: 
Che ti vedrà placata; 
E vuol morirti al vg : 
Vittima sventurata | 2 
P' un infelice amor. e 
sckxA v. 
-C leonice, e Bartene. 


Bar. Rreixa, d 2 pronto il foglio. I sensi tuoi . 
Spiega in quello ad Alceste. Cle. Ah! che in tal guisa 
Son troppo a lui, son troppo a me crudele. 
Voglio vincermi, e voglio 
Dividerlo da me. L' attende il regno, pe. 
I“ onor mio lo consiglia, ih ciel lo vuole; 
lo lo faro. Ma dal mio labbro almeno | 
Lorrei che lo sapesse. E' tirannia 
Annunziar con un fogtio | 
| Si barbara novella, Altro sollievo 
Non resta, amica, a due fedeli amanti, 
Costretti a separarsi . 
| Che a  yicenda Hagnarsl, „ 


＋ Ad un Poggio 17 I atto di partire. { A 
Murane, che s“ incammina per partire. 5 


Che ascoltare a vic rend 
D' un lungo amor le tenerezze estreme, 
E nell' ultimo addio piangere insieme 
Bar Questo è sollievo? Ah di veder Alceste 
II desio ti seduce. A tal cimento 
Non esporti di nuovo. Assai facesti 
Resistendo una volta. Il frutto * 
Della prima vittoria, 
Se tenti la seconda. Io te conosco 
Più debole d' allora, 
E I nemico è piu forte. Eh, Ia grand opra 
Generosa compisci. I tuoi vassalli 
Fidano in te. Dal superar costante 
Questo passo crudel, ch' ora t' affanna, 
Pende la gloria tua. Cle. Gloria tiranna, 
Dunque per te degg' io | 
Morir di pena, e rimaner per sempre 
Cosi d' ogni mio ben vedora e priva? 
Legge crudel! T' appaghers. vi scriva. [a] 
1 (Par che m' arrida il fato: 


Non dispero d' Alceste.) Cle. Alkeats amato.” oh - 


Bar. (Lusingarmi potro d' esser fees, | 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di quel cor pochi momenti.) 

Cle. E non vuole il destin farci contenti.“ [c] 
Bar. (Cresce la mia speranza. Oh Dei! sospende 

La man tremante, e si ricopre il voto. 

Ah che ritorna ai primi affetti in preda !) 5 
Cle. Povero Alceste mio: [d Bar. (Temo che ceda. 

Io nel caso di lei 

Non so dir che farei. ) Cle. « Vivi, mio bis, [-]. 

Ma non per me.” Gia terminai, Barsene. 

Bar. (Eccomi in porto.) Or giustamente al trono 

On' anima si grande il ciel destina. 
cx. Prendi, e tua cura sia. . . 95 


| SCE NA 


K 
— 


Ca! Vaa a scrivere af alias, [3] Scrivendo. le) Scri- 


vendo. [4] Parlando, poi torna a scrivere. le] Scri- 


vendo. U ] Volendete dare il foglio. 


ROY 2 * —.. 1 8 — — 
—— — — . | 
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e RIO, | | 
LCENA V. 


Func 195” # Here. 


Fen. PreTA”; „Regina. 
Cle. Ma per chi? Fer. per Alceste. Jo incontrai 
Pallido, semivivo, e per l' offanno 
Quasi fuori di se. La dura legge 
Di più non rivederti 
E un colpo tal, che gli tafi-ge il core, | ES B 
Che la ragion oli roglie, 8 | 
Che lo porta a morir. Freme, sospira, | 
Prega, minaccia; e fra le A; 3 e 'l pianto 8 
Sol di te 51 ricorda, 95 
I tuo nome ripete ad ogni passo: 
Farebbe il suo dolor pietade a un sasso. 
Cle. Ah, Fenicio crudel! Da te sperava 
La vacillante mia 
Mal sicura virtu qualche sostegno, 
Non impulsi a cader. Perchè ritorni 
Barbaramente a 1itentar la viva _ 
Ferita del mio cor? Fer. Perdona al zeio 
Del mio paterno amor questo trasporto. 
Alceste & figlio mio, 
Figlio della mia scelta, 
Figlio del mio sudor: pianta (lice, 
Custodita fin ora 7 : 
Dalle mie cure, e dai consigli miei; ; 
Cresciuta al fausto raggio 5 
Del tuo regio favor; speme del regno, . 
Di mia cadente eta speme, e sostegno. 
Bar. (Zelo importuno.) Fen. E naridir redrasoi 
Cosi bella speranza in un momento? 
Regina, in me non sento e 
Si robusta vecchiezza, e si vivace, 
Che possa a questo colpo 
Sopravvivere un di. Cle. Che far poss io? 
Che vuole Alceste? E qual da me nenen | | 
Conforto al suo martire? | F 1 
- Naw Rivederti una volta, e poi morire. : . 
Cie. Oh Dio! Fer. Bella Regina, 5 0 
Ti veggo intenerir. Pieta «& hy 554g is Sd 
-Phetd 
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Pieta di me. Questo canuto crine, No [| 
La lunga Servitu, ' intatta fede | | t 
Mera pur ch' io qualche pr emio ottenga. EL . 


_ C'le. Eh resista chi può: digli che venga. [a] 
| Bur, (Ecco di nuovo il mio sperare estinto. ) | 
* Fen. (Basta che vegga Alceste, e Aletste ha yints.) [6] 


| „ SCENA VII. 


Olinto, © dettt. | —— 


5 | Oh. Parr, Regina, Alceste 
Pitt in Seleucia non d. Per opra mia 
Gia ne parti. Cie. Come! Fen. Verche? Oli. Voleva: 1 
Kivederti importuno ad ogni prezzo. 
Io gl imposi in tuo nome 
La legge di partir. Cle. Ma quando avesti 
Questa legge da me? Custodi, oh Dei! ae! 
di i cerchi, di raggiunga, | _ 
Si trovi Alcexte, © di conduca A noi. a | 
Fe n. Misero me! Cle, Se la ricerca & vatiay by 1 
l'rema per te. Mi pagherni la penn 
Vel temerario ardir. Ok, Credei servirti 
mw iglioso inciampo | 
Dog iendo alla tua gloria, Cle. E chi ti rese 
di geloso custode . 
Del mio decoro, e della gloria mia ? 
Avresti mai potuto, 
Fenicio, preveder questa ventura? 9 
Il mondo tutto a danno mio congiura. 1 
Nacqui agli affanni in e ö 
E dall infausta cuna | | 
La mia crudel fartuna 5 
Venne fin or con me. 
Perdo la mia costanza : _ 
M' indebolisce amore: 
FP poi del mio rossore 


| Ne meno ho la merce. = * . 
1 Is) Lacera il "IE "Ig e si alza da sedere. 151 In 5 : 


di partire s' incontra in Olinto. [e] Escono alcune 
| Guardie. [4] Partono le Guardie. l Ad Olinto. 
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-SCENA VIII. 


N Fenicis, Clin, e Barren, 
Ci. Stoxox, di Cleonie- 
Non vidi mai piu ﬆrave.nte ingegud. 
Odia in un punto, ed ama: 
Or Alceste dimanda, or lo ricusa; 
E delle due foilie poi gli altri accusa 
Fen. Cosi la tua sov rana, | | 
Temerario, rispetti? Impata almeno 
A tacere una volta. Ah ch io disperq 
Di poterlo emendar! Bar. Matura il senno 
Al crescer dell etade. Olinto ancora 
Degli anni du“ april. Fen. Varsene, anch' i 
Scorsi l april degli anni ; 3 © (Ito, e bionds - 
Fu questo crin, ch' ora © en e raro: 
E allora, (oh eta felice * | 
Non con tanto cispreaæo 
Al consiglio de“ taggzi 
Laa stolta gioventù porgea 1 crecchia.. 1 
TR il mondo, e peggiorando invecchia. Pu.. 


SCENA IX. 


Olin. e . ar gene. 


ou. Pur appagar la strana 
Senile austerita 3 nos 
| Cominciar dalle fasce a far da eroi! > 
Farsene, altri pensieri 
Chiede la nostra eta, Dimmi se Olinto 
Vive piu nel tuo core. Bar. Eh che tu vuoz. 
| Deridermi, o Signor. Le mie compact LE 
Con piu belle catene : 
Alla Regina sua cede W 
80 che per gioco 
Mi chicdi amore; 
Ma poche lagrime, | — 
Poco dolore 55 
Costa la perdita 
D' un unfedel. 


—ʒ— ere ee 


— — —— — 
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A un altro oggetto, 
Che tu nun sai, 
Anch' io! att-tto 
Fin or ser bai; 
T. in <1 bel toco 
Vivro ſedel. 


' SCENA *. 
Olinto. 


D1 Barsene | 1 disprezzi, 
L' ire di Cleonace, 
La fortuna d' Alceste, edi i severi 
Rimproveri paterui avrian d' ogni altro 
Sgomentato I ardir; ma non. pe: questo 
Glinto si sgomenta. Ai grandi acquisti 


_Gran coraggio bisogna; e non conviene 


Temer per iglio, o rieusar fatica 
«Che la fortuna è degli audaci amica. 
Don fidi al mar, che freme, 
La temeraria prora 
Chi si scolora, 
E teme 
Sol quando vede il mar. 
Non si cimenti in campo 
Chi trema al suono, al lampo 
D' una guerriera tromba, 
D' un e nn | 


SCENA Xt. 


Camera con sedie. 


c leenice, e poi Mitrane.. 5 


Cl. Ecco, Cleonice, al duro Passo, 
Di rivedere Alceste, 
Ma per l' ultima volta. Avrai coraggio 
D' annunziargli tu stessa 
La sentenza crudel, che t' abbandoni, 
Che si scordi di te? Quant” era meglio 


Non impedir la sua partenza! Mit. Alceste, 


- Rogan, © * che, ritornato in vita 


. 


— 


* 
t 
5 
7 
* 


« ? 2 
— — — — 
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Dopo tante vicende, 
Di rivederti impaziente attende. 
Cle. (Gia mi palpita il cor. Alit. Fenicio il vide; 
L asicuro, gli disse | 
Quanto puo nel tuo core: e parve allora 
Fior che, dal gelo oppresso, 
Risorga al sol. Rasserenò la fronte, 
II pallor colort, cangio h : 
 Ripieno è di speranza, 
E al piacere improvviso 
I' allegrezza, e l' amor gli ride 1 in viso. 
Cle. (E perderlo dovro*) Parti, Mitrane : 
Digli che venga. In queste 
Stanze I attendo. Mir. Oh fortunato Alceste! Parte. 
Cle. Magnanimi pensieri e 
E di gloria, e di regno, ah dove siete? 
Chi vi fugo? Per mia difesa al hero 
Turbamento, ch io provo, _ 
Viricerco nell' alma, e non vi trovo. 
Questo, questo e ii momento 
Terribile per me. Qual posso in voi 
Speranza aver, se, intimoriti al solo 
Nome dell' idol mio, m' abbandonate ? 
Tornate, oh Dio! tornate : 
Radunatevi tutti intorno al core 
L' ultimo sforzo a sostener d' amore. 


SCENA X11. 
Ane, e detta. 


Ate Apen ATA Regina, i io piu non credo, 
Che di dolor si muora. E' folle 1 * 
Dir, che affretti un affanno 
I' ultime della vita ore funeste: 0 
Se fosse ver, non viverebbe Alceste. 
M,na se questa produce 
Sospirata mercè la pena mia, 
La pena, ch io provai, 3 
In questo punto & compensata a assai. 
© (Tenerezze crudeli!) Ac. Ah! se!“ ies 


Per me tu ein come = te son io; 5 
WON 
$'* 
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S' & yer che posso ancora | 
Tutto sperar da te, qual fu Þ errore, 
Per cui tanto rigore 
Io da te meritai, dimmi una volta. 
Cle. Tutto, Alceste, saprai. Siedi, e m' ascolta. 
Alc. Servo al sovrano impero. 
| Cle. (To gelo, e temo.) [a]Alc. (Io mi iconsolo, expero.)[5] 
8 Cle. Alceste, ami da vero 
La tua Regina, o t' innamora in lei 
Lo splendor della cuna, 
ah L' onor degli Avi, e la real fortuna? 
Ale. Cosi bassi pensieri 
Credi in Alceste? O con 1 dubbj tuoi 
| Rimproverar mi vuoi | | 
| Le paterne capanne? To fra le selve, 
{ Ove nacqui, ove crebbi, : 
O kisciai questi sensi, o mai non gli eddi. 
In Cleonice adoro | | 
Quella beltà, che non soggiace al giro 
Di fortuna, e d' etade: amo il suo cofe; 
Amo] anima bella, 
Che, adorna di se $tessa, 
E delle sue virtu, rende allo scettro, 
gd al serto real co' pregi sui 
Luce maggior, che non ottien da lui. 
Ct. Da cos degno amante 
Un magnanimo sforzo | . 
Doosso dunque sperar? Alc. Qualunque legge 
| Fedele eseguiro, Cie. Molto prometti. ks 
Ie. E tutto adempirs. Non v'e 1 
Che lieve non divenga 
| Soxtenuto per te. N andrò sicuro 
A $fdar le tempeste : inerme il 8 
Essporròô, se lo chiedi, incontro all armi. 
Cle. Chiedo molto di piu. Convien lasciarmi. 
Alc. Lasciarti? Oh Dei! Che dici? 
Cle. E lasciarmi per sempre, e in altro cielo 
| Viver senza di me. Alc. Ma chi prescrive 
| Cosi barbara legge ? Cle. Il mio . 5 
| | TOM. 1. e 15 cc 5 VVV 


Tel Sele. 35! — 
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II genio de' vassalli, 
La giustizia, il dover, la gloria mia: 
Quella virtu, che tanto | 
Ti piacque in me; quella che, al regio xerto 
Rende co pregi sui 
Luce maggior, che non ottien da lui. 
Alc. E con tanta costanza 
Chiedi, ch' io t' abbandoni? Cle. Ah! tu non $A1 .. 


Appaga la tua gloria: 
Contenta 1 tuoi vassalli : | 
Servi alla tua virtù: porta sul trono 
La taccia d' infedele. Io tra le selve 
Porterò la memoria =, | 5 
Viva nel cor della mia fe tradita, 
Se pure il mio dolor mi lascia in vita. [& 
Cle. Deh ! non partire ancor. Alc. Del tuo decoro 
Troppo son io geloso. Un vil pastore 
Con piu lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado real. Cle. Tu mi deridi, 
Ingrato Alceste! Alc. Io sono 
Veramente I ingrato: io t abbandono: 
Io sacrifico al fasto 
La fede, i giuramenti, 
Le promesse, l' amor. Bar bara, infida, 
Inumana, spergiura! Cie. Io dal tuo labbro 
Tutto voglio soffrir. S' altro ti resta, 
Sfogati pur. Ma, quando | 
Salo sei d' insultarmi, almen per poco 


Che dir potrai? D' infedelta si nera 
La colpa ricoprir forse tu crediꝰ 
Cu. Non condannarmi ancor. M ascolta, e jedi. 
Ale. (Oh Dei! quanto si fida [c] 

Nel suo poter!) Cie. Se ti RAPS Alceste, 

Che per due lustri interi 

Fosti de' miei pensieri 

2 8 dolce 8 creder potrai 


Alc. So, che non m' ami, e lo conosco assai. [a] 


Lascia, ch' 10 parli. Alc. In tua difesa, ingrata, . 


Ge, 5 


eder. 5 


T7 $ alza. 7 In atto di partire, i Torn na a 


| 
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Quanto babara sia 
Nel doverti Jasciar la pena mia. 
Ma in faccia a tutto il mondo 
Costretta Cleonice 
Ad eleggere un Re, piu col suo core 
| Consigliarsi non può; ma deve, oh Dio! 
| Tutti sacrificar gli affetti sui 
| Alla sua gloria, ed alla pace altrui. 
.Nc. Arbitra della scelta 
Non ti rese il Consiglio? Cle. E ver, potrei 
Dell' arbitrio abusar, condurti 1 in trono; 
Ma credi tu, che tanti | 
Ingiustamente escluss: - 
Ne soffrissero il torto? Insidie ascose,. 
Aperti insulti, e turbolenze 1 interne 
Agiteriano il regno, 
Alceste, e me. La debolezza mia, | 
La tua giovane etade, 1 tuoi natal  _ ET i 
Sarian armi all' invidia, I nostri nomi : 
 Sarian per  Asia in mille bocche e mille 
Vil materia di riso. Ah! caro Alceste, 
 Mentiscano i maligni. Altrui d esempio 
Sia la nostra virtu. Quest' atto illustre 
Compatisca, ed ammiri 
Il mondo spettator. Dagli corki altrui 
Qualche lagrima esiga il caso acerdo. | 
Di due teneri amanti, 
Per la gloria capaci 
Di spezzar volontarj i dolci nodi 
Di cosi giusto, e cosi lungo amore. 
| Ate. Perche, barbari Dei, farmi pastore? 
oY: Cle. Va: cediamo al destin. Da me lontano- 
„C felice; il tuo dolor em. | 
'F Poco avrai da dolerti, | 
| Ch io ti viva infedele, anima mia. 
| Gia da questo momento | 
Iͤ᷑0“ comincio a morir. Questo, che i io ö verso, 5 
ii Fors' & ultimo pianto. Addio. Non dirmt 
1 Mai piu che infida, e che spergiura io sono. 
Ae Terdons, anima bella, « Dio! perdono. 


"ES Regna 
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Regna, vivi, conserva [a] 
Intatta la tua gloria. Io m' arrossisco 
De' miei trasporti; e son felice a pieno, 
Se da un labbro s caro 
Tanta virtu, tanta costanza imparo. 
Cle. Sorgi, E ee 
Ch' ami la mia virtu. Alc. Su quella mano, 
Che più mia non ara, permetti almeno, 
Che imprima il labbro mio | 
L ultimo bac io, e poi ti lascio. Cle. c Alc, Addio. 
Alc, Non so frenare il pianto, 5 : 
Cara, nel dirt: addio: 'H 
Ma questo pianto mio 
Tautto non è dolor. 
E' meraviglia, & amore, 
E' pentimento, è speme: 
Son mille affetti insieme 0 
Tutti raccolti al cor. „ 


SCENA XIII. | 


Clone, e poi Barsene, indi Fen enicio. 


5 Cle. Sanzty alfin contenti, 
Ambiziosi miei folli pensieri. 
Eccomi abbandonata, eccomi priva 
P' ogni conforto mio. Qual N ume infausto 
Seminò fra i mortali _ 
Questa sete d' onor? Che ove al mondo 
Questa gloria tiranna, 05 a 
Se costa un tal martire, 
Se per viver a lei convien morire 4 
Bar. Regina, è dunque vero 
Che trionfar sapesti 
Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina * 
Fen. Dunque è vero, o Regina, 
Che avesti un cor si ffrero  _ ” 
Contro te, contro Alceste? Cle. E' vero, è vero. 
Fen. Non ti credea capace jj on ooo 


—_— 2 D . 3 
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| [a] 8˙ alza, e 8 inginocchia. ö 
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Di tanta crudelta. Bar. Minor costanza 


Non speravo da te. Fen. L'atto inumano 
Detestera, chi vanta 


Massime di pieta. Bar. L atto 5ublime 


Ammirera, chi sente _ 
Stimoli di virti. Fen. Col tuo rigore 


Oh quanto perdi! Bar. Oh quanta gloria acquisti ! 
Fen. Deh rivoca . Bar. Ah! resisti... Cle. Oh Dio! tacete, 


Perche affliggermi piu? Che mai yolete | * 


Fen. Vorrei renderti chiaro 


L' inganno tuo. Bar. Di tua costanza il vanto 
Vorret serbarti. Cle. E m' uccidete 1 intanto. 
Egualmente il mio core 


II proprio male, ed il rimedio abborre; 
E m' affretta il morir, chi mi soccorre. 


Manca sollecita 
Piu dell usato, | 
Ancor che & agiti 
Con lieve fiato, 
Face, che palpita 
Presso al morir. 
Se consolarmi . 
Voi non potete, 
Perchè turbarmi, 
Perchè volete 5 
La forza accrescere : . 
nn 3 ne 


SCENA XIV. 


f enicio, e Bare 


Len 1 mo zelo eccessivo 


Intendere io non so. La abi cura 


Della gloria di lei 2 ti 1 : 


Sensi cosi severi 


Nel cor d' una donzella 
Figurarmi non posso. Altro i interesse 
Sotto questi d' onor sensi fallaci 


Nascondi in sen. Ma t' arrossisci, e taci! 


Parla: saresti mai 
1 Rival d C, To ben ti vidi . 
<=; „ ne, Talor | 


— - — * 2 —_ 
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Talor gli occhi ad Alceste 
Volger furtivi, e sospirar. Ma tanto 
Ingrata non sarai. La tua Regina 
Querelarsi a ragion di te potria. 
Bar. Ma se l' amo, o Fenicio, è colpa mia? 
Saria piacer, non pena, 
La servitù d' amore, 
Quando la sua catena 
Sceglier potesse un core, 
Che prigionier 1 
Ma quando s' innamora, 
Ama, ed amar non crede; 
E se n' avvede allora, 
Che sciogliersi non sa. 


N - 


; Fexrcro, che farai ? Tutto s' oppone 
Al tuo nobil desio. Pietosi Dei, 
Vindici de' Monarchi, 
Voi vedete il mio core. Io non vi chieds- 
Vno scettro per me. Sarebbe indegno 
Della vostra assistenza 1] voto avaro. 
Favor chiedo, e riparo 
Per un appresso Re. Chi sa: ds 
Nasce Jucido il di da fosca aurora. 
Disperato 
In mar turbato, 
Sotto ciel funesto, e nero 
Pur talvolta il passeggiero 
II suo porto ritrovò. 
E,. venuti i di felici, 
La per giuoco in su J arene 
Disegnando ai cari amici 


1 perigli, che Passò. 


„„ 00 


Parte. 


| 
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ATTO TERZO. 


| SCENA PRIMA, | 


Portico della reggia, corrispondente alle sponde del 


mare, con barca, e Marinari pronti per la partenza 
d' Alceste. 


lu, poi Alceste, e N | 


Oli. SaRO pure una volta 

Senza rival. Da questo lido al fine 
Vedrò Alceste partir. La sua tardanza 
Però mi fa temer. Si fosse mai 
Pentita Cleonice! Ah! non vorrei. 
Ma no: di sua dimora 
Cagion gli estremi ufficj | 
Forse saran deg! importuni amici. 


| Ate Signor, procuri indarno [a] 


Di trattenermi ancor. Oli. Son pronti, Alceste, 
I nocchieri, e la nave: amico e il vento, 5 
Placido è il inar. Fen, Taci, ee [5] Almeno 5 
Differisci per poco [c) ; 
La tua partenza. Io non lo chiedo i invano. 
Resta. Del mio consiglio | 

Non avrai da pentirti. In fino ad ora 

Sai pur, che amico, e genitor ti fui. 


Oli. (Mancava il padre a trattener costui. 5 


Alc. Ah! della mia Sovrana al tuo . 
Il comando s' oppone. | 
Oli. Alceste, a quel ch' io sento, ha gran ragione. 


Fen. E puoi lasciarmi? E vuoi partir! ? Ne penei | 


Come resta Fenicio? Io ti sperai 


2 grato a tanto amor. ok Deh: caro padre, | 5 
PEE 85 : 2 


Ta) 2 A Fenicio nel uscire, 10 Ad Olinto. [4 Ad 
Alceste. FLEE : 
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Che tal posso cliiamarti 

| Merc la tua pieta, non dirmi ingrato, 

Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch' i io, 
Che attender non dovevi 
Questi del tuo sudor frutti infelici. 

Anch' io sperai, crescendo 
Su l' orme tue per lo sentier d' onore, 

Chiĩamarti un di sul ciglio 

Lagrime di piacer, non di dolore. 

Ma chi puo delle stelle | | | | | 
Contrastare al voler ? Soffri, ch' i 10 parta. : 
Forse cosi partendo = | 

— 

Meno ingrato sarò: forse tal volta 
Domunica sventure 
La compagnia deg!” infelici. Almeno, 

Giacchè in odio son io tanto agli a, 
Prendano i giorni miei | 
Solamente a turbar. Vengano meco 
L' ire della fortuna, e 
E a danni tuoi non ne rimanga alcuna. 
Fen. Figlio, non dir cosi. Tu non conosci 
Ill prezzo di tua vita: e questa mia, 
ge a te non giova, è un 
Inutile per me. Alc. Signor, tu piangi? ? 

Ah! non merita Alceste 

_ Una lagrima tua. Questo dolore 
Prolungarti non deggio. Adio; r restate. [2]. 

Oli. (Lode agli Dei.) Alc. Vi raccomando, amici, | 

IL“ afflitta mia Regina. Avra bisogno 

Dtiella vostra pieta nel caso amaro. 
Chi sa, quanto le cocta  _ 0 
La sua virtù! Fra quante smanie avvolto 
E ' il suo povero cor! Trovarsi sola; . 
Disperar di vedermi; aver presenti 
Le memorie, il coſtume, i luoghi . Oh Dio! : 
ES 8 amici. N addio. 1b]. 
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$ WAS. 2 nige K . Ju 2 : N v 


C 3 e detti. 


Cl. Fs RMATTI, Alceste. A. Oh stelle! Ol. (Un altro inciampo 
Ecco alla sua partenza.) Ax. A che ritorni, 
Regina, a rinnovar la nostra pena? 


Cle. Fenicio, Olinto, in liberta lasciate 


Me con Alceste. Oli. Il mio dover saria 
_ Coll' amico restar. Cl. Tornar potral 
Per Þ ultimo congedo. 


Oli. Tornero. (Ma, ch' ei parta, 10 non lo cr edo.) [4] 


Fen. Giungi a tempo, o Regina. A caso il cielo 
Forse non prolungò la sua dimora: 
Di renderlo felice hai tempo ancora. 
Pensa, che sei crudele, 
Se del tuo ben ti privi; 
Pensa, che in lui tu vivi, 
Pensa, ch' ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto, 
Che ti rendea contenta, 
Ed il candor rammenta i 
Della sua bella fe. | „„ 


CENA It. 
Cleonice, ed Alceue. 


Cle Alczsrz, assai diverso 


E' il meditar dall' eseguir le 1 imprese. 
Finchè mi sei presente, 
Facile credo il riportar vittoria, 
E parmi, che I amor ceda alla gloria. | 
Ma quando poi mi trovo N 
Pri va di te, s' indebolisce il core, 
E la mia gloria, oh Dio! cede all' amore. 


Ac. Che vuoi dirmi percio? Cle. Che non hr io 


Viver senza di te. Se Alceste, e il deen 
Non vuol, ch' io ** uniti, - 


[a] Parte. 
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Il rigor delle stelle a me funeste 
Si lasci il regno, e non si perda Alceste. 
Alc. Come! Cle. Su queste arene 
KRimaner non conviene. Aure piu liete 
A respirarealtrove 
Teco verro. Alc. Meco verrai ! Ma dove! 
Cara, se avessi anch' io, 
Sudor degli avi miei, sudditi, e mono, | 
Sarei, più che non sono, | 
Facile a compiacere il tuo disegno : : 
Ma 1 sudditi, ed il regno, 
Che in retaggio mi diè sorte 8 
Son pochi armenti, ed una vil capanna. 
Cle. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò, che in regio tetto 


Lunge da te questo mio cor non 2 gode. 


La non avrò custode, | 
Che vegliando assicuri i miei riposi; ; 
Mai sospetti gelos i 


Alle placide notti 


Non verranno a recar sonni i interrotti. 
Non fumeran le mense 5 

Di rari cibi in lucid' oro accolti; 3 

Mai frutti, ai rami tolti 5 
Di propria man, non porteranno, aper 
D' incognito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo seno. 


Andròͤ dal monte al prato, 


Ma con Alceste a lato: 
Scorrerò le foreste, 5 
Na sarà meco Alceste. E compre i sole, 
Quando tramonta, e Þ occidente n. 
Con te mi lascerà; | 
Con te mi trovera, quando ritorna. : 
Au. Cleonice adorata, in 9 ancora 
Pelicità sognate, 

Amabdili deli 55 
D' alma gentil, che nell amore eccede, 
Oh come chiaro il tuo bel cor si vede! 

Ma son vane lusinghe = 
D* un acceso 5 _ Cie. Lusinghe vane 


\ 
1 
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Di ricusare un regno 

Capace non mi credi? Alc. E tu capace 
Mi credi di soffrirlo? Ah! bisognava 

Celar, bella Regina, 

Meglio la tua virtude, e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le selve 
La tua sorte avvilir? L' anime grandi 

Non son prodotte a rimaner sepolte 

In languido riposo. Ed io sarei 

All Asia debitor di quella pace, 

. Che fra tante vicende | 
| Dalla tua man, dalla tua mente attende. 
Deh, non perdiamo il frutto 
| Delle lagrime nostre, 
E del nostro dolor. Tu fosti, 0 cara, 
Quvuella che m' insegnasti 
Ad amarti cosi. Gloria si bella . 
Mierita questa pena, Ai di futuri 
I' istoria passera de' nostri amori, 
Ma congiunta con quella 
Della notra virtude. E se non liſe 
Ane ene 5 
FS Felicemente in fino all' ore estreme, 2 

_ Vivranno almeno i nostri nomi insieme. 

Ct. Deh ! perchè raccolta 
Tutta l' Asia non &? Che] Asia tutta 5 
Di quell' amor, che in Cleonice accusa, 0 

Nel tuo parlar ritroveria la scusa. 

To vacillai: ma tu mi rendi, o caro, 

La mia virtude; e nella tua favella 5 
Quell' istessa virtu mi par piu bella. 
Parti; ma prima ammira _ | 5 
| Gli effetti in me di tua fortezza. Alceue, | 
„„ edrai, come 10 t' imito. 8 e 
Seguimi nella reggia, II nuovo sposo 
Da me saprai. Dell' imeneo reale 
| Ti voglio spettator. lc. Troppa costanza 
hhlrami da me. Cie. Ci sosterremo insieme, 

F mulandoci a gara. Alc. Oh Dio! non sai 
11 barbaro martir d' un vero amante, . 
Che di quel ben, che a lui sperar non lice, 


P 


— — — — ß ———— 


Invidia 
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Invidia in altri il possessor felice. 
Cle. Io so qual pena sia 

Quella d' un cor geloso; 
Ma penso al tuo riposo, 
Pidati pur di me. 
Allor che t abbandono, 
Conoscerai chi sono, 
E l' esserti infedele 


Prova sarà di fe. ED 


SCEN A IV. 
lee 17 „ e pot. Olinto. 


Alc. DI C eonĩce i de tt1 
Mi confondon la mente. Ella desia, 
Ch' io la rimiri in braccio ad altro sposo, | 
E poi dice, che pensa al mio riposo. 
Questo è un voler, ch' io mora — 
Pria di partir. Ma s' ubbidisca. Io son 
Per lei pronto a ooffrire ogni cordoglio, 
E il suo comando esaminar non voglio. 
Oli. Sei pur solo una volta. Or non avrai, 
Chi differisca il tuo partir. Permetti, 
Che in pegno d' amista I ultimo amplesso 
Ti porga Olinto. Alc. Un generoso eccesso 
Del tuo bel cor la mia partenza onora: 
Na la partenza mia non è per ora. 
Ol. Come ! Per qual ragione? | 
Ale. La Regina l' impone. Oli. Ogni momento 
Vai cangiando desio. 
Alc. II comando cangiò, mi cangio 1. 10. | 
Oli. Ma che vuol Cleonice? E' suo pensiero 
Forse eleggerti Re? Alc. Tanto non pero. 
5 Oli. Dunque ti vuol presente | 
Al novello imeneo. Barbaro cenno, 


Che non devi eveguir. Alc, T' inganni. Jo voglio 


Tutto soffrir. Sara, qualunque sia, 
Bella, se vien da lei, la sorte mia. 
Quel labbro adorato 
„ SRL 
NM. accende, 


he: 


— — — „ - - 
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Se vita mi rende, 


Se morte mi da. 
Non ama da vero 


Quell' alma, che ingrata 


Non serve all — 

D' amata e 
Belta. „ . 
scRNA v. . 

Olinto. 


10 lo previdi. Una virtũ fallace 

Per sopire i tumulti 

Simulò Cleonice. Ella pretende 
| Col caro Alceste assicurarsi il trono. 
| Poco temuto io sono: | 
| Che ! duro fren della paterna c cura 

Questi audaci assicura. Ah! se una volta 

Scuoto il giogo servil cangiar d' N 
* Vedròô!' altrui fortun, 
5 E far 5apro mille vendette in una. 
| 


Piu non sembra ardito, e fiero 
Quel leon, che prigiuniero 
A Soffrir la sua catena 
Lungamente s“ avvezzo. 
N Ma se un giorno i lacci spezza, 
. Si ricorda la fierezza, _ 
4 Ed al primo suo ruggito 
„ Vede il volto impallidito 5 
Di colui, che] insulto. e 


scENA vi. 


Apppanamenti terreni di Fenicio dentro la reggia. | 


| - Fenicia, pot Mitrane. | : 
3 Fen Ji piu dubbioso stato N 
Nai non mi vidi. Alle mie stanze impone | 
| --.-.._..Cleonice; ch 10 torni; e vuol, che attenda 
FEES \ Oui ' onor de' suoi cenni. Impaziente 
Lll.⸗e richiedo d' Alceste, e mi risponde, 


cg finor non ou. Qual e “ arcano, 
Ton. | | NS . 
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Che fuor del suo costume 
La Regina mi tace? Ah! ch' io pavento, 
Che sian le cure mie disperse al vento. 
Mit. Consolati, o Signor. Vicine al porto 
Son le cretensi squadre. Io rimirai 
Dall' alto della reggia, 
Che sotto a mille prore il mar biancheggia. 
Fen Amico, ecco il soccorso 5 
Sospirato da noi. Posiamo al fine 
Far palese alla Siria 
II vero successor. Ritrova Alceste : 
Guidalo a me. De' tuoi fedeli aduna | 
Quella parte, che puoi. Mitrane amato, 
Chiedo l' ultime prove | 
Della tua fedelta. Mit. Volo a momenti, 
Quanto imponesti, ad eseguir. [a] Fen. Ma senti: : 
— Cautot' adopra, e cela = | 
- Per qual r ragion le numerose <quadre... 


SCENA. vII. 5 


Olints, e Ati. 1 


ol. Di gran novella, o padre, 

Apportator son io. Fen. Che rechi ? Oli. Ha Scelto 
Cleonice lo sposo. Fer. E' forse Alceste ? | 
Oli. Ei lo spero, ma in vano. 

5 Hen. - Che Cops e yﬀuns ima pettato, e strano! | 


SCENA vIII. | 
| Alcexte con ihe COmpanrse,. che portano mants, e corona, e Anni. 


Ac. PRRNME T TI, che al tuo piede. . % en. Alceste, oh Dei! 
Che fai? Che chiedi? Alc. Il nostro Re tu sei. 
Come! Sorgi. Alc. Signor, per me t' invia 
Queste reali insegne | 

Ls Sa ggla Cleonice. Ella t' attende 

Di quelle adorno a celebrar nel tempio 
Leco il regio imeneo. Sdegnar non Puoi 

Del rortunato avviso 


— Alceste tor. So, ch egualmente 
Cari 


EE = In atto di ne: | 1 ESE — 
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Cari a Fenicio sono 
Il messaggier, la donatrice, e il dono. 
Fen. Ne pensò la Regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d' eta? Ale. Penss, che i in abe 
Più senno, e maggior fede ä 
Ritrovar non potea. Con questa scelta 
La magnanima donna 5 
Mille cose compi. Premia il tuo merto: 
Fa mentire 1 maligni: 
Provvede al regno: il van desio delude hs 
Di tanti ambiziost ... Mit. E calma in _ 
Loe gelose tempeste 
Nel dubbio cor ddl affannato Alceste. 


| Fen. Ecco l' unico evento, a cui quest” alma 
Preparata non era. Oli. Ognun sospira 


Di vedere il suo Re. 8 0 —— 
Gli amici impazient, 

II popolo fedel, Seleucia tutta, 3 
Che freme di piacer. Fen. Precedi, Oliato, 
Al tempio 1 passi miei. Di, che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane, e Alceste 
Rimangano un momento. 


Oli. (Purchè Alceste non goda, io son READY 1 
Fen. Numi del ciel, pietosi Numi, io tanto 


Non bramavo da voi. Cure felici! 
Fortunato sudor ! Finisco, Aka. 


D' esserti padre. In — braccia accolto 
Più col nome di figlio 


Esser non puoi. Son queste 
L' ultime tenerezze. 19] A. E per qual falls. 


Io tanto ben perdei? 
Fen. Son tuo vassallo, ed il mio 1 tu sei. 1 | 
Ale. Sorgi, che dici? Mit. Oh generoso ! Fen, Al fine : 


| Riconosci te stesso. In te respira 
Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria. A questo giorno 
Felice io ti serbai. Se a me non credi, 
f Credi a te stesso, all' indole reale, 
. ; „„ > + TS 


Al 
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Al magnanimo cor: credi alla cura, 
Ch' ebbi degli anni tuoi, credi al rifiuto 
D' un' offerta corona, e credi a queste, 
Che m' inondan le gote, 
Lagrime di piacer. Alc. Ma fino ad ora, | 
Signor, perchè celarmi 
La sorte mia? Fer. Tutto saprai. Concedi, 
Che un momento io respiri. Oppres esso on core 
Dal contento impensato 
Niega alla vita il ministero usato. 
Giusti Dei, da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio: 
Coronata ho la mia fede, | 
Non mi resta, che morir. 
Fato reo, felice sorte 
Non pavento, e non desio; 
E l' aspetto della morte 
3 può farmi impallidir. on 


scENA Ix. 
-" Minn, e A 


- At. 10867 Son desto? Mit. Il primo 3 io 


Di suddito fedel ... [5] Alc. Mitrane _— 
Non parlarmi per ora. 1 5 
Lasciami in libertà. Dubito ancora. 
Mit. Piu liete immagin :e: | 
Nell' alma aduna; 
Gia la fortuna 
Ti porge il crine; 
E tempo al fine 
Di respirar. 
Avvezzo a vivere 
_  Senza conforto, 
Ancor nel porto 7 
Paventi il mar. Parte. 


— | 


— _— 


"Ta Parte —— da a che portano le insegne 


| reali. (] an atto oy “ 


0 
| 
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SCENA X. 


Alceste, e poi Barsene. 


Alc. Io Demetrio! Io |' erede 
Del trono di $S-lencia! E tanto ignoto 
A me stesso finor ! Quante sembianze 
Io vo cangiando! In questo — solo 
Di mia sorte dubbioso 
Son Monarca, e pastore; esule, e sposo. 
Chi t' assicura, Alceste, 
Che la fortuna stolta 
Non ti faccia pastore un ' altra volta? 
Bar. Fenicio & dunque il Re? Ac. Lo scelse al trono 
I illustre Cleonice. Bar. Io ti compiango 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener, pili non dispero, 
Che tu volga a Barsene il tuo pensiero. 
Alc. A Barsene? Bar. Io masco i 
Rispettosa fin or l' affetto mio. 
Un trono, una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo al fine 
_ Gia sposa Cleonice, 
Fenicio Re, le tue speranze estinte, 
Onde, a spiegar ch' io t' amo, altri momenti 
Piu opportuni di questi | 
Sceglier non posso. Alc. Oh quanto mal ceeglient! 
Se tutti i miei pensieri, | 
Se mi vedessi il core, 
Forse cosi d' amore 
Non parleresti a me. 
N on ti sdegnar se poco 
Il tuo pregar m1 move, 
Ch io sto con Þ alma altrove 7 
Nel ragronar CO y 


ene * 


Fra meglio tacer. ee ha. 
Che, parlando una volta, | 
Av rebbe la mia fiamma Alceste e 5 


300 ſDruzrRfo0. 5 
Questa picciola speme ä 
Or del tutto & delusa; 
Sa la mia fiamma Alceste, e la ricusa. 
r apron tortorella, | 
Che non vede il suo periglio, 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciator. 
_ Voglio-anch' io fuggir la pena 
D' un amor fin or taciuto; 
E m' espongo di un rifiuto 
All' oltraggio, ed al rossor. Parte. 
' SCENA XII. 
Gran tempio dedicato al Sole con ara, e 0 del 
| medesimo nel mezzo, e trono da un lato. | 


: Cleonice con Seguito, e Fenicio accompag nato da due Cavalieri, 
che portano zu bacih il manto reale, la corona, e lo gcetiro. 


Fen. CrEDIM1, io non t' inganno, Alceste d S il vero 
_ Successor della Siria. A lui dovute 


Son quelle regie insegne. Cle. In fronte a lui 
hen ravvisai gran parte 

Dell' anima real. Fen. So, ch' & Ane 
La cura, ch' io mostrai d' un tuo nemico; 

Ma un nemico si caro, 

Man il rifiuto d' un trono 

Facciano la mia scusa, e e lr mio per dono. 


| cr. Quanti portenti il fato 


In un giorno adunò! Di pace priva 
Quando cr credo r restar ... Fen. Demetrio arriva. 


SCENA XIII. 


| Alen, che vient — ato . lronice 4 aa Raul 
| Vitrane, e Cu lie. 


Ale. La prima volta d ques =. . 

Che mi presento a te senza iht: more 

Di vederti arrossir del nostro o amore. 

Fra tanti beni, e tanti, | | 

Che al destino real con ziunti sono, 

8 e il maggior, « ch io trovero «ul trono. 
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Cle. Signor, cangiammo sorte. [| Re tu sei, 

La suddita son io; 8 

E I timor dal tuo sen passd nel mio. 

Va, Demetrio. Ecco il soglio 
Degli avi tuoi. Con quel piacer lo rendo, 
Che donato l' avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finchè m' accolse, 

Cosi mi fu d' o en contento avaro, 
Che, sol quando lo perdo, egli mi è caro. 
Mit. Anime generose! Alc. Andro sul trono; 

Ma la tua man mi guidi, e quella mano 

Sia premio alla mia fe. Cie. Si grato cenno 

Il merto d' ubbidir tutto mi toglie. [a] 

Fen. Oh qual piacer nel!” alma mia s accoglie 

Alc. e Cle. Deh! | risplendi, o chiaro Nume, 

5 Fausto sempre al nostro amor. 
Ae. Qu son io, tu fosti amante 

1 Di Tessaglia in riva al fiume, 

9 E in sembiante di pastor. 
"Cie: Qual son io, tu sei costante, 

E E conservi il bel costume 

D esser fido ai lauri ancor. 5 
Ale. e Cle. Deh ! risplendi, o chiaro Nume, 
Fausto sempre al nostro amor. 
Fen, Tuoni a sinistra il Ciel. 


<CENA XIV. = 
Bar tene, e Alti. + 
Bay. Torra i in tumulto 
E Seleucia, o Regina. 5 
Ac. Perche? Bar. Sai, che poc anzi 
Giunse di Creta il messaggiero, e seco 
TCento legni seguaci ... Cle. E ben fra poco 
I ascolterò. Bar. Ma! inquieto Olinto, 
Non potendo soffrir. che regni Alceste, 
Col messaggio s uni. Sparge nel volgo, 
Che Fenicto I' ingannaʒ; 
| Che sosterrà veraci i deni sui; | 


—— — 


— 


A 1 Vanno vicino all ara, e si por gono la mano, 
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E che l vero Demetrio è noto a lui. 


Cle. Aimée, Fenicio! Fen, Eh! non temer. Sul trono 
Con sicurezza andate : 


Si vedra, chi mentisce. 


SCENA ULTIMA, 


Olinto, rt in mano un  foglio Sigil) ato, Ambazciatore © 


Cretense, seguito de 0 rect, Popolo, e detti. 


Oli. OL A, fermate; La] ; 
II Ciel non soffre inganni. In questo foglio 
e ene 
eIP estinto Demetrio. Esule in Creta 
Pria di morir lo scrisse. 11 foglio & chiuso | 
Dal sigillo real. Questi lo vide [) 
Da Demetrio vergar: questi lo reca 
Per publico comando; e porta seco 
Tutte P armi Cretensi 
Diel regio SANgUE A sostener l' onore. 
Cle. Oh Dei! Fen. Leggasi il foglio. of 
Oli. Alceste finira cotanto orgoglio. [4] 
_ « Popoli della Siria, il figho mio 7 
Vive ignoto fra voi. Verra quel giorno, | 
Che a voi si scoprira. Se ad altro segno 
Kavvisar nol poteste, 
Fenicio l' educo nel finto Alceste. 


Demetrio.“ Cle. Io torno in vita. Fen. A questo Passo [- ] 


I ' aspettava Fenicio. Oli. (Jo son di sass0.) 
| ALie. Gelo 1 audace. Oli. In te, Signor, conosco U 
II mio Monarca, e dell' ardir mi pento. 
Al. Che sei figlio a Fenicio io sol rammento. 
| Fon. Su quel trono una volta 
Lasciate, ch' io vi miri, ultimo segno 
De voti miei. Alc. Quanto possĩedo & dono 
Della tua fedeltà. Dal labbro mio | 
Tutto il mondo lo ** Fen. E. 1 mondo i impar all 
e 8 „ Dalla 


8 A Cleanice,” e ab Ale incamminati verso il 


trono. [] Accennando l' ambasciatore Cretense. 
[e] Ad Olinto. [4] Olinto apre il foglio, e leßge. 


1 Le Ad Olinto. [ 7] Ad Alceste, 
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Dalla vostra virtu, come in un core 


Si possano accoppiar gloria, ed amore. [a] 


5 CORO, 1 
Quando scende in nobil petto, 
E ' compagno un dolce affetto, 
Non rivale alla virtu. : 
Respirate, alme felici, | 
E᷑ vi siano i Numi amici, 
Quanto avverso il Ciel vi fu. 
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la] Alceste, e Cleonice vanno sul trono. 


FINE DEL PRIMO TOM. 
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